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AVVISO  AI  LEGGITORI 


r 

Sembra  che  a quei  monaci , cui  fu  dato 
dalla  Provvidenza  campare  alla  nequizia 
dei  secoli  barbari  le  opere  deW umano  inge- 
gno, sia  commesso  il  nobile  uff  ciò  di  ren- 
derle di  pubblico  diritto  alV incremento  delle 
umane  conoscenze . L'odierno  incivilimento, 
che  vuole  adempiuto  un  tanto  ufficio  special- 
mente  da  quei  di  Monte  Cassino,  come  cu- 
stodi di  prestantissimo  Archivio , muoverebbe 
giusta  querela  contro  di  questi  se  fra  tanta 
dovizia  letteraria , poltrendo  nell'  ignavia  ? 
non  si  avvisassero  donare  altrui  qualche  in- 
cognito scritto  utile  o alla  mente  o al  cuore . 
Nè  i Cassinesi  obbliarono  un  sì  santo  do- 

i 

vere.  Nello  scorso  secolo,  per  dire  dei  tempi 
men  lontani  dalVetà  nostra , il  Gattola  seri- 


8 a t y i s o 

veva  la  Storia  della  Badia  di  Monte  Cas- 
sino, ed  il  P.  Federici  quella  AegV  Ipati  di 
Gaetai ; ed  entrambi , producendo  Bolle,  Di- 
plomi, ed  altre  memorie,  tolsero  queste  al- 
V obblio,  e vennero  sempre  più  ponendo  in 
luce  gli  umani  avvenimenti . Per  opera  del 
P.  Fraj a,  prefetto  dell'  Archivio  Cassinese, 

a di  nostri  videro  la  luce  dieci  Sermoni  di 
• 

S.  Agostino  per  la  prima  volta e quegli 
meritò  bene  della  repubblica  letteraria . Lo 
sconvolgimento  cui  andò  soggetta  Europa , 
la  voce  di  un  secolo  che  grida  la  croce  sulle 
congreghe  monastiche , se  sconfortò  Vanimo 
dei  Cassinesi  dalle  imprese  letterarie  , non 
gli  ebbe  inviliti ) e il  talento  di  giovare  al- 
trui, di  non  rimanersi  inutili  membra  della 
società,  e la  memoria  di  esserle  stati  conser- 
vatori della  Sapienza , li  rende  tuttora  pro- 
mulgatoli di  quella . 

Anche  i meno  saputi  delle  cose  italiane 
han  contezza  dell’  Archivio  Cassinese,  e della 
dovizia  de'  manoscritti  che  in  esso  si  con- 
servano, e delle  molte  cose  le  quali  inco- 
gnite si  rimangono , e che  tornerebbe  utile 
pubblicare.  Fra  i settecento  Codici , o ver- 
gati per  mano  de*  monaci,  o per  loro  cura 


AI  LEGGITORI*  9 

raccolti , ve  riha  uno  cartaceo  del  secolo  XIV, 
nel  quale  leggesiil  Volgarizzamento  di  Mae *- 
stro  Donato  di  Casentino  deli  opera  di  Mes - 
ser  Boccaccio,  intitolata  De  Claris  Mulieribus. 
Un  indice  de 5 Capitoli , ed  un  brieve  Prologo 
dello  stesso  Donato  precede  in  questo  Co- 
dice le  Vite  di  Boccaccio . Di  questo,  e de- 
gli aliti  traduttori  farò  motto,  seguendo 
quello  che  ne  scrive  VArgelati  ed  il  Villa  , 
che  ali  opera  di  lui  fece  le  note. 

Il  Bagli  ed  il  Betussi  tradussero  le  Vite 
delle  Donne  illustri •,  e le  Traduzioni  di  loro 
vennero  a luce.  Il  primo  la  volle  dedicata  a 
Lucrezia,  figliuola  del  magnifico  signore  Ri- 
dolpho  dei  Baglioni:,  e venne  pubblicata  per 
i tipi  di  Giovanni  de  Trino  in  Venezia  neU 
Vanno  i5o6,  nel  giorno  6 di  marzo,  edizione 
rarissima,  della  quale  Maittair  fa  men- 
zióne (*). 

La  traduzione  del  secondo  venne  per  la 
prima  volta  a luce  in  Venezia  nelV  anno 
i547  , dedicata  a//’ Illustrissima  signora  Ca- 
milla Pallavicino,  Marchesa  di  Cortemaggiore, 
e fu  ristampata  nella  stessa  città  nel  1 558  : 

* 


(#)  Annales  Typogr.  tom.  2,  pag.  i8o. 
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e finalmente  il  Giunti  in  Firenze  riprodusse, 
la  traduzione  del  Betussi  nel  1696  con  le, 
aggiunzioni  del  Serdonati , il  quale  raccontò, 
delle  Donne  illustri,  che  dal  tempo  di  Boc -, 
caccio  fino  cC  suoi  giorni  fiorirono  e questa 
edizione  fu  dedicata  a Cristiana  di  Lorena , 
Gran  Duchessa  di  Toscana . E ciò  delle 
traduzioni  conosciute  per  la  stampa . 

,Di  quelle  poi  che  tuttora  inedite  si  con- 
servano negli  archhq , due  solo  possono  nu- 
merarsi.• quella  del  Sassetti  Fiorentino , esi- 
stente nella  Biblioteca  - Mediceo-Lauren- 
ziana , e della  quale  parlano  il  Manni  nella 
Stor  ia  del  Decamerone , il  P.  Montfaucon  (*) 
ed  il  Negri  •(**);  e V altra  di  M.°  Donato  da 
Casentino.  Due  codici  di  questa  traduzione 
esistono  nella  Biblioteca  Reale  di  Torino j 
dei  quali  il  primo  è scritto  nel  XtV  secolo 
in  un  Codice  papiraceo  di  bellissimi  carat- 
teri, ed  adorno  di  aurei  lavori ed  il  secondo 
scritto  anche  in  pergamena  nel  secolo  XT* 

Ma  oltre  a questi  due  codici  citati  dal - 


(')  Bill,  dft  MSS.,  pag.  565. 

(*•)  Degli  Scrii . Fior.,  pag.  43 1* 
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VArgelati  e dal  Fitta  , ve  n’ha  uno  nel  fa- 
moso Archivio  di  Monte  Cassino  finora  in- 
cognito, e pregevole  più  di  (fuetti  di  Torino 
per  l’aggi unzione  del  Protesto  fatto  per  co- 
mandamento  de’  S.  di  Firenze  a’ Rettori,  ed 
altri  ufficj , che  ministrano  ragione,  fatto  per 
Francesco  di  Pagliolo  Vettori  a dì  i5  set- 
tembre i455^  e di  due  lettere , dette  quali  una 
è indiritta  dal  Gran  Turco  a Papa  Nicolò  F, 
e l’altra  da  questi  al  medesimo:  la  prima  è 
volta  dall ’ idioma  arabico  nel  greco , dal 
greco  in  latino , e dal  latino  in  volgare . 

Fa  per  altro  ricco  il  Codice  Torinese  del- 
TEpistola  del  magnifico  signore  Astorre  de* 
Manfredi,  mandata  ad  una  splendida  donna 
da  lui  sommamente  amata,  dalle  carceri  Fio- 
rentine. 

Questa  lettera  non  si  legge  nel  Codice 
Cassinese , e perciò  ne  vo’  riportare  il  prin- 
cipio, che  rinvenni  neW opera  del  Pasini. 
« Gentilissima,  e valorosa  donna  nella  cui 
somma  virtù  e bellezza  io  ho  tutta  la  mia  spe- 
ranza collocata  et  in  cimi  etiandio  scolpito 
risiede  l’abitacolo  di  tutti  i miei  amorosi  de- 
siri. Egle  vulgare  opinione  che  colpi  della 
ad  versa  fortuna  abino  forza  co  loro  molesti, 
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et  pungenti  strali  di  spegnere  le  cocenti 
fiamme  di  cupido,  le  quali  secondo  Tautorità 
de  gentili  fanno  mossa  dalla  terza  spera.  Et 
nel  umano  spirito  disposto  a gentilezza  fer- 
mano il  segio  della  loro  dolcissima  residen- 
lia , ecc.  n 

Sembra  che  questo  Astorre  sia  stato  della 
famìglia  di  que ? Manfredi , che  tenevano  la 
signoria  di  Faenza j e sia  quel  desso , che, 
militando  sotto  i comandi  di  Niccolò  Picci- 
nino, seguendo  le  parti  di  Filippo  Maria 
Duca  di  Milano  , fu  sconfitto  a Borgo  San 
Sepolcro  dai  Fiorentini  nel  dì  29  di  giugno , 
i44 o,  fatto  prigione , e cacciato  nelle  Stin- 
che, o pubbliche  carceri  di  Firenze  con  Sa- 
cramoro  Visconti , Antonello  della  Torre , 
ed  altri  (1):  e forse  da  quelle  carceri  scrisse 
questa  lettera  alla  donna  che  amava.  E par- 
lando Astorre  nella  Epistola , dell'  avversa 
fortuna , possiamo  dire  per  congettura,  aver 
voluto  Astorre  alludere  alV  avversità  della 
fortuna  nella  giornata  di  Borgo  S.  Sepol- 
cro, ed  alla  sua  prigionia. 

In  un  secolo , nel  quale , la  Dio  mercè,  son 

(1)  Murat.  Ann.  It. 
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tornale  le  menti  italiane  alla  purità  del  loro 
linguaggio , bruttato  e imbàstardito  da  modi 
stranieri , quando  non  solo  i corpi , ma  le 
menti , e fino  la  favella  doveva  gemere  sotto 
il  giogo  transalpino } crediamo  far  cosa  utile 
alla  patria  producendo  una  scrittura , che  , 
come  nascosto  tesoro  di  molte  bellezze , in 
fatto  di  lingua  va  ricca.  Anzi  di  modi  ele- 
ganti abbonda , i quali  si  desiderano  nello 
stesso  Vocabolario  della  Crusca. 

E perciò  non  credano  i leggitori  essere  la 
traduzione  di  M.9  Donato  uno  di  quegli  scar- 
tabelli del  Trecento , i quali  pochissimo  oro 
ti  offrono  e grande  mondiglia  ,*  ma  è fonte 
di  peregrina  venustà,  del  quale  noi  doniamo 
coloro , che  alT italiana  favella  danno  opera , 
e della  purità  di  questa  sono  teneri. 

Speriamo  che  i leggitori  non  vorranno 
incolparci  di  troppo  ardimento  se  la  vieta 
ortografia  del  Codice  sia  stata  a moderna 
foggia  ridotta  in  guisa  che  nelle  parole  e 
nel  senso  non  siavi  cangiamento  di  sorta.  E 
poiché  nel  nostro  esemplare  non  avvi  segno 
veruno  che  divida  i periodi  e l’un  senso  dal- 
l'altro, a questa  mancanza  supplimmo  non 
secondo  ne  talentava,  ma  secondo  il  testò 
latino  del  Boccaccio  lo  richiedeva. 
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Solleciti  che  il  nostro  Codice  venga  in 
. luce  in  tutta  sua  interezza , que'  passi  oscuri 
che  non  davano  senso , forse  per  colpa  di 
chilo  scrisse , noi  emendammo , ponendoli 
a confronto  coll'opera  latina  del  Boccaccio 
e colla  traduzione  del  Betussij  riportando 
per  altro  a piè  di  pagina  le  parole  o i luo- 
ghi guasti , tali  quali  si  leggono  nel  Codice. 
In  oltre  essendo  scemo  il  nostro  Codice  del 
Proemio  che  Boccaccio  premise  alV  opera 
sua , abbiamo  riprodotto  quello  volgarizzato 
dal  B e tlissi,  e così  a tutti  verrà  aperta  la 
mente  dell' autore  di  queste  J^ite. 

Facciano  buon  viso  i leggitori  a questo 
nostro  lavoro  impreso  per  la  utilità  di  loro , 
e per  chiarire  altrui  non  rimettere  i Cassi- 
nesi  dalla  operosità  negli  studj , memori 
della  gloria  che  fruttò  al  nostro  paese  la 
sapienza  degli  antichi  Monaci  di  Monte 
Cassino. 
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MEMORIE  STORICHE 

SU  LA  VITA 

DI  M.  DONATO  DA  CASENTINO. 

DELL*  EDITORE 


F oblse  alcuno  si  maraviglierà  , aver  io  tra- 
passato con  silenzio  nel  brieve  Avviso  ai  leg- 
gitori della  persona  di  Mastro  Donato  da 
Casentino  autore  di  questo  pregevole  libro,  e 
forse  in  suo  pensiero  mi  avrà  dato  dell’infin- 
gardo o delPignorante.  Ma  se  io  tacqui  della 
vita  di  lui,  fu  desiderio  di  offerire  in  sepa- 
rato discorso  quello  che  mi  venisse  fatto  rin- 
venire in  altri  libri  della  Vita  e delle  Opere 
di  Mastro  Donato.  Ed  ecco  di  mie  fatiche,  se 
piccolo,  non  inutile  frutto. 

Correva  il  secolo  decimoquarto:  e sebbene 
questa  povera  terra  d’ Italia  fosse  tribolata  di 
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discordia,  inondata  di  sangue  cittadino  perle 
svariate  dominazioni  che  ne  facevano  or  fe- 
lice, ora  sciagurato  governo,  pur  tuttavia  forse 
non  vi  fu  mai  tempo  nel  quale  gPingegni  ita- 
liani fruttassero  maggior  gloria  nelle  lettere 
alla  patria  di  loro.  La  divina  mente  dell*5  Ali- 
ghieri co5  suoi  Canti  aveva  scossi  gli  animi 
trascorsi  in  miseranda  ferocia  e presi  da  la- 
grimevole  talento  di  parteggiare,  e li  chia- 
mava a più  nobile  scopo  di  gloria  5 e dirèi 
quasi,  creando  la  italiana  favella,  prestò  il 
mezzo  primiero  alla  manifestazione  di  una 
virtù,  che  nei  petti  italiani  avevano  assopita 
e non  morta  le  umane  vicissitudini , le  poli- 
tiche condizioni  del  paese.  Il  cenere  di  Dante 
era  caldo:  e,  come  da  scintille  da  quello  de- 
state, si  crearono  le  menti  di  Petrarca,  di 
Boccaccio,  e di  altri  che  fecero  più  illustre 
la  terra  che  gli  ebbe  prodotti  : questi  furono 
ammirati  nelle  corti  \ e la  sapienza  di  loro 
consigliava  i principi  a farla  germogliare  nelle 
menti  dei  sudditi.  Si  fondavano  università, 
pubbliche  scuole  di  eloquenza  e di  gramatica, 
ed  al  nobile  ufficio  di  sedervi  ed  insegnarvi 
erano  deputati  uomini  valentissimi,  Fr^  la 
schiera  dei  gramatici  e de’  retori  del  secolo  XIV, 
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letò  fama  più  splendida  di  sé  Donato  da  Ca- 
sentino, e per  le  opere  che  lo  predicano  mae- 
stro di  forbita  favella,  e per  1"  amicizia  che 
l’ebbe  dolcemente  unito  a Petrarca,  a Boc- 
caccio, e ad  altri  illustri  letterati. 

' • 

Fu  maestro  Donato  dal  Petrarca  quasi 
sempre  nominato  Appenninigena  (i),  e dal- 
l’abate Mehus  gli  vien  dato  anche  il  nome  di 
Albanzani  (2).  Se  la  prima  denominazione 
viene  dall’  avere  avuto  nascimento  Donato 
appresso  gli  Appennini , ove  si  giace  la  pro- 
vincia del  Casentino , non  possiamo  dire  col 
Tiraboschi,  avere  il  Mehus  senz’argomenti 
data  la  seconda  a Donato , poiché  quegli  (3) 
noverando  i nomi  di  coloro  cui  indirizzò  sue 
lettere  Goluccio  Salutato,  dà  il  casato  di 
Albanzani  a Donato,  avendo  così  letto  nei 
codici  in  cui  erano  scritte  le  lettere  di  Co- 
luccio. Certamente  Donato  ebbe  nascimento 
in  Pratovecchio,  luogo  del  Casentino,  poiché 
Petrarca  parlando  di  lui  nel  suo  testamento, 
dice  : Magistro  Donato  de  Prato  veteri:  ma 


(1)  Petr.  Rer.  Sen.,  Ep.  ad  Donat.  Appen. 

(2)  Mehus,  Vit.  Ambr.  Carnai.,  tom.  I,  pag.  261. 

(3)  lbid.,  pag.  3o6. 

Boccaccio , De  Claris  Mal.  a 
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non  è facile  cosa  rinvenire  in  quale  anno  egli 
nascesse.  Vero  è che  dalle  seguenti  parole 
nella  lettera  che  Petrarca  gli  volle  indiritta 
per  temperare  l’acerbo  dolore  di  che  fu  com- 
mosso per  la  morte  d’ un  suo  figliuolo  no- 
mato Solone,  chiaro  si  addimostra,  non  esser 
nato  Donato  prima  del  i33o . Augustus  pro- 
nepotuli  sui , hac  Aetate  qua  Jilius  tuus  erat 
extincti  imaginein  in  cubiculo  suo  consecra- 
tarn  posuisse  tradititi'.  Moriva  Solone  (i)  nel- 
l’anno i368,  nel  quale  Petrarca  lo  conso- 
lava con  questa  lettera,  ed  essendo  vissuto 
diciotto  anni  come  il  nipote  di  Augusto,  venne 
al  mondo  nel  i35o,  e perciò  Donato,  aven- 
dolo generato  nell’età  almeno  di  venti  anni  , 
potè  nascere  verso  l’anno  i336.  Dall’essere 
Donato  uomo  onorando  per  sapere,  veniva  il 
■ desiderio  che  aveano  di  sua  amicizia,  e lo 
studio  col  quale  la  coltivavano  i più  famosi 
personaggi  di  quel  secolo.  Imperocché,  povero 
come  egli  era,  al  dir  di  Boccaccio  (i)y  non 
ancora  entrato  nella  corte  di  Ferrara,  nè  per 
ricchezze  nè  per  favore  che  avesse  goduto  ap- 


(i)  Sen.,  Lib.  X,  Ep.  IV. 

(a)  Geneal.  Deor.,  lib.  XV,  Cap.  XIII. 
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presso  i grandi,  poteva  eccitare  in  altri  desi- 
derio di  sè.  Se  ebbe  amico  Petrarca,  Boc- 
caccio, Salutato  Coluccio  ed  altri}  questi  lo 
amarono  e Ponorarouo,  perchè  chiaro  per  sa- 
pere, commendevole  per  probità.  E special- 
mente  quel  Salutato  Coluccio  che  ebbe  fama 
splendidissima  di  valente  scrittore,  segretario 
di  papa  Urbano  Y e di  Gregorio  XI,  e se- 
gretario della  «Signoria  di  Firenze  sua  patria, 
gli  scritti  del  quale  erano  si  potenti,  che  Gio. 
Galeazzo  , duca  di  Milano,  guerreggiando 
contro  Firenze,  diceva  a sè  tornare  più  no- 
civi gli  scritti  di  Coluccio,  che  le  armi  di 
quella  (1)}  tanta  estimazione  concepì  di  Do- 
nato, che  dell’ amicizia  sua  era  bramosissimo 
come  di  quella  di  principe  polente.  L’ abate 
Mehus  (2)  novera  quattro  lettere  scritte  da 
Coluccio  a Donato,  in  una  delle  quali  a questi 
dà  contezza,  aver  ricevuto  un  suo  libretto,  e 
gliene  riferisce  grazie  : lo  stesso  Mehus  con- 
gettura essere  questo  libro  il  Volgarizzamento 
delle  Donne  Illustri,  congettura  che  a me  non 
sembra  improbabile,  poiché  il  libro  Yeniva 


(1)  Cresc.,  Volg.  Poes.  Voi.  II,  P,  II,  n.  LXV. 
(a)  Vit.  Ambr.  Carnai.,  tom.  I,  pag.  à5a. 
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di  Ferrara  ove  Donato  scrisse  quella  tradu- 
*ione. 

Fra  le  città  italiane,  Venezia  era  pur  de- 
corata di  cospicua  università:  in  essa  venne 
chiamato  Donato,  perchè  vi  sedesse  maestro 
di  gramàtica.  Della  qual  cosa  ne  chiarisce 
Petrarca,  il  quale  nel  suo  testamento  dice: 
Sciogliere  Donato  da  Prato-vecchio,  in  quel 
tempo  precettore  di  gramatica  in  Venezia,  di 
qualunque  debito,  se  mai  gli  avesse  data  cosa 
ad  imprestilo,  perchè  non  fosse  tenuto  verso 
il  suo  erede  a restituzione  di  sorte.  Ma  quale 
i'u  l’anno  nel  quale  Donato  andasse  in  Vene- 
zia, non  si  addimostra  chiaramente.  Certo  è 
che  nell’anno  i363,  imperversando  la  peste 
in  Italia,  e per  moria  desolate  le  più  popo- 
lose città } Petrarca  (i)  invitava  Boccaccio  a 
ricoverare  in  Venezia } e perchè  quell’invito 
lo  allettasse,  dicevagli:  Sè  avere  stanza  co- 
mune con  Donato,  il  quale,  abbandonati  i 
colli  Toscani,  da  più  anni  abitava  le  spiagge 
dell’Adriatico’,  e perciò  il  tempo  della  venuta 
di  Donato  in  Venezia  è da  assegnarsi  non 
poco  prima  del  1 363. 

(i)  Seuil.,  Lib.  Ili,  Bp.  I. 
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« Mentre  in  questa  città  vivensi  Donato  dando 
opera  alla  pubblica  istruzione,  ricevette  non 
poche  lettere  dal  Petrarca  j nelle  quali  questi 
in  certa  guisa  stemprava  tutto  il  cuor. suo } e 
torna  grato  leggerle,  per  conoscere  di  quanto 
amore  si  amassero  que’  due  valenti  letterati. 
Fra  le  altre  è bellissimo  : argomento  di  loro 
amicizia  quella  'che  Petrarca  gli  scrisse  per 
confortarlo  dopo  la  morte  del  suo  figlio  Sor- 
tone: la  quale  sciagura  fu  poi  seguita  .dalla 
perdita  deirunico  figliuolo  che  rimaneagli  , 
Antonio.  E se  nella  prima  ammezza  del  cuor 
suo  ebbe  a confortatore  Petrarca , nella  se* 
conda  ebbe  Goluccio,  che  lo  volle  consolato 
di  una  lettera  : ed  in  questa  lo  chiede  di  sua 
Amicizia  y e lo  fa  consapevole  di  suo  grandis- 
simo desiderio  di  usar  con  lui  per  mezzo  di 
lettere,  perchè  udivalo  in  . predicamelo  di 
uomo  sapientissimo  (1).  La  lettera  poi  del  Pe- 
trarca (2)  a Donato,  nella  quale  lo  esorta  a 
cessare  dai  doni,  poiché  Donato  non  in  via- 
vagli  messo'  con  lettere,  che  non  avesse  le 
dumi  piene  di  qualche  donativo,  se  mostra 


(ì)  Senil.,  Lib.  XIV,  Ep.  IX. 

* (a)  Petrar.,  Sén.  Epist.  Lib.  5.' 
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Paninio  di  Petrarca  tenero  del  proprio  onore, 
non  volendo  comparire  amico  venale,  ci  ad- 
dimostra il  cuore  di  Donato  formato  a cor- 
tesia e ad  affezione. 

Vediamo  ora  il  fruito  delle  lezioni  di  Do- 
nato nelle  scuole  di  Venezia.  La-  storia  non 
ne  ha  lasciato  ricordanza  de’ suoi  discepoli 
che  del  loro  sapere  onorarono  la  persona  di 
Donato.  Solo  Giovanni  Malpaghino  da  Ra- 
venna a buon  diritto  forma  l’elogio  del  pre- 
cettore di  lui,  Donato.  Fu  quegli  ristoratore 
dell’antica  lingua  del  Lazio:  Coluccio  Salu- 
tato lo  predica  in  una  lettera  (i)  qual  uomo 
maraviglioso  per  copia  di  sapere,  per  maestà 
e forza  di  stile,  e lui  ammira  quale  scrittore 
scevro  di  que’vizi  dei  quali  gli  altri  andavano 
bruttati.  Giovanni  nella  prima  età  mosse  di 
Ravenna  in  Venezia,  e fu  discepolo  di  Do- 
nato Appenninigena:  e sebbene  quegli  avesse 
avuto  a maestro  anche  -il  Petrarca,  pure  a 
Donato  si  spetta  la  gloria  di  averlo  prima 
quasi  a mano  condotto  nel  santuario  delle 
Lettere  (a). .Infatti  il  Petrarca,  che  pure  do- 


(i)  Coluc.,  Epist.,  Voi.  li,  p.  *37. 

(»)  Mehus.,  VU.  Arab.  Cam.,  tom.  I,  pag.  348. 
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veva  andar  superbo  di  aver  avuto  a discepolo 
Giovanni  da  Ravenna,  non  negò  a Donato 
da  Casentino  il  merito  di  essere  stato  il  primo 
a coltivare  l’ ingegno  di  quel  chiaro  retore, 
ad  informarne  i costumi,  a favorirne  le  incli- 
nazioni agli  studj.  Anzi  Donato, poiché  istruì 
nelle  lettere  Giovanni,  provvide  al  perfezio- 
namento dell’ ingegno,  ed  alla  gloria  di  lui, 
chiamandolo  a parte  dell’amicizia  che  godeva 
di  Petrarca}  sì  che  poi  quegli,  usando  fami- 
liarmente col  Cantore  di  Laura,  e prestando- 
gli mano  ne’  travagli  di  Lettere  (i),  tolse 
grandissima  utilità.,  e venne  in  fama  di  retore 
eloquentissimo.  Ed  in  vero  scrivendo  Pe- 
trarca a Giovahni  Malpaghino,  che  tuttora 
ave»  stanza  in  Venezia,  quasi  non  sa  espri- 
mere sua  gratitudine  per  Donato  , perchè  gli 
avea  fatto  dono  dell’amicizia  di  lui.  La  fama, 
di  Donato  spiegava  ampio  volo  per  l’ Italia 
sì  che  fu  chiamato  m Ferrara  alla  istruzione 
di  Niccolò  d’Este,  che  fu  poi  Signore  di  quella 
città.  Sul  tempo  della  sua  andata  in  Ferrara, 
non  assistito  dalla  Storia,  non  posso  se  non 
formare  congettura,  che  forse  darà  nel  vero. 

(i)  Mehus.,  Yit.  Amb.  Cam.,  tom.  1,  pag.  348. 
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Napoli,  Bologna,  Padova  ed  altre  città  ita* 
liane,  nel  secolo  XIV  avevano  le  loro  uni- 
versità} e Ferrara  sebbene  aprisse  in  sua 
corte  orrevole  stanza  ai  letterati,  pur  tuttavia 
si  rimaneva  priva  delP  utile  che  quelle  arre- 
car sogliono  all’incivilimento  de’ popoli.  Il 
sècolo  era  in  sul  finire,  quando  nel  1 36 f ad 
Alberto  Marchese  di  Ferrara  cadde  in  animo 
.il  nobile  divisamento  di  fondare  una  univer- 
sità,  ottenutane  licenza  da  papa  Bonifazio  I X(  i )i 
e chiamò^  in  Ferrara  Bartolomeo  di  Sali- 
ceto, Giliolo  da  Cremona,  ed  altri  valeu- 
rissimi  personaggi.  Se  nella  Cronaca  Estense 
pubblicata  dal  Muratori  non  vi  è nominato 
jDonato,  forse  questi  Sarà  uno  di  quelli  celati 
nelle  parole  aliosque  inreliquis  facultatibus 
valentissimos.  Ed  al  certo  se  fu  aggregato  al 
.collegio  de’ Professori , potè  il  Marchese  Al- 
berto chiarirsi  di  propria  esperienza  non  so- 
lamente del  sapere,  ma  anche  della  probità 
di  quegli  che  destinò  alla  istruzione  del  suo 
figlio  Niccolò.  Nè  possiamo  fissare  un  tempo 
anteriore  al  i36i,  nel  quale  siasi  recato  in 
Ferrara  Donato  per  istruir  Niccolò,  poiché 


. li)  Murai.,  Script  Ren  ltal.,  voi  XV,pag.  5a4* 
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questi  in  quell’anno  era  appena  nel  settimo 
anno  di  sua  vita  ^ ed  in  una  più  tenera  età 
sarebbe  stata  inutile  cosa  affidarlo  alle  cure 
di  si  scienziato  precettore. 

Nel  1893  moriva  il  Marchese  Alberto,  e 
lasciava  la  signoria  a Niccolò  suo  figliuolo 
che  era  di  nove.  anni.  Dopo  che  questi  tenne 
le  redini  del  governo  di  Ferrara  per  quattro 
anni,  Francesco  II  di  Carrara,  signore  di  Pa- 
dova, cavalcò* per  Ferrara  con  quattrocento 
uomini  d'arme  e cento  soldati,  tolse  di  càrica 
tutti  quelli  che  formavano  il  consiglio  di  Fer- 
rara, ed  il  Marchese  Niccolò  III,  scegliendo 
altria  quegl’ impieghi,  elesse  cancelliere  il 
suo  maestro  Donato  (i).  Coluccio  Salutato, 
chetgli  fu  confortatore  dopo  la  morte  del  suo 
figlio  Antonio,  non  lasciò  congratularsi  secolui 
in  una  lettera  citata  dal  Mehus  (a),  pel  suo 
innalzamento  a quel  guado:  ed  in  quella 
esprime  chiaramente,  essere  venuto  Donato 
dalla  scuola  di  grama tica  alla  istruzione  di 
Niccolò  III,  ed  in  età  provetta  innalzato  alla 
carica  di  cancelliere. . . . 


(1)  Murat.,  Script.  Rer.  Ital.,  voi.  XVIII,  p.  g33. 
•'  (a)  Viti  Amb.  Carnai.,  torti.  I,  p.  262. 
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Mentre  Donato  dimorava  nella  corte  di 
Ferrara,  scrisse  pel  Marchese  Niccolò  suo  di- 
scepolo il  Volgarizzamento  delPopera  latina  di 
Boccaccio  De  Claris  Mulieribus . Ecco  quel 
che  leggesi  intorno  a ciò  alla  fine  del  Codice 
di  Donato  esistente  in  Torino:  Finito  libro 
de  famose  donne  compilarlo  per  messer 
Zuane  Boccaccio  ad  pedtion  della  famosis- 
sima Reina  Zuana  de  Puglia . Poi  trasla- 
tado  in  idioma  volgar  per  maestro  Donato 
di  Casentino  al  magnifico  Marchese  Niccolò 
iFEste  prìncipe  e signor  di  Ferrara.  È pro- 
babile, avere  scritto  Donato  questo  Volgariz- 
zamento nel  1397,  quando  Niccolò  menò 
sposa  la  figliuola  di  Francesco  II  di  Carrara, 
signor  di  Padova,  forse  per  far  cosa  grata  alla 
novella  Marchesana, risguardante  il  libro  delle 
Donne  che  erano  venute  in  celebrità.  Ma  questa 
è congettura , e non  fondasi  sopra  argomenti 
validi. 

» m»  * * 

Il  Tìraboschi  (i)  produce  la  opinione  del 
P.  degli  Agostini , il  quale  si  avvisa  Donato 
avere  anche  traslatato  in  volgare  le  Vite  degli 
Uomini  illustri  di  Petrarca,  fatte  scrivere  per 

« 

' « 

(t)  Stor.  Letter.  Ital.,  tona.  IV,  lib.  Ili,  p.5io» 
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comandamento  di  Francesco  dettoli  Vecchio, 
signor  di  Padova,  e continuate  per  Lomhardo 
di  Serico:  ed  il  suo  avviso  si  poggia  sull’au- 
torità di  un  codice  a penna  conservato  presso 
i PP.  Riformati  di  Trevigi.  Ma  alla  opinione 
del  P.  degli  Agostini  io  non  voglio  tener  die- 
tro, imperocché  di  questa  traduzione  Petrarca 
non  fa  motto  nelle  sue  Lettere  a Donato  : e 
pure  questo  era  un  lavoro  che  doveva  calere 
al  Petrarca,  perchè  fatto  dal  suo  amico  dol- 
cissimo, e perchè  riguardava  l’opera  sua. 

Jacopo  Delayto,  il  Cronista  Estense,  parla 
dell’ innalzamento  di  Donato  all’ufficio  di 
cancelliere,  ma  non  della  morte  di  lui  : non 
facendone  altri  parola,  n’è  incerto  il  tempo. 

Tanto  ho  potuto  raccorre  sulla  Vita  di  que- 
sto illustre  Grammatico,  e perciò  fo  fine  al 
mio  discorso,  dicendo:  Donato  aver  avuto 
nascimento  in  Prato  Vecchio  nel  Casentino 
circa  l’anno  i33o$  essere  stato  professore  di 
granitica  in  Venezia,  maestro  del  Marchese 
di  Ferrara  Nicolò  III,  cancelliere  di  quella  Si- 
gnoria ; essere  stato  padre  di  due  figli  Solone 
ed  Antonio,  ed  esser  morto  in  età  avanzata. 
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AI  LETTORI  . 

f 

VOLGARIZZATO  DAL  BETUSSl 


/Scrissero  già  molto  tempo  alcuni  antichi 
brevemente  libri  degli  uomini  illustri 5 e al 
presente  con  più  acuto  stile , e più  ampia - 
. mente  il  famoso  uomo , e eccellente  poeta 
Francesco  Petrarca  precettar  nostro , degna- 
mente ne  fa  un  volume , perchè  veramente 
(juelli  che  posero  ogni  diligenza , /e  sostanze , 
il  sangue,  e V ànima  secondo  i bisogni  per 
preceder  gli  altri  con  opere  virtuose , hanno 
meritato  che  i nomi  loi  a siano  di  perpetuo 
ricordo  ai  successori . Ma  mi  son  maravi- 
gliato molto , C057  ^oco  appresso  questi  tali 
uomini  aver  potuto"  le  donne,  che  non  ab- 
biano conseguito  alcuna  grazia  di  memoria 
in  nessuna  particolare  descrizione : veggen- 
dosi  chiaramente  per  amplissime  istorie , 
molte  così  valorosamente,  come  fortemente 
essersi  pollate . E se  sono  da  innalzar  gli  > 
uomini , mentre  datagli  naturai  fortezza 
hanno  oprate  degìie  cose , quanto  maggior- 
mente le  donne  5 quasi  a tutte  le  quali  dalla 
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natura  è data  una  delicatezza , il  ccnpo  de- 
bile, e V ingegno  tardo , se  acquistano  un 
animo  generoso , un  ingegno  acuto,  e con 
notabìl  virtù  ardiscano  ed  eseguiscano  cose 
difficili,  e quasi  impossibili , meritano  (Tes- 
sere avute  in  pregio?  Onde , acciocché  non 
sieno  ingannate  nel  suo  merito , in  è venuto 
in  animo  di  quelle  che  si  può  ricordare , 
fare  in  onor  loro  una  memoria , e ridurle 
insieme , a queste , aggiungendo  di  molte  al- 
cune, che  o V ardire,  o le  forze,  eindustiia 
deir  ingegno,  o il  dono  di  natura , ovvero  la 
grazia  di  fortuna,  o V ingiuria  ha  fatto  no- 
tabili, non  lasciando  addietro  alcuna,  che, 
sebbene  non  ha  fatta  cosa  veruna  degna  di 
memoria,  nondimeno  ha  date  grandissime 
occasioni,  ch'altri  mercè  sua,  abbia  operato 
azioni  notabili  e degne  di  ricordo.  Nè  voglio 
, a chi  leggerà  paia  inconveniente , se  ritro- 
verà con  Penelope,  Lucrezia  e Sulpizia pu- 
dicissime donne.  Medea,  Flora,  Sempronia, 
eh  ebbero  grandissimo , ma  scelleratissimo 
ingegno.  Imperocché  non  è di  mia  inten- 
zione pigliare  questo  nome  di  nobile,  e illu- 
stre così  stretto , che  sempre  paia  riuscire 
in  virtù,  anzi  in  più  ampio  sentimento , con 
buona  pace  dei  lettori,  ritirarlo:  intendendo 
illustri  quelle,  che  per  ogni  loro  fatto  palese 
al  mondo  conoscerò  chiar  issime  e palesi ; 
ricordandomi , dover  letto  spesse  volte  tra  i 
Leonidi,  gli  Scipioni,  i Catoni , i Fabrìcj 
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uomini  illustri , i sediziosissimi  Gracchi , 
l'astuto  Annibale , //  tradito r Giugurta , i 
sanguigni  di  civil  sangue  Siila  e Mario , i7 
ricco  e avaro  Crasso,  e altri  tali.  Oltre  che 
quando  avessi  innalzato  con  lodi  le  degne 
di  memoria,  e abbassato  con  riprensioni  le 
vergognose . sarebbe  non  solamente  stata 
non  poca  gloria  alle  generose , e anche  non 
piccola  infamia  alle  scellerate ; ma  avrebbe 
paruto,  ch'io  poco  mi  fossi  dilungato  dai 
termini  comuni , e che  piuttosto  avessi  voluto 
rinnovar  quelle  cose,  che  per  lunghezza, 
e difetto  ai  tempo  paiano  essere  mancate. 
Mi  sono  immaginato  anco  alle  volte  tra  Vi- 
stone includervi  alcuni  amorevoli  esempi , 
ed  esortazioni  virtuose,  aggiungendovi  al- 
V incontro  acuti  stimoli  per  fuggire  e schi- 
vare le  scelleratezze ‘ perchè  congiungendo 
la  dilettazione  co IV istorie , ne  cavano  utilità 
gV  intelletti.  E acciocché  secondo  V usanza 
antica  non  paia  ch'io  abbia  solamente  toc- 
cato i principi  delle  materie  che  avero  co- 
nosciuto dipendere  d’autori  degni  di  fede  j le 
ho  ridotte  in  più  ampia  e lunga  istoria,  Sti- 
mando non  pur  utile,  ma  necessario ,V opre 
di  queste  dover  piacere  non  meno  agli  uo- 
mini, che  alle  donne  j quali  come  per  lo  più. 
sono  mal  pratiche  delV istorie,  così  anco 
hanno  maggior  bisogno , e s’ allegrano  più 
dun  parlar  copioso.  Parrà  anco,  che  io  mi 
sia  forse  scordato,  eccetto  Èva, piima  madre 
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di  tutti , quasi  tra  tutte  queste  Gentili  non 
vi  aver  posto  nessuna  Ebrea  e Cristiana. 
Ma  sono  restato , perchè  non  m'è  parato , 
che  non  molto  si  convengano  insieme , nè 
che  di  pari  abbiano  desiderato  ghigne/  e al - 
Pistesso  segno.  Perciocché  quelle  veramente 
per  la  vera  e eterna  gloria  si  sono  sforzate 
spessissime  volte  vincere' loro  medesime  con- 
tro r Avversità,  e miserie  umane , imitando  i 
sacri  e santi  comandamenti ; laddove  queste , 
so  per  un  cerio  dono  di  natura , o piuttosto 
mosse  da  desio  di  cosi  subitano  splendore , 
non  senza  però  gran  fortezza  di  mente  sono 
a nome  d’eternità  pervenute $ sopportando 
molte  volte  grandissime  disgrazie  e infiniti 
assalti  di  fortuna.  Oltre  di  ciò  quelle  non 
solamente  vivono  chiarissime  e risplendenti 
duha  vera  e eterna  luce  di  dovuta  eternità , 
ma  la  loro  virginità , castità , santità  e virtù , 
così  in  vincere  la  concupiscenza  delincarne , 
come  i tormenti  dei  tir  anni , e invitta  loro 
costanza  conoscemo- esser  e stata  descritta  in 
più  don  volume  da  molti  santi  uomini  nelle 
sacre  lettere  dottissimi , e non  poco  onorati. 
E però  nessuno  dei  meriti  di  quelle , come  è 
stato , scritti  da  altri , nonabbiamo  voluto  para- 
gonate con  queste , essendo  digran  lunga  mag 
giore  delle  presenti , che  ora  mi  sforzo  di 
scrivere  per  darle  alcun  premio:  alla  qual  opra 
pia  Iddio. padre  del  tutto , sia  presente,  e porga 
4 favore  a ciò  che  io  sono  per  scrivere , conce- 
dendomi che  abbia  scritto  in  sua  vera  lode. 
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IscoMWciA  il  Libro  delle  famose  Donne,  com- 
pilato per  lo  illustrissimo  uomo  M.  Boccac- 
cio, poeta  fiorentino,  a petizione  della  famo- 
sissima reina  Giovanna  di  Puglia,  traslatato 
di  latino  in  volgare  da  M.°  Donato  da  Ca- 
sentino. 
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Dovendo,  io  scrivere  per  che  virtù  sono 
conosciute  le  famose  donne,  non  parrà  cosa 
indegna  di  pigliare  lo  cominciaróento  da  chi 
fu  madre  di  tutti  gli  uomini,  Èva.  La  quale 
fu,  senza  dubbio,  la  prima  madre , e fu  glo- 
riosa di  magnifiche  v ir  tildi}  perchè  ella  non 
fu  prodotta  in  questa  faticosa  valle  di  miserie, 
nella  quale  tutti  noi  altri  uomini  nasciamo  a 
fatica,  nè  fu  fabbricata  con  quello  martello, 
nè  con  quella  incudine  che  sono  le  altre  in 
questa  vita,  nella  quale  ella  non  venne  de- 
bole piangendo  lo  peccato  di  sua  natura, 
come  vengono  gli  altri.  Ma  avendo  P ottimo 
Fattore  di  tutte  le  cose  formato  Adamo  colla 
propria  mano  del  fango  della  terra  y la  qual: 
cosa  non  avvenne  d’alcun  altro  poi,  e aven- 
dolo posto  nel  Giardino  dei  diletti  , il  quale 
fu  chiamato  poi  Campo  Damasceno, e avendo 
fatto  addormentare  quello  d*5  un  piacevole 
sonno } per  artificio  conosciuto  da  lui  sola- 
mente trasse  quella  dal  fianco  di  quello  dor- 
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mente  compiuta,  ed  era  di  compagnia  di 
marito,  allegra  per  la  vista  del  dilettevole 
luogo,  e fecela  immortale  donna  di  tutte  le 
cose  a compagnia  delPuomo,  che  già  era  de- 
sto, e da  quello  eziandio  fu  chiamata  Èva.  E 
che  maggior  cosa,  o più  gloriosa  potè  mai 
avvenire  ad  alcuno  in  sua  natività?  Ancora 
possiamo  pensare  quella  maravigliosa  per  la 
bellezza  del  corpo;  perchè  non  è fatta  ninna 
cosa  per  la  mano  di  Dio,  che  non  avanzi  Pai- 
tre  in  bellezza.  E benché  questa  bellezza  pe- 
risca per  la  vecchiezza,  e ancora  ella  caggia 
per  piccola  mutazione  d^infermitade  col  mezzo 
del  fiore  di  nostra  elude;  nondimeno  perchè 
le  donne  la  noverano  tra  le  loro  virtudi,  e 
perchè  ne  hanno  (1)  gran  nominanza,  indi- 
scretamente per  lo  giudizio  degli  uomini,  non 
ho  posto  questa  d’avanzo  tra  le  cose  che  fanno 
famose  quelle,  procedendo  la  prova  in  questo 
libro.  E sopra  queste  cose  quella  che  fu  fatta 
del  Paradiso,  reina  per  ragione  dì  sua  crea- 


(i)  Nel  Codice  Cassinese  leggesi  canno:  all'  ar- 
ticolo le  abbiamo  'sostituito  la  particella  ne  che 

* 1 , . i ^ i 

meglio  risponde  al  testò  latino  t plurimum  ex  ea 
gloriae  consecutae  sunt. 
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«ione  e di  sua  abitazione,  fu  vestita  di  uno 
splendore  non  Conosciuto  da  noi,  infino  a che 
ella  volentieri  usasse  col  suo  marito  i diletti 
di  quel  luogo.  Malo  nimico,  invidioso  di  sua 
felicità , con  maligno  conforto  le  mise  nejl’  a- 
nimo  che  ella  poteva  arrivare  a maggior  glo- 
ria, se  ella  facesse  contro  una  legge  sola,  che 
l’era  imposta  da  Dio.  Al  quale  per  una  leg- 
gerezza (i)  di  femmina  credendo,  più  che 
non  abbisognava  a lei  ed  a noi , e pensando 
inattamente  montare  a più  alte  cose , innanzi 
che  facesse  altro,  con  lusinghevole  conforto 
trasse  a sua  volontà  lo  debole  marito.  E fa- 
cendo contro  alla  legge  con  presuntuoso  ar- 
dire, mangiato  del  pomo  dell’albero,  per  lo 
quale  si  conosce  lo  bene  e lo  male,  condus- 
sero sè  e tutta  sua  schiatta  per  lo  tempo  che 
dovea  seguire,  di  dilettevole  patria  d’eterno 
riposo  in  mansiosa  fatica,  e miseria,  e morte, 
tra  gli  spini,  e le  zolle,  e le  pietre.  E già  es- 
sendo fuggita  la  splendida  luce,  della  quale 
egli  erano  vestiti,  furono  ripresi  dal  loro  tur- 

. ( 

(i)  Cod.  Cass.  allegrezza.  Betussi  nella  sua 
Traduzione  La  ; leggerezza.  Test.  Lat.  levitate 
■focmìnea. 
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bato  Creatore,  e,  vestiti  di  foglie  d’alberi,  dal 
luogo  dei  diletti  vennero  bandeggiati  nei  campi 
di  Ebron.  In  quel  luogo  la  nobile  donna,  e 
famosa  per  le  predette  cose , secondo  che  è 
creduto  da  molti , trovò  filare  alla  rocca.  E 
avendo  più  volte  provato  il  dolore  del  parto  (i), 
e.  quelli  i quali  tormentano  Paniino  colla  morte 
dei  figliuoli  e dei  nipoti,  non  dico  il  freddo, 
il  caldo,  e altre  cose,  stanca  delle  fatiche  ar^ 

rivò  alla  vecchiezza  innanzi  che  ella  morisse. 

» * 

CAPITOLO  IL 

• Semiramis  Reina  degli  Assirj . 

• * 

Semiramis  gloriosa  reina  degli  Assirj  di  che 
padre  nascesse  la  vecchiezza  del  tempo  ce  Pha 
tolto.  Vero  è,  come  agli  antichi  autori  piace 
per  favola,  che  essa  fosse  figliuola  di  Nettuno, 
il  quale  affermano,  per  errore  credendo,  es- 
sere figliuola  di  Saturno  e Dio  del  mare.  La 
qual  cosa,  benché  non  sia  convenevole  a cre- 
derla, nondimeno  è argomento,  quella  essere 


(i)  Cod.  Cass.  e ehogli  quali  tormentano  la • 
nimo  chollamortey  ecc. 
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nata  di  nobili  parenti.  E questa  certamente 
fu  moglie  di  Nino,  nobile  re  degli  Assirj,  e 
di  quella  generò  Nino  solo  figliuolo.  Eavendo 
Nino  soffffio&ata  tutta  P Assiria  e ultimamente 

CO  O 

i Battriani  (i),  mori  d’tina  ferita  d’una saetta. 
E essendo  morto,  quella  giovinetta,  e il  suo 
figliuolo  essendo  fanciullo,  temendo  commet- 
tere il  reggimento  di  sì  gran  regno,  e comin- 
ciata signoria  a sì  tenera  età,  fu  di  sì  grande 
animo,  che  ardf  quella  femmina  pigliare  con 
arte  e ingegno  la  nazione,  la  quale  Puomo 
aspro  avea  soggiogata  con  le  armi  e signoreg- 
giata con  la  forza.  E con  alcun’astuzia  di  fem- 
mina avendo  pensato  lo  grande  (2)  inganno 
ingannò  Poste  dei  Cavalieri  del  marito  che 
era  morto.  E non  fu  maraviglia,  perchè  Se- 
miramis  e il  figliuolo  erano  simiglievoli  delle 
membra,  e nella  faccia:  Puna  e l’altro  senz$ 
barba,  e la  voce  del  fanciullo  non  era  dissi— 
iniglievole  da  quella  di  una  femmina,  e per 


(1)  Cod.  Cass.  Bali . Test.  Lat.  Bactrianis . 

(q)  La  parola  inganno  mancante  nel  Codice  è 
necessaria,  poiché  leggesi  nel  testo  latino:  Astu 
quodam  muliebri  excogilata  fallacia  M>  decepit 
exercitum » 


capitolo  li.  an* 

la  statura  poco  o niente  differente  dal  fi- 
gliuolo. Le  quali  cose  ajutando  quella,  ac- 
ciocché in  processo  di  tempo  non  si  scoprisse 
Pinganno,  portava  coperto  il  capo  di  ulta 
berretta^  le  braccia  e le  gambe  portava  co- 
perte. E perchè  fino  a quel  tempo  noii  fera 
usanza  che  gli  Assirj  ~andassino  sì  vestiti,  ao* 
ciocché  la  novità  dell(i) * * * 5  abito  non  desse  ammi- 
razione a quelli  del  paese , determinò  che 
tutto  il  popolo  portasse  simile  abito.  E cosi 
quella , che  era  stata  innanzi  moglie, mostrava 
lo  giovine  per  la  madre:  e con  maravigliosd 
diligenza,  avendo  presa  la  maestà  del  Re, 
servò  quella  e lo  magisterio  della  milizia.  E 
mettendosi  essere  uomo,  adoperò  molte  grandi 
cose,  nobili  per  fortissimi  uomini  (i).#E  poi- 
ché non  risparmiasi  di  alcuna  fatica,  non 
impaurita  d^alcuno  pericolo,  Soperchiò  Pinvi- 
dia  di  non  uditi  fatti  di  ciascuni  uomini;  non 
temè  manifestarsi  ad  ogni  uòmo  chi  ella  fusse; 


(i)  Cod.  Cass.  Sciopero  molte  grande  chose  enobili 

ejortissimi  huomini . Test.  Lat.  Grandia  multa  > et 

robuslissitnis  viris  egregia  operata  est,*  Betussi 

molte  gran  cose , ed  egregi  fatti  con  valorosissimi 

uomini  opero . ■ • 
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acciocché  ella  non  mostrasse,  sè  avere  usalo 
inganno  di  femmina,  quasi  come  ella  volesse 
mostrare,  che  alla  signoria  bisogna  d’avere 
animo  e non  essere  maschio.  La  qual  cosa 
quanto  diede  d’ammirazione  a quelli  che  la 
videro,  tanto  am  piò  la  gloriosa  maestà  di 
quella  donna.  Acciocché  noi  leviamo  i suoi 
fatti  più  alti  passamente,  dappoi  la  maravi- 
gliosa  trasmutazione,  da  uomo  (i)  prese  le 
armi:  non  solamente  difese  l’imperio  che  il 
suo  marito  aveva  acquistato,  ma  aggiunse  a 
quello  l’Etiopia  assalita  da  lei,  e vinta  con 
aspra  guerra:  e di  poi  convertì  contro  a quelli 
d’india  le  forti  arme,  ai  quali  fino  a quel 
tempo  non  era  andato  alcuno  se  non  suo  ma- 
rito. E sopra  questo,  riparò  Babilonia,  anti- 
chissimo edifizio  di  Nembrotto,  città  in  quei 
tempi  nei  campi  di  Sennaar  (2),  e circon- 


(1)  Cod.  Cass.  ogni  uomo  prese  tarmi.  Test. 
Lat.  Virili  animo  armis tutavit  imperium  ( Se - 
miramìs  \ 

(1)  Cod.  Cass  città  in  quei  tempi  dismar , ecir • 
chundolla , ecc.  Abbiamo  aggiunte  le  parole  nei 
campi , poiché  nel  Test.  Lat.  si  legge:  vigentem.„ 
in  campis  Sennaar . 


» 
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dolla  di  mura  fabbricate  di  pietre  cotte  e di 
pegola,  alte,  e grosse  di  maraviglloso  circuito. 
E acciocché  delle  molte  cose  fatte  da  lei,  d’una 
solamente  faccia  memoria  (i),  dicesi  che  cera- 
tissima' cosa  fu,  che  avendo  ella  messa  ogni 
cosa  in  quiete,  e standosi  in  riposo,  un  dì 
facendosi  pettinare  dalle  sue  donzelle  secondo 
l’usanza  delle  donne,  e secondo  l’usanza  del 
paese  facendosi  fare  le  treccie  , non  avendosi 
ancora  pettinata  se  non  mezzi  cappelli,  av- 
venne che  le  fu  annunziato,  che  Babilonia  era 
ribellata,  é venuta  in  signoria  di  un  suo  fi- 
gliastro. La  qual  cosa  ella  portò  sì  molesta- 
mente, che  gittò  via  il  pettine, subito  lasciato 
l’esercizio  di  femmina,  levossi  irata,  e presa 
l’armi,  e subito  assediò  quella  fortissima  città. 
E non  restò  di  cessare  quei  cittadini  che  re- 
stavano, in  fin  che  dopo  lungo  assedio  ridusse 
quella  potentissima  città  a sua  signoria  per 
forza  d’arme,  istanca  per  lungo  assedio.  Del 


fO  Cod.  Cass.  E acciochio , dicha  molte  chos t 
Jatte  dallei  una  solamente  difarne  memoria . Di- 
cesi,  ecc. 

Test.  Lat.  Et  ut  ex  midtitudine  ejus  geslorum 
unum  memorata  dignissimum  extollentes  dicamus # 
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quale  sì  animoso  fatto  fece  testimonianza  per 
lungo  spazio  una  statua  di  metallo  posta  di- 
ritta in  Babilonia,  la  quale  era  una  donna 
die  a v.eva  mezzi  -capelli  sciolti  e sparti , e 
mezzi  ritorti  in  una  treccia.  Ancora  ella  edi- 
ficò molte  città  di  nuovo  , e fece  di  grandis- 
simi fatti,  i quali  la  vecchiezza  ha  sì  consu- 
mati, che  non  ne  sono  pervenuti  infino  al 
nostro  tempo  alcuni,  se  non  quasi  questi  che 
io  ho  detto.  Poi  finalmente  questa  donna  co- 
minciò a scellerato  peccato:  bruttò  tutte  que- 
ste cose,  di. perpetua  memoria  lodevoli,  non 
die  in  una  femmina,  ma  eziandio  in  ciascuno 
forte  homo  maravidiose  cose.  Perchè  essendo 

CI 

ella  stimolata,  come  le  altre  , di  peccato  car- 
nale, fu  creduto  che  ella  peccasse  con  molti, 
e tra  gli  altri  con  chi  ella  peccò  fu  Nino  suo 
figliuolo,  benché  questo  fusse  cosa  piuttosto 
bestiale  che  umana  : e quel  giovine  di  eccel- 
lentissima bellezza,  quasi  come  se  egli  avesse 
mutato  di  esser  femmina,  ed  ella  maschio, 
marcivasi  nelle  camere  in  ozio} dove  ella  s’af- 
faticava in  arme  contro  a1  nemici.  O che  scel- 
lerato fatto  è questo , che  questa  pestilenzia 
devile  vele,  non  dico  quando  le  cose  sono 
quiete,  ma  tra  i faticosi  pensieri  del  Re,  e le 
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sanguinose  battaglie}  e che  è fuori  di  natura! 
Tra  gli  pianti  e gli  esilj,  non  facendo  alcuna 
distinzione  di  tempi,  piglia  e conduce  in  pe- 
ricolosa mente  di  quelli  che  non  sono  ca- 
duti, e macchia  ogni  onore  di  vituperosa  in- 
famia. Della  quale  bruttura  Semiramide  pen- 
sando ammorzare  colla  sagaci tà  quella  fama 
che  lasciva  avea  bruttata,  dicesi  che  ella  fece 
quella  vituperosa  legge,  per  la  quale  era  con- 
ceduto ai  suoi  soggetti,  che  nei  fatti  di  lus- 
suria egli  facessero  come  gli  paresse.  E te- 
mendo di  essere  ingannata  dalle  donne  di 
casa,  ella  prima,  secondo  che  alcuni  hanno 
detto,  trovò  1’ usanza  delle  mutande,  e quelle 
faceva  usare  alle  sue  femmine,  serrandole  con 
chiavi}  la  quale  cosa  ancora  si  osserva  nelle 
parti  d'Egitto  e d’ Africa.  Alcuni  altri  hanno 
scritto  che  essendo  ella  innamorata  del  fi- 
gliuolo, e quello  ; essendo  di  compiuta  età, 
volendo  ritrattare  il  peccato,  ella  l’uccise , 
avendo  ella  regnato  anni  ventidue.  Ma  alcuni 
altri  si  discordano  dagli  altri,  e* da  questi:  e 
dicono  che,  come  ella  aveva  commesso  l’a- 
dulterio con  alcuno,  incontanente  lo  faceva 
uccidere,  acciocché  il  .peccato  stesse  celato. 
E dicono  che  essendo  ella  alcuna  volta  in- 
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gravidata , per  k)  parto  si  manifestava , e per 
essere  scusata,  dicono  che  ella  fece  quella 
legge,  della  quale  poco  d’avanti  fu  fatta  me- 
moria. E benché  paresse  alquanto  tenere  co- 
perto lo  disconcio  peccato  del  figliuolo,  non 
potè  tor  via  la  indegna  azione  di  quello}  per- 
chè mosso  a ira  uccise  quella  scellerata  reina} 
o perchè  egli  vedesse  lo  suo  peccato  comune 
con  molti  altri, e per  questo  lo  portasse  meno 
pazientemente  } o che  egli  giudicasse  sua  ver- 
gogna la  disonestà  della  madre}  o forse  per- 
chè temeva  che  nascesse  figliuolo  a sospe- 
zione  dell’impero. 

V 

CAPITOLO  ni. 

Opis  moglie  di  Saturno. 

Opis  ovvero  Rea,  se  noi  diamo  fede  agli 
antichi,  fu  famosa  tra  molte  cose  prospere,  e 
tra  molte  avverse.  Perchè  la  fu  figliuola  di 
Uranio,  potentissimo  dè’  rozzi  Greci,  e di  Ve- 
sta sua  moglie  la  quale,  similmente  sorella  e 
moglie  di  Saturno  Re  non  era  famosa  per 
niuna  opéra  che  fusse  pervenuta  a noi , se 
non  che  per  iscaltrimento  di  femmina  ella  li- 
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berò  Giove,  Nettuno  e Plutone  dalla  morte , 
patteggiata  da  Titano  (1)  con  Saturno.  Li 
quali,  essendo  uomini,  arrivarono  a fama  di 
Dei  per  la  ignoranza  degli  uomini  di  quella 
etade.  E questa  non  solamente  acquistò  onore 
di  Reina,  anzi  per  errore  degli  uomini  fu  ri- 
putata maravigliosa  Dea,  e madre  degli  Dei: 
e a lei  per  pubblici  ordinamenti  furono  di- 
terminati templi,  sacerdoti  e sacrificj.  E in 
tanto  crebbe  questo  vituperoso  male,  che  es- 
sendo in  fatica  i Romani  nella  seconda  guerra 
degli  Africani,  quasi  per  salutevole  aiutorio  , 
mandarono  ambasciadori  di  loro  dei  consoli 
ad  Àttalo  re  di  Pergamo  a domandare  la  Sta- 
tua di  quella  (2)  con  grandissimi  prieghi,  e 
Fordine  dei  sacrificj.  E fu  tolto  da  Pesinunte 
terra  d’Asia  un  sasso  quasi  mal  formato}  e 
portato  in  Roma  con  diligenzia-,  e finalmente 
allogato  in  qn  maraviglioso  tempio,  come 


(1)  Cod.  Cass.  patteggiando  elinone . Test.  Lat. 

A Titano  fratre  poeta. 

(1)  Cod.  Cass.  lasciava  di  quella.  Test.  Lat.  . 
simulacrum  ejus.  Betus.  V immagine . Semhra  che 
meglio  risponda  alla  voce  latina  simulacrum  quella 
di  statua • 
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somma  Deità:  e per  molti  secoli*  per  salute 
della  Repubblica  fu  onorato  appresso  ai  Rio- 
inani  e per  Italia,  per  molti  'sagrificj.  E fa 
certamente  mirabile  giuoco  della  fortuna,  ov- 
vero piuttosto  della  cecità  degli  uomini,  o 
vogliamo  dire  inganno,  o decozione  dei  di- 
monj,  per  opera  de’ quali  avvenne,  che  um 
donna  sbattuta  di  molle  fatiche,  finalmente 
invecchiata,*  morta,  e convertita  in  polvere, 
e dannata  appresso  quelli  delPinferno,  sia  cre- 
duto, esser  Dea,  e per  sì  lunga  età  sia  ono- 
rata con  divine  esequie  quasi  da  tutto  il 
mondo. 

« 

« 

■ 

CAPITOLO  IV. 


Giunone  Reina  dei  regni  e moglie  di  Giove» 


Giunone  Reina  dei  regni,  figliuola  di  Sa- 
turno e d’Opi,  fu  famosa  per  lutto  il  mondo 
innanzi  a tutte  Pai  tre  femmine  famose  per  lo 
nome  dei  Gentili,  per  le  scritture  dei  poeti, 
e per  Terrore  degli  antichi  intanto  che  i sordi 
denti  del  tempo  non  possono  aver  roso  cosi 
infame  opera,  benché  .eglino  rodano  tutte  le 
cose,  sì  che  lo  suo  nome  non  sia  pervenuto 
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famosissimo  insino  alla  nostra  età.  E certa- 
mente di  questa  possiamo  piuttosto  (1)  reci- 
tare la  nobile  fortuna,  che  contare  alcuna  no- 
bile sua  opera.  Ella  nacque  d’  un  parto  con 
quello  Giove  di  Creta,  il  quale,  gli  antichi 
poeti  ingannati,  finsero  Dio  del  Cielo:  ed  in 
sua  „ puerizia  fu  mandata  a Samo-,  in  quel 
luogo  fu  nutricata  con  dilegenza  fino  a che  fu 
da  marito  5 e finalmente  fu  data  per  moglie  a 
Giove  suo  fratello  :•  la  qual  cosa  ha  affermato 
per  molti  secoli  una  statua  di  quella  a Samo, 
posta  nel  tempio.  E pensando  quelli  che  molto 
spetti  (a)  a sua  gloria  , ed  alia  gloria  dei  suoi 
discendenti,  che  Giunone,  la  quale  pensano, 
essere  reina  del  Cielo  e Dea , sia  stata  spo- 
sata appresso  di  quelli-,  acciocché  la  memoria 
di  questo  non  perisse  levemente,  edificarono 
un  tempio  grande  maraviglioso  innanzi  agli 
altri,  e consegraronlo  alla  sua  Dea  : e ferono 
intagliare  la  sua  immagine  d’un  candido  marmo 
in  abito  d'una  fanciulla  che  fusse  sposata , e 
feronla  mettere  innanzi  al  suo  tempio.  Que- 


(1)  God.  Cass.  riputare*  Test.  Lat.  recitare* 

(a)  Cod.  Gass.  Che  molti  sperli.  Test.  Lat.  Non 
modicam  sibi ...  ajfcrre  glorine. 
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sta,  finalmente  maritata  a quel  gran  Re,  cre- 
scendo continuo  la  sua  signoria,  e la  fama 
per  lungo  e per  traverso  portando  lo  suo 
nome,  acquistò  molta  chiarezza  (i).  E poi  per 
le  finzioni  dei  poeti , e per  la  furiosa  libertà 
degli  antichi  fu  fatta  reina  del  Cielo } e an- 
cora fu  commessa  in  lei  la  ragione  dei  matri- 
monj,  e gli  aiutorj  di  quelle  che  partori- 
scono (a),  e molte  più  altre  cose,  piuttosto 
da  farsene  beffe  che  da  ricordarle.  E così  per 
conforto  del  nimico  del  fumana  generazione 
le  ferono  edificare  molti  tempj  per  ogni  parte, 
e molti  altari-,  e furonvi  deputati  giuochi , sa- 
cerdoti e sacrificj , secondo  antica  usanza.  E 
tacendo  degli  altri,  dappoi  Samo  fu  onorata 
lungo  tempo  con  famosa  reverenzia  da  quelli 
d’Argo,  popoli  d’Acaja,  e dai  Cartaginesi:  e 
finalmente  portata  a Roma  fu  allogata  in  Cam- 
pidoglio nella  cella  dell’ottimo  e sommo  Giove, 
non  altrimenti  congiunta  al  suo  marito,  e 


( ij  Cod.  Cass.  acquistalo  molte  chiarezze. 

(a)  Cod.  Cass.  fu  chommesso  in  lei  la  ragione 
che  matrimoni  agli  aiotori  di  quelle  ehe  parlari - 
se I tono.  Test.  Lat.  nec  non  et  illi  conjugalxa  jura 
alquc  parientium  auxilia  commisere. 
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sotto  il  vocabolo  di  Giunone  reina  fu  onorata 
da’ Romani  signori  del  mondo  lungamente  con 
molte  ceremonie,  eziandio  poi  che  nacque  in 
terra  Iddio  e uomo. 

. CAPITOLO  V.  - 

\ 

Celare,  Dea  delle  biade , Reina  di  Sicilia. 

Cerere,  secondo  che  piace  a molti,  fu  an- 
tichissima reina  di  Sicilia,  e fu  di  tanto  in- 
gegno, che  avendo  pensato  lo  lavorar  della 
terra,  ella,  prima  appresso  i suoi  dornòi  buoi, 
e trovò  Paratro  e il  vomere,  usògli  a portare 
il  giogo,  e con  fatica  di  quelli  fendere  la 
terra,  e spargervi  la  semenza  per  li  solchi:  la 
quale  crescendo  per  molte  biade,  insegnò  agli/ 
uomini,  usati  vivere. di  ghiande  e di  pomi, 
trarre  quelle  dalle  spighe,  macinare  la  biada, 
fermentare  la  farina  e farne  corpo.  .Per  lo 
quale  servigio,  essendo  quella  mortai  fem- 
mina, pensarono  quelli  esser  Dea  delle  biade, 
onorandola  con  divini  doni,  e fu  creduto  che 
ella  fosse  (i)  generata  di  Saturno  e di  Cibele. 


(i)  Cod.  Cass.  e fu  credulo  c bella  generata  di 
Saturno,  ecc. 

Boccaccio , De  Claris  Mul. 
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E ancora  dicono,  che  Proserpina  sola  fu  sua 
figliuola  generata  da  Giove  suo  fratello}  e di- 
cono, che  con  grande  turbazione  di  sua  ma- 
dre fu  rubata  da  Orco  Re  dei  Molossi , e fu 
cercata  lungamente,  e per  questo  fu  data  ca- 
gione di  molte  favole.  Fu  ancora  un’altra  Ce- 
rere in  Eieusi,  città  nel  paese  d’ Atene,  fa- 
mosa appresso  de’ suoi  per  quelli  medesimi 
servigi}  alla  quale,  dicono  che  tutto  il  mondo 
fu  obbediente  } la  quale  gli  . antichi  magnifi- 
carono ugualmente  con  pari  deità  ed  onori. 
Pormi  assai  far  menzione  d’amendue,  e dei 
loro  ingegni  sotto  un  vocabolo.  E certamente 
io  non, so  se  io  lodi  o se  io  bestemmj  lo  in- 
gegno di  quelle.  Chi  dannerà,  gli  uomini  vi- 
venti a modo  di  fiere  essere  tratti  a migliore 
vita?  chi  dannerà,  le  ghiande  essere  mutate 
in  biade,  per  le  quali  i corpi  diventano  più 
dilicati,  le  membra  più  forti,  e i nutrimenti 
sono  più  conformi  all’  uso  umano?  chi  dan- 
nerà, lo  rozzo  essere  mutato  in  civile?  chi 
dannerà,  lo  mondo  scuro,  incolto  di  bosco, 
assediato  di  spine  e di  disutili  piante  , essere 
mutato  in  bellezze  e pubbliche  utilitadi  ? chi 
dannerà,  che  gl’ingegni  sieno  mutati  di  pi- 
grizia a contemplazione?  chi  dannerà,  quelle 
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forze,  che  erano  pigri  nelle  spelonche,  essere 
tratte  agli  eserclzj  delle  cittadi  e delle  ville } 
per  le  quali  sono  ampliate  tante  cittadi  , e 
sono  edificate  di  nuovo,  sono  cresciute  tante 
signorie,  e sono  trovati  tanti  mirabili  (i)  e 
eletti  costumi,  e trovato  lo  ma£Ìsterio  delParte 
delle  biade  \ la  quale  benché  per  sua  natara 
sia  buona,  eolie  sieno  buone  tutte'  le  cose 
sopraddette  , secondo  il  giudizio  de*5  più,  e 
come  io  penso  } sarà  detto  finalmente  per  lo 
contrario:  chi  loderà  la  moltitudine  sperta, 
abitante  le  selve,  usata  alle  ghiande,  alle  poma 
selvatiche,  allo  latte  delle  bestie,  alPerbe  e al 
fiume  } la  quale  ha  i sqoi  petti  senza  pen- 
sieri , contenta  per  la  sua  legge  della  natura, 
sobria  e vergognosa,  senza  inganno,  nemica 
solamente  alle  fiere  e agli  . animali,  essere 
tratta  a’ più  dilicati  e non  conosciuti  cibi}  dalli 
quali,  se  noi  non  ne  inganniamo,  noi  mede- 
simi vedemmo  che  è seguito,  dare  alli  vizj , 
stati  lungamente  nascosti  e tementi,  venire  in 


/ 

(i)  Cod.  Cass.  tanti  miracholi , eeletti  eh  ostami. 
Test  Lat.  Tot  mores  spectabiles  inventi  eultique 
sunt. 
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palese,  e dare  sicurtà  di  procedere  innanzi  (i).> 
Per  questo  i campi  che  noi  vedemmo  comuni, 
furono  cominciati  a avere  confini}  e segui  poi 
il  pensiero  dello  lavorio  dei  campi*  e fu  co- 
minciato partire  le  fatiche  tra  gli  uomini:  da 
questo  venne  di  dire  mia  e tuo , i quali  sono 
certamente  vocaboli  nemici  della  quiete  pub- 
blica e privata } da  questo  è proceduta  la  pò*» 
verlà,  la  servitù,  e ancora  le  discordie,  odj , 
e sanguinose  guerre,  e la  invidia  che  vola  da 
* ogni  parte,  le  quali  cose  hanno,; fatto  che  le 
piegate  falci,  appena  ancora  provate  a mie- 
tere le  biade,  fossero  convertite  in  spade  di- 
ritte e acute  contro  lo  sangue}  per  questo  è 

navigato  il  mare,  e conosciute  le  cose  di  po- 

» * 

nente  da  quelle  di  oriente}  da  questo  è venuta 
la  delicatezza  e lo  ingrossare  dei  corpi,  e gli^ 
ornamenti  delle  vesti,  le  tavole  più dilicate  (a)} 


(i)  Cod.  Cass.  vedemo  che  al  seghuito  dare  * gli 
vizii  stati  lungfiamcnle  naschosli,  tementi,  ecc. 
Test.  Lai.  e qui  bus  ( nisi  non  ipsos  àecipimus ) se - 
cutum  cernimus , ut  in  abdiiis  adhuc  latentibus  vi - 
tiis,  exitumque  timentibus,  aperirelur  iter , et  pro- 
cedenti praeslarctur  securitas, 

fi)  Cod.  Cass.  egli  ornamenti  delle  vostre  tavole  . 
più  dilìchate . Test.  Lat:  Órnatus  veslium , acca- 
ratiores  mensae. 
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la  pigrizia,  l’ozio,  e la  lussuria,  che  insino  a 
quel  tempo -era  stata  fredda,  cominciò  a scal- 
darsi con  grandissimo  danno  del  mondaci)* 
Che  forse  è peggio,  se  nel  passare  degli  anni, 
come  alcuna  volta  avviene  per  disposizione 
del  cielo,  o per  guerre,  le  terre  rispondono 
variamente,  siegue  la  carestia  delle  biade,  il 
digiuno  è più  duro  che  non  era  prima  , e 
l’aspra  fame,  non  conosciuta  mai  nelle  selve, 
entra  nelle  piccole  case  dei  poveri  uomini, 
spesse  volte  non  senza  pericolo  del  ricco.  Da 
questa  nasce  la  magrezza,  la  infernale  palli- 
dezza, la  debolezza,  per  la  quale  si  va  tre- 
mando, e molte  ragioni  d’infermitadi,  e della 
affrettata  (2)  morte.  Le  quali  cose  conside- 
rate con  altre  cose  senza  novero,  appena  so, 
aùzi  lo  so,  che  fu  da  mettere  innanzi  quelli 
secoli  d’oro,  rozzi  e agresti  a questi  nostri 
/ di  ferro  e adornali. 


— . 1 mùmmmm  ■ . ,mm 

% 

(1)  Cod.  Cass.  chon  grandissima  reverenda  del 
mondo . Test.  Lat.  maximo  orbis  inconimodn . 

(a)  Cod.  Cass.  Della  frema  , morie.  Test.  Lat. 
festinatae  mortis . 
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CAPITOLO  VI. 

Minerva , che  per  altro  nome 
fu  chiamata  Pallas. 

Minerva,  che  per  altro  nome  fu  chiamata 
Pallas,  vergine  fu  famosa  di  tanta  nobiltà, 
che  molti  Stolti  uomini  hanno  creduto, quella 
non  essere  nata  d’uomo.  Dicono  alcuni,  che 
questa  al  tempo  di  Ogige  re  fu  veduta  e co- 
nosciuta prima  in  Troja,  appresso  il  lago  Tri- 
tonio,  non  lungi  dal  minor  golfo  delle  Sirti  : 
e perchè  in  processo  di  tempo  vi  videro  quella 
non  veduta  innanzi  far  molte  cose,  fu  creduto, 
quella  esser  nata  senza  madre  della  testa  di 
Giove,  e discesa  dal  cielo,  non  solamente  ap- 
presso dei  rozzi  Africani,  ma  eziandio  dei 
Greci,  i quali  in  quel  tempo  avanzavano  tutti 
gli  altri  di  sapere.  Al  quale  errore  tanto  fu 
dato  più  fede,  quanto  di  quella  fu  più  occulta 
Torigine.  E innanzi  alfaltre  cose  vollero  che 
ella  fusse  ornata  di  perpetua  verginità:  la  qual 
cosa  acciocché  fusse  creduta  con  più  piena 
fede,  facevano  una  finzione, che  Vulcano,  Dio 
del  fuoco,  cioè  la  cupidità  della  carne,  per 
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lungo  spazio  combattè  con  quella  , e che  egli 
fn  vinto.  Ancora  vollero  che  ella  trovasse 
l’arte  della  lana,  non  saputa  per  infino  a quel 
tempo,  e la  insegnò  agli  Ateniesi.  Ella  trovò 
come  la  lana  fusse  purgata,  come  fusse  petti» 
nata,  come  filata,  come  fossero  ordinate  le 
fila,  e tessuto  collo  pettine,  come  dopo  la  tes- 
situra fusse  calcata  co’  piedi.  E a lode  di  quel- 
l’arte si  fa  menzione  della  maravigliosa  prova 
che  fu  tra  lei  e Aracne  di  Colofonia  (i).  An- 
cora ella  trovò  l’usanza  dell’olio,  non  cono- 
sciuto dagli  uomini  infino  a quel  tempo:  ella 
insegnò  agli  Ateuiesi  rompere  l’ uliva  colla 
macina,  e priemere  quella  collo  torcitorio. 
Per  la  qualcosa,  essendo  imparato,  dare  molta 
utilità,  fu  creduto,  che  fusse  attribuito  a lei 
la  vittoria  contro  a Nettuno  di  porre  lo  nome 
ad  Atene.  Ancora  dicono,  che  ella  trovò  i 
numeri  nell’ordine  lo  quale  (a)  noi  ancora 


(i ) Cod.  Cass.  meravigliosa  pruove  che  fu  allei 
earangne.  Test.  LaU  Pugna  illa  insigni  ejusdem 
et  Arachnes. 

(d)  Cod.  Cass.  trovo  il  numero  eordine>  lo  quale . 
Test.  Lat.  Numeros  invenisse  et  in  ordinem  edu • 
xissct  quem  in  hodiernum  usque  servamus. 

o 
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serviamo.  Ancora  dicono,  che  per  artifizio  di 
questa  fu  trovato  prima  il  carro;  fu  trovato 
fare  armi  di  ferro,  coprirsi  il  corpo  coti  armi, 
ordinare  tutte  le  leggi  alle  schiere  dei  com- 
battitori; e che  ella  insegnò  come  si  viene 
alla  battaglia.  Ancora  credono  che  ella  tro- 
vasse prima  la  trombetta,  ovvero  la  piva  dei 
pastori,  dagli  ossi  d’ alcuni  uccelli,  ovvero  di 
canne  di  palude;  e che  dal  cielo  ella  le  pit- 
tasse, perchè,  sonando,  quelli  fanno'  enfiare 
la  faccia.  Perchè  dico  io  più  parole  per  tante 
maravigliose  cose?  1/  antichità,  donatrice  (1) 
delle  Deità  attribuì  a quella  la  Deità.  Per  lo 
quale  rispetto  mossi  quelli  di  Atene,  piglia- 
rono lo  nome  di  quella;  perchè  quella  città 
pareva  alta  a studio,  per  lo  quale  ciascuno 
diventa  savio  e prudente;  e pigliarono  quella 
per  sua;  e consacrarono  a quella  per  la  sua 
fortezza  ; edificarono  a quella  un  tempio,  e 
consacrarono  a lei;  figuraronla  in  quello  con 
aspri  ocelli,  paurosa,  perchè  rade  volte  si 
vede  a che  fine  vada  la  intenzione  del  savio  ; 

V • m w 

vollero  che  quella  tenesse  un  elmo  in  capot 

* 

— - ,| 
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( i ) Cod.  Cass.  lanticha  donatrice  delle  deità» 
Test.  Lat.  Deitatum  largì trix  antiquìtas » 
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perchè  lo  consiglio  del  savio  è coperto  ed  arg- 
inato (i)}  con  un  giochetto  (a)  in  dosso,  per- 
chè il  savio  è sempre  armato  a ogni  colpo  di 
fortuna  ; armata  di  una  lunghissima  lancia, 
acciocché  noi  comprendiamo  che  il  savio  vede 
da  lungi}  ancora  ella  è difesa  di  uno  scudo  di 
cristallo,  e in  quello  intagliata  la  testa  di  Me- 
dusa, perchè  ogni  coperitura  al  savio  è chiara} 
perchè  di  sapere  serpentino  Io  pretendiamo 
sì  armato,  che  gl’ignoranti  paiano  di  sasso 
guardando  a quegli  (3).  A sua  guardia  po- 
nevano la  civétta  a significare,  che  gli  savj 
veggono  così  di  notte  come  di  dì.  Finalmente 
la  rinomanza,  e la  riverenzia  di  questa  Dea  è 
sì  sparta  per  lungo  è per  traversone  tanto  gli 
ha  acconsentito  l’antico  errore,  che  poco 
meno  che  per  tutto  l’universo  furon  fatti  templi 
e sacrificj  in  onore  di  quella}  e montò  tanto, 


• (i)Cod.  Cass.  diritto  ed  armalo.  Test.  Lat.  feda 
et  armata.  ' . 

(7)  Cod.  6ass.  clionuno  ciaetlo. 

(3)  Cod.  Cass.  perchè  lo  suo  sapere  serpentino 
gli  diamo  si  armato.  Test.  Lat.  Praetendenles  oh 
hoc . . . eosque  serpentina  semper  astutia  adeo 
praemunilos,  ut  saxei } ecc.  ■* 
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che  in  Campidoglio  appresso  di  Giove  ot- 
timo massimo  le  fu  fatta  una  cappella,  e tra 
sommi  Dii  Romani  questa  era  tenuta  Dea,  e 
Giunone  reina.  Nondimeno  sono  alcuni  gran- 
dissimi uomini,  li  quali  affermano,  che  le  cose 
dette  non  sono  state  d’una  Minerva,  ma  di 
molte \ alle  quali  io  consentirò  volentieri,  ac- 
ciocché le  famose  donne  sieno  state  più  in 
numero. 


CAPITOLO  VII. 

Venere , Reina  di  Cipro. 

Opinione  è d’alcuni,  che  Venere  fosse  una 
donna  di  Cipro \ ma  è dubbio  appresso  di 
molti  chi  fosse  suo  padre , o sua  madre.  Per- 
chè alcuni  vogliono  che  essa  fosse  figliuola  di 
uno  che  si  chiamò  Ciro , e d’una  donna  che 
si  chiamava  Ciria } e alcuni  dicono  che  ella  fu 
figliuola  di  Ciro  e di  Diona,  donna  Cipriana. 
Alcuni  per  magnificare,  secondo  che  io  penso, 
la  sua  bellezza,  affermano,  quella  generata 
da  Giove  e dalla  predetta  Diona.  E certa- 
mente di  qualunque  padre  sia  nata  , penso , 
quella  porre  fra  le  famose  donne  piuttosto 
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per  la  sua  bellezza  eccellente,  che  per  la  sua 
vituperosa  invenzione.  Dunque  fu  tanto  splen- 
dida per  la  bellezza  della  faccia,  e di  tutto  il 
corpo,  che  spesse  volte  ingannava  lo  vedere 
di  quelli  che  la  vedevano.  Perchè  alcuni  cre- 
devano, quella  essere  stella,  che  noi  chia- 
miamo Venere,  altri  credevano  che  fosse  fem- 
mina celestiale  discesa  in  terra  di  grembo  di 
Giove  $ e,  brievemente,  tutti  presi  d’oscura 
ignoranza  confermavano,  quella  essere  im- 
mortale Dea,  la  quale  eglino  sapevano,  essere 
partorita  da  mortale  femmina  (1)}  e afferma- 
vano con  tutte  le  forze,  quella  madre  dello 
infelice  Amore,  lo  quale  egli  chiamano  Cu- 
pidine.  E non  mancavano  a quella  P arti  di 
pigliare  con  varj  atti  la  mente  degli  stolti 
che  guardavano  quella.  Le  quali  opere  lavo- 
rando, fu  proceduto,  che  non  potendo  con- 
trastare  alle  disonestà  di  quella  donna,  le 
quali  non  scriverò  tutte  per  ordine,  fu  repu- 
tata figliuola  di  Giove,  e una  delle  venera- 
bilissime Dee.  E non  fu  onorata  solamente 

« 


• t * 

(1)  Cod.  Cass.  la  quale  gli  sapevano  quella  es- 
sere partorita , ecc. 
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d’incenso  appresso  quelli  di  Pafa,  antica  città 
di  Cipro;  (pensavano  quelli,  che  quella  fem- 
mina morta,  e disonesta  si  dilettasse  di  quel- 
l’odore (i),  nello  quale  vivendo  si  rinvolgeva 
per  li  disonesti  luoghi  ) ma  ancora  fu  ono- 
rata presso  le  altre  genti  : e appresso  dei  Ro- 
mani, i quali  edificarono  un  tempio  sotto  ti- 
tolo di  Venere  madre,  e di  Verticordia,  an- 
cora fu  onorata  d’altri  ornamenti.  Fu  creduto, 
questa  aver  tolto  due  mai  iti  (2):  ma  qual  fosse 
il  primo  non  è .assai  certo  : ma,  secondo  che 
è piaciuto  ad  alcuno,  ella  fu  la  prima  moglie 
di  Vulcano,  re  di  Lenno  e figliuolo  di  Giove 
Cretese,  il  quale  poi  che  fu  morto,  ma  ri  tossi 
a Adone  figliuolo  di  Cinira  re  dei  Ciprj,  e 
di  Mirra:  la  qual  cosa  è più  verisimile,  che 
se  noi  diremo  che  Adone  era  stato  lo  primo 

fi)  Cod.  Cass.  chello  quale  vivendo  si  rinvol» 
geva  per  li  disonesti  luoghi.  Test.  Lat.  quo  vi- 
vens  in  prastibulorum  volulabatur  spurcilie. 

(2)  Cod.  Cass,  Fu  credulo , ma  qual  fusse  il 
primo,  ecc.  Test.  Lat.  eam  duobus  nupdsse  viris 
creditum  est.  Alle  quali  parole,  mancanti  nel  co- 
dice, e necessarie  pel  senso,  abbiamo  sostituite 
quelle  tradotte  dal  Betussir  questa  aver  tolto  due 
mariti. 
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marito.  Perché,  o che  fusse  vizio  di  sua  com- 
plessione , o che  fussel'per  convenzione  di 
quella  regione,  nella  quale  la  disonestà  parve 
avere  grazia  (i),  ovvero  possanza,  o che  av- 
venisse per  malizia  di  corrotta  mente,  essendo 
già  morto  Adone,  discorse  in  sì  gran  furia  di 
disonestà,  che  pairve  macchiare  ogni  fama  di 
sua  bellezza  con  la  multiplicata  disonestà  a 
quelli  che  non  avevano  corrotta  la  vista  (2)  \ 
essendo  già  manifesto  nelle  prossime  regioni, 
quella  essere  stata  trovata  da  Vulcano  suo 
primo  marito  con  un  uomo  d’arme.  Per  la 
qual  cosa  fu  creduto  che  la  favola  del  suo 
adulterio  con  Marte  fosse  trovata.  E final- 
mente, acciocché  ella  paresse  tor  via  alquanto 
di  vergogna  dalla  sua  disonesta  faccia,  e a sè 
concedesse  più  ampia  licenzia  di  sue  lascivie, 


,(1)  Cod.  Cass.  di  quella  regione  della  quale 
disonesta  che  parve  aver  grazia , avvera  pos - 
sanza. 

(p)  Cod.  Cass.  thè  parve  macchiare  ogni  fama 
di  sua  bellezza  cholla  multiplichata  disonestà  e 
quasi  che  non  avevano  corrotta  la  vista . Invece 
delle  'parole  e quasi  ponemmo  a.  quelli,  e tale  ne 
sarebbe  il  senso:  che  parve  a quelli,  che  non  ave- 
vano corrotta  la  vista,  (Venere)  macchiare,  cce. 
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ella  prima  pensò  vituperosa  bruttura  (i)*,  e, 
secondo  che  si  dice,  ella  trovò  vituperosi  luo- 
ghi pubblici,  e. disoneste  femmine, e costrinse 
entrare  in  quelli  donne  d’Asia:  vituperosa 
usanza  de’Cipriani,  prolungata  per  molti  se- 
coli, ne  fa  testimonianza.  Perchè  quelli  osser- 
vano per  lungo  tempo  mandare  le  sue  fan- 
ciulle ai  lidi  (a),  acciocché  elle  pigliassero 
diletto  co’  forestieri  che  venivano}  e così  pa- 
revano pagare  a Venere  il  fiore  della  sua  vir- 
ginità per  la  castità  che  doveva  seguire}  e 
cosi  guadagnavano  la  dote  per  suo  matrimo- 
nio. La  quale  vituperosa  mattezza  dappoi  passò 
in  Italia,  perchè  si  legge  che  i disonesti  Lo- 
cresi  facevano  così  (3). 


t 

(i)  Cod.  Cass.  Prese  vituperosa  bruttura.  Test. 
Lai.  infanda  turpitudine  excogitata. 

(a)  Cod.  Cass.  alti  Dii.  Test.  Lat.  ad  littora. 
(3)  Cod.  Cass.  Si  legge  che  i disonesti  facevano 
così.  Test.  Lat.  idem  fecisse  Locrenses. 
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Iside , Reina  <T  Egitto.  f 
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Isis,  la  quale  innanzi  fu  chiamata  Io,  fu 
non  solamente  reina  degli  Egizj,  ma  final- 
mente fu  sua  santissima  e venerabile  Dea.  E 
nondimeno  fu  dubbio  di  che  parenti,  e in 
che  tempo  nata  fosse  appresso  degli  antichi 
scrittori  delle  storie.  Furono  alcuni  che  dis- 
sero, quella  essere  stata  figliuola  d’Inaco,  primo 
re  degli  Argivi,  e sirocchia  di  Foroneo  \ i 
quali  è manifesto  avere  signoreggiato  al  tempo 
di  Jacob,  figliuolo  di  Isac.  Altri  affermano, 
che  ella  fu  figliuola  di  Prometeo,  essendo  si- 
gnore d’Argo  Forbante,  lo  quale  fu  molto 
dopo  lo  primo  tempo.  Alcuni  affermano,  che 
ella  fu  al  tempo  di  Cecrope  re  degli  Ate- 
niesi $ e alcuni  dicono  che  ella  fu  al  tempo 
di  Liceo,  re  degli  Argivi:  le  quali  varietadi 
appresso  dei  valenti  uomini  non  sono  senza 
ragione.  Che  questa  fosse  fra  P altre  donne 
al  suo  tempo  nobile  e degnissima  di  ricorda - 
zione,  tutti  lo  affermano  (i).  Veramente  la- 


fi)  Nel  Codice  mancano  le  parole  tutti  lo  af- 
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sciando  le  discordie  degli  scrittori , io  ho  in 
animo  di  seguire  quello  che  i più  pensano , 
cioè,  quella  essere  stata  figliuola  deliaco,  la 
quale  benché  gli  antichi  poeti  fingano  che 
ella  sia  piaciuta  a Giove  per  la  sua  bellezza  e 
da  lui  sforzata,  e per  nascondere  il  fallo  fosse 
trasmutata  in  vacca,  e sia  stata  conceduta  a 
Giunone,  domandandola  ella,  e Argo  suo 
guardiano  stalo  ammazzato  dh  Mercurio,  e a 
quella  vacca  essere  stato  dato  un  assillo  da 
Giunone,  e ella  sia  stata  condotta  in  Egitto 
fuggendo,  e in  quel  luogo  ricoverata  la  prima 
forma,  e dal  nome  di  Io  istata  chiamata  Iside} 
pon  si  discordano  le  predette  cose  dalla  ve- 
rità degli  scrittori  (1)}  essendo  alcuni  che  di- 
cono, qqella  vergine,  fatta  corrotta  da  Giove, 
e quella  per  paura  del  padre  stimolata  con 
alcuni  dei  suoi  per  lo  commesso  peccato  es- 
sere entrata  in  nave,  per  la  quale  era  per  in- 
segna una  vacca}  e atta  a molte  cose  (a),sti- 


fermano  che  ho  tolte  dal  Betussi,  che  cosi  volge 
tradurti  omnes. 

(1)  Cod.  Cass.  delle  varietadi  degli  scrittori. 
Test.  Lat.  ab  hisloriae  veritale. 

(o)  Cod.  Cass.  eapto  amonte  ckos « stimolate. 
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molata  di  cupidità  di  signorie  con  prospero 
vento  passò  in  Egitto,  e in  quel  luogo,  tro- 
vando la  regione  atta  a suo  desiderio,  vi  si 
fermò.  E non  trovandosi  per  che  modo  ella 
acquistasse  l’Egitto,  è riputato  quasi  certo 
che  ella  ritrovasse  in  quel  luogo  genti  grosse, 
senza  arti,  e quasi  ignoranti  di  tutte  cose 
umane,  e piuttosto  viventi  a modo  di  bestie 
che  d’uomini}  non  senza  fatica,  e ingegno, 
e industria  di  maestria  ammaestrasse  quegli 
lavorare  la  terra,  seminare,  e finalmente,  ri- 
colta la  biada  a tempo,  ridurla  a farne  cibo. 
Àncora  mostrò  a quegli  vagabondi  e quasi 
selvatichi,  ridursi  insieme,  dando  legge  a 
quegli  civilmente.  E (più  maraviglioso  in  una 
femmina)  ridotto  a sottilità  lo  suo  ingegno, 
trovò  lettele  convenienti  al  volgare  di  quegli 
del  paese,  e trovò  il  modo  d’ insegnarle,  e 
con  che  ordine  quelle  s’accozzassero  insieme. 
Le  quali  cose,  tacendo  le  altre,  parvero  sì 
maravigliose  a quella  gente , che  non  era 
usata,  che  lievemente  pensarono  , quella  non 
essere  venula  di  Grecia,  ma  mandata  dal 
cielo,  e per  questo  le  deputarono  tutti  li  di- 
vini onori.  La  cui  deità  ( certamente  ingan- 
nando il  diavolo  gl’  ignoranti)  pervenne  dopo 
Boccaccio  y De  Claris  Mul.  5 


66  ISIDE,  CAP.  Vili. 

la  morte  in  sì  grande  e famosa  reverenzia , 
che  le  fu  deputato  un  tempio  grandissimo  a 
Roma,  già  donna  del  mondo,  e fulle  depis- 
tato, che  in  ciascun  anno  le  fosse  fatto  solenne 
sagrificio  secondo  il  costume  d'Egitto.  E non 
è dubbio,  che  quest'onore  trascorse  in  fino 
alle  barbare  nazioni  di  Ponente.  E certamente 
questa  cosi  famosa  donna  ebbe  per  marito 
Apis,  il  quale  la  erratica  vecchiezza  pensò  es- 
sere stato  figliuolo  di  Giove  e di  Niobe,  fi- 
gliuola di  Foroneo  } il  quale,  dicono,  che 
avendo  conceduto  il  regno  ad  Agialeo  fra- 
tello di  Actaja,  poiché  egli  era  stato  re  tren- 
tacmque  anui,  andossene  in  Egitto,  e insieme 
con  Isis  fu  signore,  e similmente  riputato 
Dio,  e fu  chiamato  Osiris  ovvero  Serapis. 
Benché  siano  alcuni  che  dicono  che  il  marito 
fu  un  uomo  chiamato  Tellogone,  e di  quello 
ingenerò  Epafo*,  il  quale  dappoi  fu  re  d’E- 
gitto: e fu  pensato  che  ella  l'avesse  generato 
di  Giove. 
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CAPITOLO  IX. 

Europa , Reina  di  Creta. 

Pensano  alcuni  (i)  che  essa  fusse  figliuola 
di  Fenice } ma  molti  più  dicono,  quella  es- 
sere stata  generata  da  Agenore,  che  fu  re  di 
Fenicia}  e fu  di  si  maravigliosa  bellezza,  che, 
non  avendola  veduta,  Giove  re  di  Creta  s'in- 
namorò di  lei}  e per  rubare  quella , egli  uomo 
possente  mettendo  agguati,  dicono,  che  per 
ruffianeccio  di  parole  di  alcuno  avveune,che 
sollazzandosi  quella  fanciulla,  Seguendo  gli 
armenti  di  suo  padre,  discese  della  montagna 
al  lido  di  Fenicia}  e presa  incontanente,  e 
menata  in  mare  in  una  nave,  nella  quale  era 
per  insegna  un  bianco  toro,  fu  condotta  in 
Creta.  E penso,  che  non  sia  da  lodare  che 
alle  fanciulle  sia  commessa  troppa  licenzia  di 
andare  sollazzando,  o che  elleno  ascoltino  le 
parole  di  ognuno}  perchè  ho  letto,  quelle  es- 
sere state  macchiate,  che  fanno  questo,  di 
brutte  macchie,  le  quali  eziandio  non  può 


(i)  Cod.  Cass.  Pensando  alchunì.  Test.  Lat. 
arbitrantur. 

i 
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tanto  lavare  la  bellezza  di  perpetua  castità. 
Da  queste  cose  ha  tolto  materia  la  favola  nella 
quale  si  legge,  che  Mercurio  costrinse  al  lido 
gli  armenti  di  Fenice  (i),  e che  Giove  si 
convertì  In  toro,  e nuotando  portò  Europa 
vergine  in  Creta.  Ma  gli  antichi  si  discor- 
dano in  che  tempo  fusse  fatta  questa  rapina. 
Quegli  che  la  pongono  più  antica,  dicono  che 
fu  fatta  regnando  ancora  Danao  in  Argo  (a); 
altri  dicono,  che  regnando  Acrisio,  e quegli 
di  dietro  dicono  che  fu  regnando  Pandione  , 
re  di  Atene:  la  qual  cosa  pare  agli  tempi  di 
Minosse  suo  figliuolo,  e d’Europa.  Alcuni  di- 
cono che  Giove  la  sforzò , e che  dappoi  fusse 
moglie  di  Asterio,  re  di  Creta,  e che  di  quella 
avesse  tre  figliuoli,  Minos,  Radamante  e Sar- 
pedone,  i quali  sono  chiamati  figliuoli  di 
Giove,  perchè  alcuni  affermano  che'  Asterio 


fi)  Cod.  Cass.  chostrinse  gli  due  armenti  di 
Fenicia.  Test.  Lat.  impulite  ad littus  armenta,  eco. 
Betussi  valgc:  Aver  caccialo  al  lido  gli  ar - 

menti , ecc. 

(7)  Le  parole  Vanno  in  Argo  omesse  nel  Co- 
dice non  sono  state  da  noi  tralasciate  seguendo 
il  Test.  Lat  regnante  Argis  Danao*  »* 
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e Giove  sono  una  medesima  cosa.  La  quale 
discordia  appartenendo  ad  altri  molti,  s’ac- 
cordano, Europa  essere  stata  famosa  per  lo 
matrimonio  di  grande  Dio.  Affermano  ancora 
alcuni,  che  dal  suo  nome  è denominata  Eu- 
ropa, che  è la  terza  parte  del  mondo,  perpe- 
tualmenle,  o che  fusse  perchè  fu  di  singo- 
lare nobiltà,  essendo  quelli  di  Fenicia  famosi 
nel  suo  tempo  per  molte  virtudi,  essendo 
quelli  adornati  di  molti  stemmi  dei  suoi  an- 
tichi (i)}  o che  fusse  per  riverenzia  del  di- 
vino marito,  e per  rispetto  dei  figliuoli}  ov- 
vero per  ispezial  virtù  di  Europa  medesima , 
la  quale  io  concedo  non  solamente  maravi- 
gliosa  donna  per  la  virtù  , essendo  denomi- 
nata parte  del  mondo  da  lei,  ma  eziandio  per 
una  maravigliosa  statua  di  metallo  consacrata 
per  Pittagora,  sommo  filosofo,  a Taranto  a 
nome  di  Europa. 


fi)  Cod.  Cass.  essendo  quelli  di  Fenicia  famosi 
nel  suo  tempo  per  molte  virtudi  essendo  quelli 
adomati  di  molti  dei  suoi  antichi.  Test.  Lat.  mu/- 
tis  meritis  suo  aevo  prue  celeris  stenimalibus  eia - 
ruere  majorum. 
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CAPITOLO  X. 

Libia , Reina  di  Libia. 

Libia,  secondo  che  vogliono  gli  antichi 
scrittori,  fu  figliuola  di  Epafo , re  di  Egitto, 
e di  Cassiopa  sua  moglie,  e fu  moglie  di  Net- 
tuno, potente  forestiero  , lo  cui  nome  non  è 
durato  per  insino  a noi  ; e di  quello  ella  par- 
torì Busiride,  crudele  tiranno  della  parte  di 
sopra  di  Egitto.  Ma  le  magnifiche  opere  di 
quella  sono  consumate  dal  tempo  \ e è assai 
argomento  che  ella  fusse  grandissima,  che  ella 
fu  di  tanta  autorità  verso  dei  suoi , che  quella 
parte  d’ Africa  nella  quale  ella  signoreggiò, 
dal  suo  nome  si  è chiamata  tutta  Libia. 

CAPITOLO  XI. 

Martesia  e Lampedo,  Reine  delle  Amazzoni. 

Martesia  e Lampedo  furono  sorelle  in- 
sieme reine  delle  Amazzoni,  é per  famosa  glo- 
ria delle  battaglie  si  chiamarono  figliuole  di 
Marte.  Delle  quali  perchè  la  storia  è strana, 
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è da  cominciarla  un  poco  più  da  lungi.  Dal 
paese  di  Scizia,  in  quel  tempo  selvoso,  e quasi 
non  calcato  da  gente  forestiera  (1)}  lo  quale 
si  distende  da  tramontana  verso  ponente  in- 
fino al  mare  maggiore;  due  giovani  di  schiatta 
di  re,Plinos  e Scolofito,  secondo  che  si  dice, 
per  opera  de1  suoi  maggiori  furono  cacciati 
con  parte  dei  suoi  popoli*,  e questi  arrivati 
in  Cappadocia  presso  al  fiume  Termodoonte 
pigliarono  i campi  Temiscirj , e cominciarono 
a vivere  di  rapina,  e stimolare  quelli  del  paese, 
e rubare  : i quali  in  processo  di  tempo  furon 
presi  e tutti  morti.  La  qual  cosa  patendo  mo- 
lestamente le  mogli  che  erano  rimaste  vedove, 
venute  in  ardore  di  vendetta  caldamente,  con 
alquanti  dei  mariti  che  erano  rimasti,  piglia- 
rono ranni}  e nel  primo  assalto  cacciarono  i 
nemici  di  suo  paese.  Poi  di  volontà  mossero 
guerra  a quelli  che  eran  d’intorno}  e final- 
mente, pensando  piuttosto  d’ esser  serve  che 
maritate,  s’elle  si  congiungessero  a uomini 


(1)  Cod.  Cass.  Del  paese  in  quel  tempo  selvose 
t quasi  non  eie  aleuta  da  gente  forestiera  la  quale 
si  distende.  Test.  Lat.  E Scithia  ergo  regione. 
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d’altre  nazioni}  e pensando  che  elleno  sole 
femmine  potrebbero  bastare  a far  guerra}  e 
acciocché  elleno  non  paressero,  avere  avuti 
gli  Dei  senza  parte  d’armi , di  comune  con- 
siglio uccisero  tutti  i loro  mariti,  che  fortuna 
aveva  salvati  dalla  sconfitta  dei  nemici.  Poi, 
vólto  il  furore  contro  a’  nemici,  quasi  com’elle 
volessero  vendicare  i morti  mariti,  impauri- 
rongli  (i)  sì,  che  lievemente  impetrarono  pace 
da  quegli.  La  quale  ricevuta,  per  aver  fi- 
gliuoli alcuna  volta  si  congiugnevano  con  i 
vicini,  e come  erano  gravide  tornavano  a 
casa}  e finalmente  quelli  che  nascevano  ma- 
schi gli  uccidevano,  e ie  femmine  conserva- 
vano con  diligenza  alla  milizia } e infino  che 
elle  erano  piccole  le  segavano  la  destra  mam- 
mella, acciocché  non  crescesse  quando  erano 
grandi,  perchè  non  impedisse  lo  saettare  con 
l’arco,  e la  sinistra  lasciavano  salva  per  lo 
uutricamento  di  quelle  che  nascessero,  onde 
elle  furono  chiamate  Amazzoni.  Ma  non  ave- 
vano quella  cura  a nutricare  quelle  fanciulle, 
che  noi  abbiamo  alle  nostre,  perchè  dispre- 

(ij  Cod.  Cass.  impaurigli  si  che  lievemente  i/n» 
petralo  pace  da  quegli  la  quale  ricevuta. 
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giata  la  rocca,  e P altre  cose  d’esercìzio  di 
femmina , esercitavansi  a cacciare,  a correre, 
a domare  cavagli,  a continue  fatiche  d’armi, 
a saettare,  e a simili esercizj}  ed  erano  grandi, 
indurate  ad  attitudine  di  fortezza  d’  uomini. 
Con  le  quali  arti  (1)  occuparono  non  sola- 
mente i campi  Temiscirj,  tenuti  d’innanzi  dai 
loro  passati  } ma  acquistarono,  per  ragione' di 
guerra,  grande  parte  d’Europa,  avendo  in- 
nanzi presa  grandissima  parte  (2)  d’Asia,  e 
erano  temute  da  ogni  uomo.  Acciocchèla  loro 
potenzia  avesse  reggimento  poiché  elle  ucci- 
sero i mariti,  fecero  innanzi  all’  altre  loro 
reine  Martesia  e Lampedo,  sotto  lo  cui  go- 
vernamento,  come  è mostrato,  elle  accreb- 
bero la  signoria  primiera.  E queste  certa- 
mente maravigliose  di  milizia  di  magisterio 

partirono  fra  loro  (3)  le  provincie  } acciocché 
stando  l’una  a guardia  del  paese,  P altra  an- 


1 

* . , • 

• « 

(1)  Cod.  Cass.  dell  quali  armi . Test.  Lat.  qui* 
bus  artibus, 

(1)  Cod.  Cass.  avendo  innanzi  presa  grandis • 
sima  parte , e erano . Test.  Lat.  plurimum  Asiae . 

(3J  Cod.  Cass.  partirono  Sa  loro . Test.  Lat. 
partitis  intra  se • 


74  T I S B E, 

dava  con  parte  della  gente  a soggiogare  i vi- 
cini che  erano  congiunti  a suo  imperio  : e 
così  con  grandissime  prede  accrebbero  la  loro 
repubblica.  E ultimamente  avendo  Larapedo 
condotta  Poste  contro  a’ nemici,  per  subito 
concorso  dei  vicini  barbari  Martesiafu  morta, 
troppo  fidandosi  di  sè,  con  parte  dell’oste, 
rimanendo  alcune  femmine  di  quello;,  ma 
quello  die  avvenisse  di  Lampedo  non  mi  ri- 
cordo averlo  letto. 

CAPITOLO  XII. 

Tisbe , donzella  di  Babilonia. 

Tisbe,  vergine  di  Babilonia,  diventò  famosa 
fra  gli  uomini  più  per  lo  fine  dello  sciagu- 
rato amore,  che  per  altra  opera.  E benché  noi 
non  possiamo  avere  ajuto  da’  nostri  passati  di 
che  parentado  questa  sia  nata,  fu  nondimeno 
creduto,  che  ella  fusse  vicina  congiunta  in 
Babilonia  di  Piramo,  giovanetto  di  suaetade. 
I quali  per  la  vicinanza  vivendo  insieme  con- 
tinuamente, adoperò  in  quelli,  essendo  fan- 
ciulli, la  puerile  affezione  che  per  iniqua  for- 
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tana,  crescendo  gli  animi,  eglino  diventati 
bellissimi,  crebbe  in  grandissimo  ardore,  e 
quello  in  sè  mostravano  ancora  con  cenni  al- 
cuna volta,  sopravvenendo  la  maggiore etade. 
E cerio,  essendo  già  grandicella  Tisbe,  cer- 
cando i parenti  maritarla,  cominciarono  a te- 
ner quella  in  casa  *,  e comportando  questo 
amendue  molto  gravemente,  e cercando  sol- 
lecitamente per  che  via  almeno  potessero  par- 
lare alcuna  volta  insieme,  trovarono  in  una 
parte  nascosa  della  casa  una  fenditura  di  pa- 
rete non  veduta  per  infimo  allora  da  alcuno, 
alla  quale  fenditura  andando  nascosamente 
amendue  più  volte  per  usanza,  favellando  al- 
quanto insieme,  perla  parete  che  era  in  mezzo, 
non  vergognandosi,  allargatasi  la  licenzia  (i) 
di  manifestare  la  sua  intenzione,  sicché  spesse 
volte  manifestarono  i sospiri,  le  lagrime,  i 
desiderj,  e tutte  le  loro  passioni:  alcuna  volta 
pregavano  per  la  pace  de’ suoi  animi:  abbrac- 
ciandosi, baciavansi  (2)  con  pietà,  fè, e perpe- 


(1)  Cod.  Cass.  per  la  parete  che  era  in  mezzo 
vergognandosi  allargandosi  la  licenzia. 

fa)  Cod.  Cass.  Abbracciandosi  baciansi  pietà 
fi  e perpetuo  amore.  : , 
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tuo  amore.  Ma  finalmente  crescendo  Pardore, 
cominciarono  a fuggire,  e determinarono  nella 
seguente  notte  ingannare  i suoi,  e uscirsi  di 
casa,  e andare  a un  bosco  presso  alla  città 
ad  una  fonte  presso  alla  sepoltura  del  re  Nino} 
e che  aspettasse  quello  che  andasse  più  tardi. 
Tisbe,  forse  più  calda  di  amore,  ingannò  i suoi} 
con  un  mantello  addosso  sola  di  mezzanotte 
uscì  fuori  prima,  e facendole  lume  la  luna* 
andò  senza  paura  a quel  bosco,  e aspettando 
presso  alla  fontana,  levando  sollecita  la  testa 
per  ogni  movimento  di  cose,  fuggì  per  uno 
lione  che  veniva  alla  fontana,  lasciando  per 
disavventura  il  mantello.  Lo  lione  pasciuto, 
poi  che  ebbe  bevuto,  trovò  lo  mantello^  strac* 
dolio  con  le  unghie , e lasciollo  alquanto  in* 
sanguinato,  e partissi.  In  quel  mezzo  simil* 
mente  Piramo  uscito  di  casa  arrivò  al  bosoo, 
e trovò  lo  mantello,  e stando  attento  per  la 
tacita  notte,  e vedendo  quello  stracciato} 
pensò  che  Tisbe  fusse  stata  divorata  da  quella 
fiera,  e con  molto  pianto  rinsonava  in  quel 
luogo  chiamandosi  misero,  esserestato  cagione 
di  crudel  morte  alP  amata  (i)  fanciulla}  e dis- 


(i)  God.  Gass.  alla  malta  fanciulla*  Test*  Lat» 
dilectissimae  virginia 
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pregiando  vivere  più,  tratta  fuori  la  spada, 
ch’egli  avea  portata  con  seco,  disposto  mo- 
rire presso  alla  fontana,  alla  quale  esso  era 
già  presso,  se  la  ficcò  nel  petto.  Istante Tisbe 
pensando  che  lo  bone  fosse  partito , e avesse 
bevuto,  acciocché  non  paresse  avere  ingan- 
nato l’amante,  per  non  tenere  quello  sospeso 
in  aspettare,  pianamente  cominciò  a tornare 
alla  fontana.  Alla  quale  essendo  già  presso  , 
sentendo  Piramo  ancora  sbattersi  , impaurita 
poco  meno  tornò  addietro.  E finalmente  per 
lo  lume  della  luna  s’accorse  che  egli  era  lo 
suo  Piramo , e andata  correndo  ad  abbrac- 
ciarlo, trovò  quello  giacere  nel  sangue  che  era 
uscito  dalla  ferita,  e già  essere  allo  estremo  (i) 
della  morte.  La  quale,  come  ella  Io  vide,  dap- 
prima impaurita,  finalmente  trista,  con  grandis- 
simo pianto  sforzossi  (a)  indarno  di  darli  aiu- 
torio, e baciandolo  e abbracciandolo  per  lungo 
spazio,  ma  non  potendo  (3)  torgli  alcuna  pa- 


ti) Cod.  Cass.  allo  eterno  della  morte. 

(a)  Cod.  Cass.  sfogorgi  modarno  di  darli  aiu- 
torio. 

(3)  Cod.  Cass.  ma  non  potergli  torgli  alcuna. 
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rola,  e sentendo  che  non  apprezzava  i baci, 
poco  d’innanzi  desidèrati  con  tanto  ardore , e 
vedendolo  morto  finire,  pensò,  ch’egli  fusse 
morto  perchè  non  l’avesse  trovata,  e disposesi 
all’acerba  morte  con  l’amato  giovane,  con- 
fortandola insieme  l’amore  e il  dolore.  E tratta 
la  spada  della  ferita,  con  grandissimo  lamento 
chiamò  lo  nome  di  Piramo,  e pregollo  al- 
meno, che  guardasse  la  sua  Tisbe  alla  morte, 
che  egli  aspettasse  (1)  la  sua  anima  nel  par- 
tire, acciocché  bissino  insieme  in  qualunqne 
parte,  o sedie  dove  eglino  andassero.  E (che 
maraviglia  è a dire)  lo  intelletto  di  quello 
mancando,  sentì  la  voce  dell’amata  fanciulla, 
e non  comportando,  ovvero  non  potendo  ne- 
gare (2)  l’ultima  dimandagione,  apersegli  oc- 
chi aggravati  da  morte,  guardando  quella 
che  il  chiamava.  La  quale  subito  si  lascia  ca- 
dere sopra  lo  coltello  di  quel  giovine,  e sparto 
lo  sangue,  seguì  l’animo  di  quello  che  era  fe- 
rito. E così  l’odiosa  fortuna  non  potè  vietare 


(1)  Cod,  Cass.  e che  egli  guardasse  alla  sua 
anima.  Test.  Lat.'  expectaret, 

(2)  Cod.  Cass.  e non  chomportare  ovvéro  po- 
tendo negare. 
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che  Io  infelice  sangue  dPainendue  si  mischiasse 
insieme,  la  quale  non  aveva  comportato  (i) 
che  si  giugnessero  insieme  con  piacevole  ab- 
bracciare. E chi  non  avrà  compassione  a quei 
giovani,  chi  non  darà  almeno  una  lagrima  a 
sì  infelice  morte,  sarà  di  pietra.  Quegli  si 
amarono  in  puerizia,  e per  questo  non  meri- 
tarono isciagurata  morte;  perchè  peccato  di 
giovanile  etade  non  è orribile  peccato  per 
quelli  che  sono  isciolti  di  matrimonio,  il  quale 
poteva  seguire  ; e forse  peccarono  i miseri  pa- 
renti. Appoco  appoco  per  certo  si  debbono 
frenare  le  volontà  degli  uomini,  acciocché, 

volendo  contrastare  al  subito  r suo  imperio, 

* 

non  si  sospingano  per  disperazione  a pericolo. 
La  passione  desiderosa  e senza  temperanza, 
è quasi  come  una  pestilenzia  e un  tormento 
de’  giovani,  nei  quali  certamente  egli  si  dee 
portare  con  paziente  animo;  perchè,  volendo 
così  la  natura  delle  cose,  avviene  questo  in- 
fino  che  noi  siamo  forti  per  la  etade,  quando 
noi  ci  pieghiamo  ad  avere  figliuoli;  acciocché 
Fumana  generazione  non  manchi, indugiando 
lo  ingenerare  alla  vecchiezza. 

fi)  Cod.  Cass.  e quegli  egli  avea  comportato. 
Test.  Lat.  et  sic  quos  amplexu  placido  ex  invida 
fortuna  fungi  minime  passa  est • 
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Ipermnestra , Reina  d'Argo. 

Ipermvestha,  famosa  per  nazione  e per  di- 
gnità, fu  figliuola  di  Danao,  re  degli  Argivi, 
e fu  moglie  di  Linceo.  E trovasi  per  le  anti- 
che storie,  che  già  furono  in  Egitto  due  fra- 
telli figliuoli  del  primo  Belo,  e furono  mara- 
vigliosi  per  eceellenzia  di  signoria,  dei  quali 
Funo  fu  chiamato  per  nome  Danao,  F altro 
Egitto.  E benché  egli  avessino  uguali  signorie 
.non  ebbero  uguale  fortuna  di  figliuoli}  per- 
chè Danao  ebbe  cinquanta  figliuole,  e Egitto 
altrettanti  figliuoli  maschi.  E avendo  Danao 
per  augurio,  dovere  essere  morto  per  mauo 
d’uno  di  que’ nipoti,  e nascosamente  essendo 
stimolato  da  molta  paura , non  sapendo  quali 
egli  dovesse  avere  sospetti  per  sì  gran  mol- 
titudine} avvenne,  che  cominciando  ad  essere 
grandicelli  quelli  figliuoli,  e quelle  figliuole, 
Egitto  (i)  domandò  che  tutte  le  figliuole  di 

(t)  Essendo  questo  passo  del  Codice  oscuris- 
simo per  colpa  * del  copista  , che  confusamente 

» ♦ * # . 
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Danao  fussero  date  ai  figliuoli  gialla  qualcosa 
(pensando  Danao  orribile  peccato)  volentieri 
consentì.  E di  più  dando  le  figliuole  ai  ni- 
poti, apparecchiandosi  lo  sacrificio  delie  nozze, 
informò  tutte  quelle  con  gran  sollecitudine, 
che  se  volessero  la  * sua  salute,  ^ciascuna  la 
prima  notte  uccidesse:  con  ferro  lo  suo  ma- 
rito quando  . ella  lo  vedesse  gravato  di  vino 
e di  vivande,  e legato  di  grave  i sonno.  «Le 
quali  tutte  portati . , i coltelli  nascosamente 
nelle  camere,  di  comandamento  di  lor  padre 
li  uccisero ,.  essendo  quelli  giovani  matti  di 
» grave  ebrietà.  Ma  sola  Ipermnestra  V astenne 
del  peccato,  perchè  già  la  fanciulla  .avea- po- 
sto l’animo  al  marito,  il  quale  avea  nome 


, j 
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accozzò  le  parole  del  traduttore , nói  T abbiamo 
tornato  a chiarezza  in  altra  guisa  collocanda  le 
parole.  Ecco  il  passo  tale  qual  leggesi  nel1 5 Co- 
dice: avvenne  che  cominciando  ad*  essere  grandi - 
aegli  quegli  figliuoli  e quelle  figliuole  a nipoti,  cgi- 
sto  comando  che  tutte  le  figliuole  di  Danao  fus~ 
sero  date  ai  figliuoli  alla  qual  chosa  Danao  chon * 
sentì.  Test.  Lat.*  contigit  ut  jam  pubescenlibus 
( ulriusquc  liberis>  peteret  Aegyptus  ut  Danai  / ilice 
omncs  Jiliis  suis  jungcrcntur  , con] ugio,  quod  Da - 
naus,  scavo  excogitalo  Jacinot  é,  ult/  o concessiti  ecc. 

Boccaccio,  De  Claris  Mul...  , \ 6 .. 
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Linceo}  secondo  l’usanza  delle  fanciulle,  sic- 
come il  iride  l’amò,  e cosi  avendogli  compas- 
sione, con  grandissima  sua  lode  si  astenne  di 
ucciderlo,  e confortò  lo  giovine  che  si  fug- 
gisse, per  lo  quale  fuggire  egli  campò.  E fa- 
cendo la  mattina  lo  crudel  padre  festa  per  lo 
commesso  peccato,  sola  Ipermnestra  fu  presa 
e messa  in  prigione , dove  per  alcuno  spazio 
ella  pianse  la  pietosa  opera.  Oh  miseri  uomini 
con  quanto  cupido  animo,  e come  caldo,  de- 
sideriamo noi  le  cose  che  deono  perire!  e per 
che  maledette  vie,  dispregiando  il  fine,  mon- 
tiamo noi  all1  alte  cose,  e con  che  peccato 
serviamo  noi  quelle  quando  vi  siamo  mon- 
tati ! come  noi  pensiamo,  con  perverse  opere 
potere  mutare  la  mutabile  fortuna  ! E (che  è 
da  ridere  ) con  quali  scellerati  peccati  noi  ci 
ingegniamo  fare  perpetua  questa  piccola  gior- 
nata di  vita  mutabile  e debile,  vedendo  tutti 
gli  altri  correre  alla  morte!  con  quali  dete- 
stabili c msigli,  con  quali  opere  dispreggiamo 
lo  giudizio  di  Dio!  (i)  E sia  testimonio  lo 


(i)  Cod.  Cass.  detestabili  chonsìgli  dispreggiano 
lo  giudizio  di  Dio  cholle  opere.  Test.  Lat.  quibus 
detestandis  consiliis,  quibus  nefandis  operibus  Dei 
irritarti  us  judieium. 
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«crudele  Daria  oy  Io  quale  con  moltb  sangue 
sforzandosi  accrescere  i suoi  tremanti  anni, 
discorse  in  perpetua  infamia.  E lo  malvagio 
'uomo  pensò  che  si  dovesse  mettere  innanzi 
i pochi  e freddi  anni  della  sua  vecchiezza;,  ai 
.fiorenti  della  gioventù  dei  suoi  nipoti^  perchè 
forse  altri  gli  avrebbe  pehsali  più  utili,  pur- 
ché egli  gli  avesse,  salvati  onestamente.  Ma 
avere  cercato  di  allungare  la  sua  vfecchiezza 
con  le  piaghe  dei  viventi  figliuoli,  giusta- 
mente può  parere  crudeltà  $ e,  che  più  ag- 
giunse all’ ingiuria,  non  armò  le  manidei  fa- 
migli, ma  delle  figliuole  (i)  a commettere 
quel  peccato^  acciocché  non  solamente  èi  fa- 
cesse morire  i nipoti,  ma  cól  peccatocele 
scellerate  le  figliuole,  le  quali  con  la  pietà 
egli  poteva  avere  oneste.  E volendo  con  quello 
peccato  salvare  la  vita,  non  pensò  quanto  ob- 
brobrio, quanto  inganno,  detestabile  esempio 
d’obbrobrio,  egli  lasciasse  alle  figliuole  a do- 
vere esser  perverse.  Egli  fece  rompere  la  fé 
del  matrimonio  con  la  crudeltà  \ dove  , pio- 

<<*  V.'  - ■ . ' -,  , K ' . 


(i)  Cod.  Cass.  non  e arme  chomune  da  fumigli 
ma  delle  figliuole , ecc. 
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toso  padre,  doveva  comandare  che  portassero 
nelle  camere  le  sacre  faci  (1),  comandò  che 
portassero  coltelli } dove  noi  abbiamo  per 
usanza  confortare  le  figliuole  all’amore  dei 
.mariti,  egli  le  inanimò  ad  odio  e omicidio  } e 
quello  che  non  avrebbe  ardito  a fare  in  tutti, 
comandollo  particolarmente  alle  figliuole}  e 
quello  che  non  avrebbe  tentato  di  di,  volle  che 
fusse  fatto  di  notte } quello  che  non  avrebbe 
ardito  a campo,  comandò  che  fusse  fatto  nelle 
camere,  non  pensando  che  quanti  anni  egli 
toglieva  alla  verde  gioventù  de’  nipoti,  per 
crudeltà  e inganno,  tanti  secoli  s’avea  per  sé 
bruttati  d’odiosa  sua  opera.  Egli  il  quale  giu- 
stamente poteva  avere  cinquanta  generi , lu- 
gli salvato  per  esso  giustamente  un  nimico, 
delle  cui  mani  finalmente  per  giusto  giudizio 
di  Dio  quello  crudele  vecchio  non  potè  cam- 
pare, sicché  il  suo  nocivo  sangue  non  fosse 
sparso, 'il  quale  egli  avea  salvato  con  tanto 
Sangue  dei  nipoti.  Il  quale  finalmente,  o che 
-fusse  cacciato,  o che  fuggisse,  oche  egli  fusse 
chiamalo,  passò  in  Grecia  , e tenne  lo  regno 


>'  (i,)  Cod.  Casa.  Sacre  fanciulle.  Testi  Lati  Sa- 
crai faces.  .o  .ì  , ' - '•  }\  • V t : . « 
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degli  Argivi  occupato  per  lo4  ingegno  ierpér4. 
la  forzai  dove,  dicono  alcuni,  clie  ifii  cóhi-;> 
messo  lo  detto  peccato  da  Danae,!  ma  dovei, 
quello,  di  crudel  memoria,  fu  morto? da  Lin*[ 
ceo,  e in  luogo  di  quello  regnò  Linceo  ad'* 
Argo.  E Ipermnestra  fu  tratta  di  prigione,  e 
congiunta  di  matrimonio  a migliòre  uomo, 
alla  quale  egli  fece  parte  del  regno:  la  quale’* 
non  solamente  ebbe  fama  di  reina,  ma  fatta 
sacerdotessa  di  Iunone  a Argo,  fu  gloriosa  di 
doppia  fama:,  e rimanendo  le  sorelle  di  vitu- 
perosa infamia,  ella  per  la  lodabile  pietà  ha 
condotto  il  suo  nome,  degno  di  lode,  famoso  f 
infino  al  nostro  tempo.  •!*  : ! ^ » . t 
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. Niobe*  Rema  di  Tebe.  i * »*:  r.:j/ 
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Niobe,  famosissima  donna  tra  le  nobili*,  fu 
figliuola  di  Tantalo,  antichissimi)  e famosis- 
simo re  di  Frigia,  e sorella'  di  Pelope.  ; Poi 
fu  moglie  di  Anfione,  re  di  Tebe,  famosis- 
simo in  quel  tempo,  così  perchè  egli  fu  fi- 
gliuolo di  Giove,  come  per  sua,eloqoenzig},e 
durando  la  gloria  del  regno  ella>  partorì  ! sette* 
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figliuoli,  e altrettante  figliuole.  E certamente 
quello  che  al  savio  dovea  giovare  fu  la  morte 
a lei,  che  insuperbì,  e insuperbita  non  tanto 
per  la  nobile  famiglia  dei  figliuoli,  raa  ezian- 
dio per  la  gloria  dei  suoi  maggiori,  ardì  di 
sparlare  contro  agli  Dei.  Erano  un  di  i Te- 
bani  solleciti  (i),  per  ammaestramento  di  Ma- 
rno. figliuolo  di  Tiresia  astrologo,  a fare  sa- 
grificj  a>  Latona  madre  di  Apollo  e di  Diana , 
venerabile  Dea  per  antica  ragione  *,  e Niobe, 
stimolata  quasi  da  una  furia,  veduta  la  sua 
brigata  dei  figliuoli  onorati  di  reali  onorif 
presentossi,  palese  gridando:  Che  matterìa 
fusse  quelle  dei  Tebàni,  fare  lo  sagrificio  a 
Latona,  donna  forestiera  e figliuola  di  Titano, 
la  quale  solamente  aveva  due  figliuoli  concetti 
per  adulterio,  e di  mettere  quella  innanzi  a 
sè  sua  reina,  figliuola  di 'Tantalo  re,  la  quale 
di  suo  marito  avea  partoriti  a quegli,  veden- 
dogli^ quattordeci  figliuoli , dicendo!,  che  a sè, 
come  a più  degna  convenivano  gli»  sagrifiej. 
E dopo  piccolo  spazio,  di  tempo  avvenne,  che 
in  presenza  di  quella,  per  mortale  pestilenzia 

! i j:  : i _ . > '■  ■'  . . . • • -V  i ■ 

*(i)  Cod.  Cass.  Era  uno  de  Tebani  sollecito. 
T est.  Lat,  ì Erant ...  solliciti  dierum  una  The* 
bani. 
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lutti  i figliuoli,  splendidi  di  gioventù,  in  pic- 
colo spazio  morirono  infino  all' ultimo.  E An- 
fione  essendo  privato  di  quattordici  figliuoli, 
di  dolor  pieno  con  le  mani  proprie  si  diede 
la  morte:  Laonde  i Tebani  stimarono  ciò  es- 
ser fatto  per  ira  degli  Dei  i quali  vendicas- 
sino  T ingiuria  della  Dea  (i).  Ma  Niobe,  ri- 
masta vedova  e trista,  ostinata  venne  in  tanto 
senza  parlare,  che  piuttosto  parea  un’immo- 
, bile  sasso  che  una  femmina.  Per  la  qual  ca- 
gione i poeti  ferono  poi  una  finzione,  che  ella 
si  convertì  in  una  statua  di  pietra  presso  Si- 
piilo,  dove  erano  stati  seppelliti  i figliuoli. 
Dura  cosa  e molto  odiosa  vedere,  nonché  com- 
portare, i superbi,  ma  comportare  le  superbe 
donne  è fastidioso,  e incomportabile  (2):  con- 
ciossiacosaché per  la  maggior  parte  la  natura 

I • • V t « 
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(1)  Le  parole  di  differente  carattere  sono  tolte 
dal  Betussi  per.  interezza  del.  senso. 

(2)  Cod.  Cass.  Dura  chosa  e molto  odiosa  avere 
non  che  a comportare  i superbi  machomportare 
le  superbe  donne  e fastidiose  e in  cliomportabilu 
Test,  Lat,  Durum  est  et  pdio$um  plurimun  super - 
bos  non  dicala  tolerare,v  sed  spedare  homines  ; 
mulieres  autem  fastidiosum  et  importabile*  ,,  , 


SS  NI0BE  , CAP*.  XIV. 

abbia  prodotto  quelli  con  caldo  e superbo 
animo,  e queste  ella  produsse  con  umile  in* 
gegno,  non  con  superba  virtù,  e piuttosto  atte 
a dilicanza  che  a signoria.  Per  la  qual  cosa  è 
meno  da'  maravigliarsi,  sé  contro  a queste 
elate  Pira  di  Dio  è più  provocata  (i)  e lasen- 
tenzia  piu  crudele,*  quante  volte  avviene  che: 
elleno  passino  il  termine'  della  sua  debilità  y 
come  fece  la  insipida  Niobe,  ingannata  da  fal- 
lacia di  fortuna,  e ignorante,  che  avere  moltif 
figliuoli  non  è virtù  della  madre  che  li  par-» 
torisce,  ma  opera  della  natura  che  volge  in 4 
quella  la  benignità  del  cielo.  Dunque’  piut- 
tosto doveva  rendere  quella  grazia  le  era  suo 
debito)?a  uno  Iddio  dei  figliuoli 'conceduti  4? 
che  domandare  alcuni  divini  onori,  acciocché 
le  fussero  fatti,  come  se  fosse  stata  sua  opera 
avere  tanto  numero  di  figliuoli  così  maravi- 
gliosi.  La  quale  avendo  piuttosto  operato  su- 
perbamente che  saviamente  fece  che,  vivendo , 
pianse  la  sua  sciagura,  e dopo  molti  secoli  lo  > 
suo  nome,  odioso  a quelli  che  vengono  drieto. 

. ' v >*•.  s •/  sjìVj  jvùh 

. wósV*  va  b rr-suv^  ‘nVviqHV 

\ . . 

' (i)  Còd.  Cass.  meno  da  maravigliarsi  e chontro 
a queste  irate  lira  di  Dio*  e più  provochata . Test. 
Lat.  si  in  elatas  Dei  proclivior  ira  siL  ! <v“  v 
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Isifile  , 1 Reina  di  Lenno . < 


j f 


7 Isifile  fu  famosa  donna  sì  per  la  pietà  che* 
ella  ebbe  verso  suo  padre  , ; come  per  lo  suo 
esilio  , e per  la  morte  di  Archemore  nutricato 
da  lei,  e per  l’ajutorio  dei  figliuoli  trovato  in 
opportuno  tempo.  Questa  fu  figliuola  di  Toante,  : 
re  di  Lenno,  il  quale  regnava  in  quel  tempo,  * 
nel  quale  alle  doune  di  quell’  isola  entrò  la  * 
furia  di  trarre  lo  non  domato  collo  dal  ser- 
vigio degli  uomini..  Dispregiata  la  signoria  del  ; 
vecchio  Toante  (1),  con  Isifile  vennero  a que-  > 
sta  deliberazione  d’un  animo,  che  la  notte' 
seguente  elle  uccidessero  tutti  i maschi:  e non  • 
mancò  effetto  al  proponimento.  E certo,  es- 
sendo tutte  crudeli  l’altre,  Isifile  fece  più  pie- 
tosa deliberazione:,  perchè  pensando  cosa  inu- 
mana bruttarsi , del  sangue  del  padre  suo, 
manifestò  a suo  padre  lo  peccato  dell’altre:  e' 
messo  lui  in  nave,  perchè  egli  fuggisse  a Chio 
incontanente 9 per  fuggire  la  comune  ira  delle 


•5 


• * I f 

"(1)  Cod.  Cass.  del  vecchio  togliendo  chon  Isi * 
file  vennero,  ecc. 
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altre,  fatto  un  grandissimo  fuoco,  finse  (i) 
fare  Fultimo  servigio  al  padre.  La  qual  cosa 
essendo  creduta  da  tutte,  e essendo  posta 
nella  sedia  del  padre } in  luogo  di  quello  fu 
sostituita  reina  delle  malvage  femmine.  È cer- 
tamente santissima  (2)  la  pietà  dei  figliuoli 
verso  i padri.  E quale  cosa  è più  laudabile, 
che  rendere  (3)  con  umanità,  e con  onore  la 
sua  vicenda  a quegli  dai  quali,  essendo  pic- 
coli, noi  ricevemmo  nutrimento,  con  solleci- 
tudine siamo  stati  guardati,  e con  continuo 
amore  siamo  condotti  in  perfetta  età,  e siamo 
ammaestrati  di  costumi  e di  dottrina  , e an-* ' 
cora  magnificati  di  onori  e di  ricchezze,  e 
siamo  validi  per  li  costumi  e per  lo  ingegno? 
certamente  ninna.  Le  quali  cose  essendo  date 
da  Isifile  con  sollecitudine  a suo  padre , non 


(1)  Cod.  Cass.  facesse  fare.  Test.  Lat  exibere 
finxit  officium. 

(2)  L’attributo  santissima  omesso  nel  Codice  è 
necessario  pel  senso.  Test.  Lat.  sanctissima  quippe 
filiorum  pietas. 

(3)  Cod.  Cass.  il  quale  più.  laudabile  chon  ren- 
dere chon  umanità  e chon  onore  la  sua  vi- 
cenda, ecc. 
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senza  cagione  ella  è aggiunta  alle  nobili  donne. 
Dunque,  regnando  quella,  o che  fosse  me- 
nato  per  fortuna  di  venti , o che  egli  v’an- 
dasse deliberatamente,  Giasone  andando  a 
Coleo'  cogli  Argonauti  arrivò  a quelfisola^  e 
facendo  resistenza  le  donne  indarno,  pigliò 
quel  luogo,  e dalla  reina  fu  ricevuto  in  casa, 
e a suo  matrimonio.  Dal  quale  poiché  partì, 
ella  partorì  due  figliuoli,  i quali  per  la  legge 
di  quelle  di  Lenno,  secondo  che  piace  ad  al- 
cuno, comandò  che  fossero  portati  via  a Chio 
a suo  padre  che  gli  nutricasse.  Per  la  qual 
cosa,  saputo  che  ella  a ve  a salvato  il  padre, 
levarono  lo  remore  contro  a quella , perchè 
avea  ingannate  l’altre  : e appena  entrata  in 
nave  campò  dal  ccmun  furore , e andando  a 
suo  padre  e a’  suoi  figliuoli,  fu  presa  da’  cor- 
sari, e fatta  serva.  Dopo  molte  fatiche  fu  do- 
nata a Licurgo,  re  di  Nemea}  e fu  posta  a 
guardia  di  un  suo  figliuolo  dal  re,  il  quale 
era  piccolo  fanciullo  chiamato  per  nome  Ofelte. 
La  quale  guardando  quello,  passando  (1)  per 


, 1 • > • \ . ; 

(1)  CqcL  Cass,  pensando  per  lo  paese.  T est.  Lat. 
transenti.  . > . ^ 


ga  , isifile  , cap.  xy. 

lo  paese  Adrasto  re  con  Foste,  il  quale  periva  * 
per  sete  (i)  andando  con  quell’esercito  a Tebe, 
e pregando,  quella  mostrogli  lai  fontana , là-  - 
sciando  lo  piccolo  figliuolo  che  nutricava  tra 
fiori  in  un  campo  : e domandò  Adrasto  che 


gli  contasse  la  sua  passata  fortuna.  Ella  fu  co-  ' 
nosciuta  da  Enone  e Toante,  suoi  figliuòli  già 
cresciuti,  e già  della  milizia  del  re^  e diriz- 
zata nella  speranze  di  miglior  fortuna  (a)*' 
trovato  lo  fanciullo  che  ella  nutricava  morto, 
giuocando  egli  fra  P erbe,  per  lo  sbattere  di* 
una  coda  di  serpente,  poco  meno  turbò  tutta ; 
Poste  col  pianto  5 dalla  quale  oste  e dai  quali 8 
. figliuoli  ella  fu  tolta  a Licurgo,  il  quale  fu-- 
riava  per  lo  dolore,  e fu  difesa  dalla  fortuna J 
e dalla  morte  non  so  come  fatto.  4 ' 1 2 


» » 


r 

L : 


r 


(1)  Cod.  Cass.  il  quale  prima  per  esette,  ecc. 
Test.  Lat.  propter  estuai  siti  periclitantL 

(2)  Cod.  Cass.  e dirizzata  quella  speranza  di 
migliore  fortuna . Test.  Lat.  in  spem  fortunce  me* 
lioris  erecta. 
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< i Medea , Reina  dei  Colchi. 
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Medea,  crudelissimo  esempio  di  .antica 
malvagia,  fu  figliuola  di  Oete,  malvagissimo 
re  di  Coleo,  e di  Ipsea  sua  moglie  : fu  assai 
bella,  e simigliantemente  ammaestrata.  Ebbe 
(intanto  lo  cognoscimento  delle  erbe,  che  niuno 
le  conobbe  meglio}  e seppe  perfettamente  tur* 
bare  lo  cielo,  convocare  venti  dalle  tane,  muo- 
vere tempeste  (i),fare  star  fermi  i fiumi,  fare  e 
comporre  veleni,  comporre  fuochi  artificiosi  ad 
ogni  incendio,  e fare  tutte  simili  cose.  E,  che 
molto  peggio  fu,  non  ebbe  P animo  discorde- 
vole dalle  arti  (2)}  perchè  mancandole  quelle  , 
parevale  levissima  cosa  usare  lo  ferro.  Questa  • 
primieramente  amò  ardentissimamente  Gia- 
sone dì  Tessaglia,  iu  quel  tempo  maraviglioso 
giovine  per  virtù,  mandato  da  Pelia  suo  zio, 
il  quale  avea  invidia  della  sua  virtù,  in  Coleo, 


(1)  Cod.  Cass.  chonvóchari  venti  dalle  laney  vè- 
ntre tempeste.  Test.  Lat.  iempestates  movere. 

- (a)  Cod.  Cass.  dischordevole  degli  altri.  Test. 
Lat.  ab  avtibus  fuit  dissonus. 
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sotto  pretesto  di  gloriosa  andata  d’acquistare 
lo  vello  dell’orQ.  E presa  della  sua  eccellenzia, 
acciocché  ella  meritasse  lo  suo  amore , ado- 
però, che  convenuta  discordia  tra  quegli  del 
paese,  si  movesse  guerra  a suo  padre,  accioc- 
ché Giasone  avesse  spazio  di  compiere  lo  suo 
desiderio.  Quale  uomo  eziandio  penserà  che 
in  un  muovere  d’  occhi  seguisse  lo  sterminio 
di  uno  ricchissimo  re?  Dunque,  commesso 
quel  peccato,  avendo  meritato  lo  abbracciare 
dello  amato  giovine,  con  quel  medesimo  na- 
scosamente si  mise  a fuggire,  portando  con 
quello  tutta  la  sostanza  del  suo  padre  (i).  E 
nou  contenta  di  si  gran  fallo,  volse  a peggio 
lo  crudele  animo . perchè  pensando  che  Oete 
seguisse  quegli,  fuggendo  meno  con  seco  un 
suo  fratello  piccolo  fanciullo  , lo  quale , per- 
chè il  padre  avesse  cagione  di  restare  per  lo 
cammino,  fece  tagliare,  e spargere  per  li  campi 
le  membra  del  detto  suo  fratello  nell1  isola  di 


(i)  Cod.  Cass.  seguendo  di  quella  la  distru • 
ziona  della- sua  patria  tutta.  Test.  Lat.  cum  eo- 
dem  secum  patriam  omntm  substantiam  ti'ahens . 

• Betussi:  portando  seco  tutto  il  tesorof  e ogni  rie • 
chezxe  del  padre.  • 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  XVI.  * cp 

Faside,  chiamata  Tomitania^per  la  quale  se* 
guendo  lei,  egli  doveva  passare;  acciocché 
dimorando  il  padre  a ricogliere  le  membra 
del  figliuolo,  e piagnerlo,  e a seppellirlo,  egli 
desse  eziandio  spazio  a quelli  che  fuggivano: 
e non  l’ingannò  Popinione,  perchè  così  av- 
venne. Ultimamente  dopo  molti  errori  arrivò 
in  Tessaglia  con  Giasone,  ove  ella  riempie 
Esone  suo  suocero  di  tanta  letizia,  sì  per  la 
tornata  del  figliuolo  * come  per  la  acquistata 
vittoria , e per  la  preda , e per  lo  nobile  ma- 
trimonio, che  pareva  ritornalo  in  fiorita  gio- 
ventù. E voleudo  fare  acquistare  lo  regno  di 
Giasone,  seminò  zizzania  tra  Pelia,  e le  figliuole 
con  sua  arte, e armò  quelle  miseramente  contro 
a suo  padre.  Poi  in  discorso  d’anni  fatta  odiosa 
a Giasone,  in  luogo  di  lei  tolse  Creusa  figliuola 
di  Creonte,  re  de'  Corinti: e sopportando  Me- 
dea questa  cosa  impazientemente , e infu- 
riata , divisando  più  cose  intorno  a Giasone y 
alla  fine  s'inanimò  con  Varie  sua  far  fuoco 
artefìciato , e con  quello  Creusa,  figliuola 
di  Creonte , e Creonte  con  tutta  la  casa  reale 
abbruciare  (i),  e vedente  Giasone,  ella  uc- 

(i . Cod.  Cass.  il  luogo  di  lei  tolto  Creusa  fi * 


gò  « E D E kj 

cise  due  figliuoli  i quali  ella  avea  avuti  da 
lui,  e fuggì  in  Atene,  ove  Egeo  te  la  tolse 
per  moglie  $ dal  quale  ebbe  Medo  figliuolo 
dinominato  da  lei.  E avendo  tentato  in- 
darno (i)  di  uccidere  col  veleno  Teseo,  il 
quale  tornava , fuggì  la  terza  volta.  E tor- 
nata in  grazia  di  Giasone,  insieme  con  lui  fu 
cacciata  da  tutta  Tessaglia  da  Agelao  figliuolo 
di  Pelia,  e con  Giasone  insieme  tornò  m 
Coleo,  e ritornò  nel  regno  il  padre  , il  quale 
era  vecchio  e bandeggiato.  Ma  che  alla  fine 

• i ■ ..i 

. ! ^ ; • * ‘ • / 
gliuola  di  Creonte  ovvero  che  ella  chonsumasse 
ogni  cliosa  chol  fuocho  nella  casa  reale  e vedente 
' Giasone,  ecc.  Test.  Lat.  Cetcmm  labentibus  annis 
ex  osa  Jasoni  facla , et  ab  codcm  loco  ejtts,  Glauca 
filia  Creohtis  Corinlhiorum  regis  assumpta;  itnpa- 
tiens,  fremensque cum  multa  Jasonem  excogilaS- 
set,  co  prorupit , ut  ìngenio  suo  ’ Glaucam  Creonlis 
fìliam,  et  Creontem  cum  regia  odiai  absumeret  igne 
volatili et  spedante  Jasone  , quo»  ex  eo  susccpe- 
rat  filios  trucidaret , et  aufugevet  Athaenas.  Da 
lutto  il  passo  latino  scorgesi  chiaro  essere  scemo 
il  Codice  di  alcune  parole,  alle  quali  noi  abbiamo 
sostituito  quelle  del  traduttore  Betussi. 

(i)  Cod.  Cass.  E avendo  tratto  indarno.  Test. 
Latj  tentasset.  • *:. 
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ella  facesse,  o dove  ella  morisse,  o in  che 
modor  non  mi  ricordo  averlo  letto  nè  veduto. 
Ma  acciocché  io  non  lasci  di  dire,  non  si  deve 
dare  troppa  licenzia  agli  occhi ; perchè  guar- 
dando quegli,  noi  conosciamo  le  bellezze^  pi- 
gliamo invidia,  traiamo  a noi  ogni  cupi- 
dità (i):  movendo  quegli  si  eccita  Tardire(2), 
si  loda  la  bellezza , dannasi  indegnamente  la 
bruttezza  e la  povertà*,  e non  essendo  am^ 
maestrati  giudici,  solamente  credono  alle  parti 
di  fuori  ; spesse  volte  premettono  quelle  che 
sono  vituperose  alle  sacre,  è quelle  che  sono 
faticose,  spesse  volte  alle  allegre;  e commen- 
dando le  cose  che  si  devono  vituperare, 
in  piccolo  spazio  bruttano  alcuna  volta  gli 
animi  di  vituperosa  corruzione.  Questi  igno- 
ranti son  presi,  tratti,  rapiti,  e tenuti  con 


fi)  Cod.  Cass.  perchè  guardando  quegli  non 
chonoschono  le  bellezze  pigliano  invidia  traiano  a 
noi  ogni  cupidità , ecc.  Te$t.  Lat.  his  enim  spec • 
tantibus,  splendores  cognoscimus , invidiata  intro - 
ducimus 9 concubina s atirahimus , ecc. 

(a)  Cod.  Cass.  s’ esercita  la  verità . Test.  Lat. 
excitatùr  audacia . 

Boccaccio , De  Claris  MuL  7 
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mordaci  vizj  (i)  dalla  bellezza  eziandio  gio- 
vanile con  piacevoli  sollazzi.  E perchè  quegli 
sono  le  porte  del  petto  {a),  per  quegli  entra 
la  cupidità  nella  mente;  per  quegli  passano  i 
sospiri,  e appigliano  lo  cieco  fuoco;  per  que- 
gli il  cuore  manda  fuori  lamenti , e mostra  le 
sue  disoneste  affezioni.  I quali  se  alcuno  co- 
noscesse bene,  o terrebbegli  serrati,  o diriz- 
zerebbegli  al  cielo,  o egli  se  li  ficcherebbe  a 
terra;  e niuna  via  fuori  di  questa  è sicura.  E 
se  al  postutto  si  conviene  adoperarli,  deb- 
bonsi  costringere  col  freno  si  che  egli  non 
vadano  discorrendo.  La  natura  vi  ha  fatta  la 
porta  non  solamente  perchè  sieno  serrati  dor- 
mendo, ma  perchè  contrastino  alle  cose  no- 
cive. E certamente  se  Medea  avesse  serrati 
quelli,  e avesseli  piegati  ad  altra  parte  quando 
desiderosa  li  dirizzò  in  Giasone , sarebbe  du- 
rata lungamente  la  potenzia  del  padre,  la  vita 
del  fratello;  P onore  di  sua  verginità  sarebbe 
durato  netto.  Le  quali  cose  tutte  perirono  i 

per  la  disonestà  di  quegli. 

« 

. i 

i 

(i)  Cod.  Cass.  mordaci  vicini . Tasi.  Lat.  mor- 
dacibus  vitiis, 

(a)  Cod.  Cass.  E per  quegli  sono  portati  del 
petto • Test.  Lat.  Et  cum  pectoris  janua  sint . 
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Aragne  A Asia.  • 

» 

Aragne  fu  ana  donna  d’Asia,  e fu  di  po- 
polo, figliuola  di  Idomonio  di  Colofonia  tin- 
tore di  lana}  la  quale  benché  non  fosse  fa- 
ziosa per  sua  schiatta,  nondimeno  si  dee 
magnificare  per  alcune  sue  'virtù.  Affermano 
alcuni  antichi,  che  ella  trovò  fuso  del  lino, 
e che  ella  prima  pensò  fare  le  reti:  è incerto 
se  furono  da  pescare  o da  uccellare.  E avendo 
trovato  suo  figliuolo,  il  quale  fu  chiamato 
Closter,  gli  fusi  atti  ad  arte  di  lana(i),  pen- 
sano che  questa  tenesse  il  principato  nell’arte 
del  tessere,  e che  ella  fusse  di  grande  inge- 
gno } che  ella  con  le  dita,  con  le  fila  e con  la 
spola,  e con  le  altre  cose  destre  a siffatti  uf- 
fizj,  lavorava  quello  che  il  pintore  faceva  col 
pennello}  e non  è da  dispregiare-  questo  ar- 
tificio in  una  femmina.  E certo  udendo  sì 
chiara  nominanza  non  solamente  in  Colofo- 


(i)  Cod.  Cass.  Cireasi  gli  fusse  alto  ad  arte  di 
lana . Test.  Lat.  Closter  nomen  fait , Jusos  lani - 
fido  aptos  reperisset . 


IOO  ' A a A G !»  E, 

nia,  dove  abitando  ella  avea  sua  tessoria,ma 
in  ogni  luogo,  insuperbissi  tanto,  che  ella 
ardì  venire  a contenzione  con  Pallade,ia 
quale  avea  trovata  quelParte  : e non  potendo 
comportare  d’esser  vinta,  con  impaziente 
animo  con  un  laccio  finì  sua  vita.  Per  la  qual 
cosa  fu  data  cagione  a quegli  che  di  questo 
vollero  fare  finzione,  perchè  avendo  conve- 
nienza (i)  Aragne  con  ragno,  vermine,  nel 
nome  e nell’esercizio  (2),  e quello  stando  ap- 
piccato per  lo  filo  come  quella  per  lo  laccio, 
dissero  che  Aragne  per  misericordia  degli  Dei 
fu  convertita  in  ragno,  e continuamente  con 
sollecitudine  soprasta  il  primo  artificio.  Altri 
dissero,  che,  benché  ella  si  mettesse  lo  laccio 
per  morire , non  morì , sopravvenendo  P aiu- 


(1)  Cod.  Cass.  perche  avendo  chompassione  ov- 
vero chonvenicnza.  Test.  Lat.  Aranea  vennis  eum 
Arachne  convenial.  Abbiamo  tolte  le  parole  com- 
passione, ovvero,  perchè  superflue,  essendola  par» 
ticella  ovvero  un  modo  del  copista  per  esprimere 
non  doversi  leggere  la  parola  antecedente,  come 
in  altri  luoghi  abbiamo  osservato. 

(z)  Cod.  Cass.  dell'uomo  e deir esercizio.  Test. 
Lat.  cum  nomine  exercitioque  . . convenxaL 
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torio  de' suoi } ma  lanciata  la  sna  arte  istette 
sempre  in  dolore.  E al  presente,  priego,  che 
se  alcuno  lo  quale  creda  in  una  cosa  (i)  an- 
dare innanzi  agli  altri,  dica  Àragne  mede* 
sima,  se  gli  piace,  se  ella  pensava  potere  vol- 
gere (a)  lo  cielo  in  sè  e tirare  con  sè  tutte  le 
dignità}  o se  piuttosto  ella  avrebbe  potuto 
co’  preghi  e co'  meriti  avere  fatto  verso  di  sè(3) 
il  suo  Dio  fattore  di  tutte  le  cose , benigno  sì, 
che  con  l'aperto  grembo  di  sua  cortesia,  la- 
sciate l'altre,  avesse  condotte  tutte  grazie  a 
quella  (4).  Ma  che  dirò  io?  questa  pare  (5) 


(i)  Cod.  Cass.  lo  quale  creda  niuna  chom  an- 
dare innanzi  agli  altri . Test.  Lat.  qui  se  credat 
in  aliquo  anteire  costeros . 

(a)  Cod.  Cass.  Potere  volere  lo  cielo . Test.  Lat. 
an  cceelum  vertere  . . . potuisse. 

• (3)  Cod.  Cass.  e co 9 meriti  avere  fatto  chontro 
a il  suo  Dio  fattore  di  tutte  le  cose  , benigno  sì 
che , ecc.  Test.  Lat.  precibus  et  meritis  sic  in  sè 
benignum  fecisse  ( Dtum  ),  ecc. 

(4)  Cod.  Cass.  lasciata  Carte  avesse  chondotte 
tutte  grazie  a Palla  de.  Test.  Lat.  in  illamgratias 
effundere  cunctas  coegerit  omissis  cceteris. 

(5)  Cod.  Cass.  questa  fu  per  arte  chosì  giudi- 
cata. Test.  Lat.  sic  et  hosc  arbitrata  videtur* 
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avere  così  giudicato.  E certamente  fu  somma 
stoltizia.  La  natura  con  eterna  legge  volge  lo 
cielo,  e dà  a tutti  gl’ ingegni  atti  a varie 
cose  (i):  come  questi  diventano  deboli  per 
ozio  e per  pigrizia,  così  per  istudio  e per 
esercizio  (2)  diventano  ciliari , e capaci  delle 
grandissime  cose.  E stimolando  quella  mede- 
sima natura,  tutti  siamo  mossi  dal  desiderio 
al  conoscimento  di  tutte  le  cose,  benché  non 
con  una  medesima  sollecitudine  e fortuna.  E 
se  è così,  è contrario  che  molti  non  possono 
essere  pari  in  una  medesima  cosa?  e Jper  que- 
sto, alcuno  estimare  sé  solo  avanzare  gli  altri 
nel  corso  della  gloria  in  sì  grande  moltitu- 
dine di  uomini,  è cosa  che  aspetta  a matto 
animo  (3).  E certo  io  desidererei  che  questa 


(1)  Cod.  Cass.  gl’ingegni  atti  a guarire  chosì. 
Test.  Lat.  opta  variìs  rebus  ingenia  cunctis  prcebet.  • 

(2)  Cod.  Cass.  chome  questi  diventano  deboli 
per  ozio  o per  pigrizia  chosì  diventano  chiari , a 
chapaci  delle  grandissime  chose.  Test.  Lat.  sic 
studiis  et  exercilio  luculenta , ecc.  ' 

( 3 ) Cod.  Cass,  e per  questo  alchuni  a sua  glo- 
ria estimare  le  sole  avanzare  gli  altri  nel  chorso 
di  sì  grande  moltitudine  d’uomini , ed  e che,  ecc. 
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Aragne  fusse  sola  , e non  fusse  sollazzo,  per- 
chè sono  senza  numero  i legati  di  tanta  scioc- 
chezza, i quali,  levandosi  in  pericolo  di  matta 
presunzione,  fanno  che  non  dobbiamo  ridere 
di  Aragne. 


CAPITOLO  XVIII. 

Onda  di  Martesia. 

Oritia  fu  figliuola  di  Martesia,  e fu  in- 
sieme con  Antiope,  la  quale  alcuni  pensano, 
essere,  stata  sua  sorella,  reina  delle  Amazzoni 
dopo  Martesia.  E innanzi  alle  altre  cose  fu 
molto  maravigliosa,  e commendabile  per  la 
perpetua  verginità  \ e valse  tanto  con  Antiope 
sua  sorella,  compagna  di  regno  in  fatto  d’arme, 
che  ella  ampio  di  molti  onori  lo  regno  delle 
Amazzoni,  e levò  in  tanto  le  sue  lodi  di  di- 
sciplina militare,  che  Euristeo,re  di  Micene, 
pensò  faticosa  cosa  poterle  torre  per  batta- 


Test.  Lat  Et  ob  id  qucmquam  se  solum  e xis ti- 
more inter  tam  innumerabiltm  mortalium  multila • 
dintm  cursu  prevalere,  celeris  ad  gloriam , stolidae 
mentis  est. 


( 
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glia  io  Suo  schezzale  (i)}  e per  questo  si  dice, 
che  egli  impose  ad  Ercole  suo  debitore,  come 
cosa  grandissima,  che  egli  glie  lo  portasse.  E 
certamente  a quella  donna  fu  grandissima 
lode  che  fusse  mandato  contro  a lei  per  la 
famosa  virtù  in  fatto  d’arme  Ercole,  lo  quale 
vinceva  ogni  cosa.  Il  quale  entrato  in  cam- 
mino, arrivato  con  nove  galere  al  lido  delle 
Amazzoni,  non  essendo  presente  Oritia,  le- 
vato romore  contro  alle  Amazzoni,  perchè 
erano  poche,  lievemente  ebbe  tittoria  ; e 
presa  Menali ppe , e Ippolita , sorelle  <T  An~ 
tiope  (a),  avuto  lo  schezzale  della  regina, 
Mennlippe  fu  restituita.  Ma  come  Oritia  senti 
che  Teseo  compagno  d’Èrcole  aveva  portato 
Ippolita,  ardì  muovere  la  guerra  a tutta  la 
Grecia,  raunando  ajutorj*,  ma  per  la  discor- 


(t)  La  p troia  schezzale,  che  non  si  legge  nel 
Vocabolario  della  Crusca,  risponde  alla  latina 
baltheum,  che  suona  in  volgare  balteo,  o cinta  da 
spada . 

(2)  Erano  queste  parole  mancanti  nel  Codiee. 
Test.  Lat  captceque  Maialvppe  et  Hyppolite  soro- 
res  Jntiopce , dato  regina}  baltheo , Menalippe  re- 
sti tuta  est. 
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dia  abbandonata  da’  confederatici),  fu  vinta 
dagli  Ateniesi,  e tornò  nel  regno.  Ma  non 
mi  ricordo  aver  trovato  che  ella  facesse  dappoi. 

CAPITOLO  XIX. 

Eritrea  Sibilla. 

Eritrea,  o che  ella  fosse  chiamata  Erifìla, 
molto  maravigliosa  donna,  fu  una  delle  Si- 
bille. Alcuni  certamente  pensano  che  fris- 
sero dieci  in  numero^  e chiamarono  quelle  per 
proprj  nomi.  E perchè  elleno  seppero  molto 
degli  augurj,  così  hanno  chiamato  quelle  per 
soprannome  \ perchè  sibs  in  Eolio  è a dire 
in  latino  di  Dio , e biles  è a dire  mente  (a) 
e per  questi  due  nomi  (3)  Sibilla  è a dire 


(i)  Ancora  omesse  sono  queste  parole  da  de* 
siderarsi  nel  Codice.  Test.  Lat.  ned  ob  dissentìo • 
nem  ab  auxiliii  relieta  , ab  Atheniensibus  supe- 
rata, ecc. 

(i)  Abbiamo  ritenute  le  parole  del  Codice , ma 
le  voci  greche  sono  e B«vM  onde 
fu  così  detta  quasi  Zio»  BouXn  Dei  consilium. 

(3)  Cod.  Cass.  e per  queste  chose  due  modi  Si- 
billa e a dire , ecc. 
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mente  divina,  ovvero  mente  di  Dio.  Delle 
quali  tutte  venerabili,  dicono,  questa  essere 
stata  sommamente  famosa  *,  appresso  quegli 
di  Babilonia  essere  sua  origine  alcun  tempo 
innanzi  la  guerra  di  Troja  (i)*,  benché  molti 
pensano  che  ella  desse  i suoi  augurj  al  tempo 
di  Romolo,  re  de’  Romani.  E,  secondo  che 
dicono,  questa  ebbe  nome  Erifila,  e fu  chia- 
mata Eritrea,  perchè  lungo  tempo  abitò  ap- 
presso Eritrea  isola } e in  quel  luogo  compose 
più  scritture.  E ebbe  questa  lauta  virtù  d’in- 
gegno, ovvero  eloquenza  ? e merito  di  devo- 
zione nel  cospetto  di  Dio,  che  per  sollecito 
studio,  non  senza  divino  dono,  meritò  f se  è 
véro  quello  che  si  legge  da  lei  -detto)  descri- 
vere con  tanta  (2)  chiarezza  le  cose  future, 

' 4 

(1)  Cod.  Cass.  appresso  quegli  di  babilonia  per 
alr.huno  tempo  e sua  origine  innanzi  la  guerra  di 
troja.  Test.  Lai.  et  ejus  apud  Babylonicos  ali • 
quandiu  ante  Trojanum  bellum  fuisse  originem. 

(aj  Cod.  Cass.  non  senza  divino  dono  merito 
avere  e quello  che  si  legge  da  lei  detto  descrisse 
con  tanta  chiat'ezza  le  cose  future.  Test.  La t.  non 
absque  divino  munere  meruerit  ( si  verum  sii  ab 
ea  dictum  quod  legilur)  futura  tanta  claritate  de- 
seribere,  ut,  ecc. 
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che  piuttosto  parve  Evangelio  che  augurio. 
Quésta  certamente,  domandata  dai  Greci  (1), 
disse  in  versi  sì  chiaramente  le  fatiche  loro , 
e la  disfazione  dllione,  che  niente  ne  fu  sa- 
puto più  certo  dopo  il  fatto.  E così  comprese 
in  poche  e vere  parole  lo  imperio  de*  Romani 
e le  sue  varie  fortune  per  gran  tempo  innanzi 
che  cominciasse,  sicché  piuttosto  pareva  che 
ella  avesse  scritto  un5  abbreviazione  al  nostro 
tempo,  che  avere  predette  le  cose  future.  E 
(che  molto  più  è segreto  della  mente  divina  ^ 
secondo  mia  sentenzia  ) aperse  le  parole  della 
Incarnazione  del  Figliuolo  di  Dio,  dette  in- 
nanzi interamente  per  figura  dagli  antichi 
profeti;  sicché  pare  avere  dettata  una  storia, 
e non  avere  predetto  gli  atti  che  dovessero 
essere  della  Incarnazione,  della  natività,  delle 
opere,  del  tradimento,  della  presa  e dello 
scherno,  e della  disonesta  morte,  e del  trionfo 
della  risurrezione,  delPascenzione,  e finale 
mente  del  giudizio,  e del  tornare  delle  anime. 
Fra  donne  degli  antichi  fu  sì  degna  di  rive- 
renzia,  che  furono  ancora  alcuni  i quali  af- 

(1)  Cod.  Ca*s.  domando  i Greci.  Test.  Lat. 
percunctantibus  Grecis « 


loB  MEDUSA, 

fermarono,  quella  avere  servata  perpetua  vir- 
ginità : la  qual  cosa  io  crederò  lievemente, 
perché  non  mi  pare  che  in  uno  macchiato 
petto  fosse  potuto  abitare  tanta  chiarezza  di 
cose  future.  È scuro  in  che  parte  ella  mo- 
risse. 

\ 

CAPITOLO  XX. 

Medusa,  figliuola  di  Forco. 

Medusa  fu  figliuola  e erede  di  Forco,  ric- 
chissimo re,  e fu  lo  suo  ricchissimo  regno 
nel  mare  Atlantico,  lo  quale  alcuni  lianno 
creduto  che  fussero  risole  Esperide  (i).  Se 
noi  possiamo  dar  fè  alla  vecchiezza , fu  di  si 
maravigliosa  bellezza , che  non  solamente 
avanzava  Paltre}  ma,  come  una  cosa  maravi- 
gliosa  fuori  di  natura , trasse  a sé  molti  uo- 
mini per  vederla.  Ella  avea  capellatura  d’oro, 
e avevane  in  grande  quantità,  aveva  faccia 
di  speziale  bellezza , grande  e diritta  statura  5 
ma  soprattutto  ella  ebbe  si  grande,  e sì  pia- 
ti) Cod.  Cass.  risole,  di  sparte  ovvero  esperita. 
Test.  Lat.  Hesperidas  insulas. 
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cevole  vigore  cT occhi,  che  se  ella  guardava 
alcuni  benignamente,  poco  meno  stavano  im- 
mobili e innamorati.  Ancora  ' alcuni  hanno 
affermato,  che  ella  fu  sommamente  ammae- 
strata d'agricoltura,  e per  quello  poi  acquistò 
per  soprannome  Gorgon:  per  lo  cui  esercizio 
ella  conservò  non  solamente  con  meravigliosa 

sagacità  le  ricchezze  di  suo  padre,  ma  ac- 
crebbele  grandissimamente,  intanto  che  quegli 

che  la  conobbero  credettero  che  ella  avan- 
zasse lutti  i re  di  Ponente  di  tesoro.  E così 
• per  la  gran  bellezza,  e per  la  sagacità  ella  per- 
venne in  grandissima  fama  eziandio  appresso 
remotissime  nazioni.  Con  glorioso  romore  la 
fama  di  quella  pervenne  in  Grecia  (1),  ove 
tra  gli  altri  giovani  d1 * * * 5  Acaja,  Perseo  il  più 
forte,  udite  sì  fatte  cose,  entrò  in  desiderio  di 
vedere  quella  bellissima  donna , e di  torle  lo 
suo  tesoro.  E così  entrato  in  nave, nella  quale 
era  per  insegna  un  cavallo  Pegaseo,  con  ina- 


(1)  Cod.  Cass.  intra  gli  altri  fo  glorioso  ro - 

mort  la  fama  di  quegli  pervenne  in  grecia  ove 

tra  gli  altri  giovani  pcrseo.  Test»  Lat.  Verum  ce» 

lebri  rumore  ad  Jrgivos  delata  est  (ejas  fama  ) 

quos  inter  Perseus , ecc. 
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ravigliosa  prestezza  arrivò  in  Ponente:  in 
quel  luogo,  usato  Io  suo  sapere  e le  armi, 
rubò  la  Reina,  e carico  di  ricca  preda  tornò 
a casa.  E da  queste  cose  pigliò  materia  la 
finzione  dei  poeti,  nella  quale  noi  leggiamo  : 
Medusa  Gorgone  era  usata  convertire  in  sasso 
gli  uomini  che  ella  vedeva,  e i suoi  capelli 
essere  stati  convertiti  in  serpenti  per  ira  di 
Minerva,  perchè  ella  avea  corrotto  (i)  lo  suo 
tempio,  commettendo  in  quello  adulterio  con 
Nettuno  (2);  e che  ella  partorì  lo  cavallo  Pe- 
. gaseo  5 e Perseo  sedendo  su  d’un  cavallo  alato, 
volò  nel  regno  di  quella  ; e avendo  usato  lo 
scudo  di  Pallade,  vinse.  Possedere  oro  è una 
infelicità  : se  si  tiene  riposto  non  è d’ alcuna 
utilità  ovvero  comodità  al  posseditore^  obese 
cessino  i rubatori  (3),  non  cessano  i faticosi 


(1)  Cod.  Cass.  perche  quella  avea  chontro  lo 
suo  tempio.  Lai.  Test,  quod  templum  ejus  Nep* 
tuni  concubitu  vitiasset. 

(2)  Cod.  Cass.  e chome  ella  partorì  lo  chavallo 
pegaso  e perseo  sedendo  in  quel  luogo  volo  nel 
regno  di  quella  e avendo,  eco . Test  Lai.  legimus... 
et  Perseum  equo  insi dente m alalo,  in  ejus  regnum 
evolasse , ecc. 

(3)  Cod.  Cass.  disse  cessano  i rubatori  non  ces» 
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pensieri  dei  posseditori  ; perchè,  cacciato  lo 
riposo  dell’animo  , perdesi  lo  sonno,  e entra 
la  paura,  mutasi  la  fè,  cresce  lo  sospetto,  e 
brievemente  è impacciato  tutto  l’uso  di  que- 
sta misera  vita:  e se  per  alcun  caso  si  perde 
quello  , fatto  povero,  1’  avaro  è tormentato 
dalla  cupidità,  lo  cortese  loda  lo  fatto,  lo  in- 
vidioso ride,  lo  povero  lo  consola,  la  turba 
mette  in  favola  quello  pieno  di  dolore. 

CAPITOLO  XXI. 

Iolet  Reina  di  Etolìa. 

Iole  fu  figliuola  di  Eurito,  re  di  Etolia,  e 
fu  una  donzella  bellissima  tra  le  altre  del 
paese.  E sono  alcuni  che  dicono,  quella  essere 
stata  amata  da  Ercole  domatore  del  mondo; 
lo  inatri  monio  della  quale  avendogli  promesso 
Eurito,  dicesi,  che  per  isconforto  d’un  suo  fi- 
gliuolo dappoi  egli  gliel  negava.  Per  la  qual 
cosa  irato  Ercole  mosse  contro  a quello  gran 


sano  i faticliosi  pensieri , ecc.  Test.  Ijl  etti  sient 
violentorum  manus,  non  cessent  possidentis  anxice 
curcet  ecc. 
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guerra,  e quello  uccìse,  e prese  l’amata  Iole  : 
la  quale  certamente  più  toccata  dalla  morte 
del  padre,  che  dell’amore  del  marito  (i),  cu- 
pida di  vendetta  (2),  con  maraviglioso  e co- 
stante scaltrimento  , con  finto  amore  coperse 
l’animo  che  aveva  (3)}  e con  lusinghe,  e con 
lasciva  piacevolezza  trasse  Ercole  a sì  caldo 
amore  di  sè,  che  assai  s’accorgeva  che  Ercole 
non  le  negherebbe  alcuna  cosa  che  gli  do- 
mandasse. E per  questo,  come  se  ella  avesse 
avuta  paura  dello  amante  cosi  orribile , di$se 
innanzi  l’altre  cose  a quello  forte  uomo  , che 
egli  riponesse  la  mazza,  con  la  quale  egli  aveva 
domati  miracolosi  animali , che  egli  mettesse 
giù  la  pelle  del  Leone  Ifemeo,  insegna  di  sua 
fortezza  \ fecegli  mettere  giuso  la  ghirlanda  di 
pioppo,  l’arco  e le  saette:  le  quali  cose  non 
bastando  al  suo  animo,  più  arditamente  pre- 
sunse  contro  al  suo  nemico,  avendo  pensato 


(1)  Cod.  Cass.  della  morte  del  marito.  Test. 
Lat.  quam  sponsi  dilectióne. 

(2)  Cod.  Cass.  chupida  diventata.  Test.  Lat. 
vindicice  avida. 

(3)  Cod.  Cass.  chon  finto  amore  chompreso  la - 
nimo.  Test.  Lat.  animum  feto  amore  conlexit. 


« 


Digitized  by  Google 


C A.PITOLO  XXI.  Il3 

con  che  arme  gli  potesse  nuocere.  E primie- 
ramente gli  comandò  che  egli  scornasse  le  dita 
delle  mani,  e che  egli  si  ungesse  la  testa  con 
unguenti  Cipriani,  che  egli  si  pettinasse  i 
capelli,  e ungessevla  irsuta  barba,  eornassesi 
con  fanciullesche  ghirlande  ev  con  la  raitria 
Meonia.  Più,  gPimpose  (i),  che  egli  si  vestisse 
di  porpora  e di  veste  delicate}  pensando 
quella  giovinetta,  molto  più  aver  fatto  con 
P inganno  d’avere  invilito  si  robusto  uomo 
con  le  lascivie,  che  averlo  morto  col  ferro  e 
col  veleno.  E certo  non  pensando  avere  assai 
fatto  alla  sua  indignazione  (a),  tanto  operò 
in  lui y che  condusse  qilello  dato  alle  delica- 
tezze, che  eziandio  tra  le  femtainetjej  a modo  * 
di  femmina  sedendo,  contava  le  favole  delle 
sue  Fatiche } e pigliando  i fusi  filava  la  lana 
con  rocca}  e le  dita  (3),  che  erano  state  dure 
a uccidere  i serpenti,  essendo  egli  nella  forte 

età,  le  faceva  morbide  a filare  la  lana.  Ecer- 

/ 


(i)  Cod.  Cass.  piu  gli  empiessi  che  egli  si  vestisse. 
Test  Lat.  prcecepit  induere , 

(i)  Test.  Lat.  salis  sum  indignalioni  satisjactum, 
(5)  Le  parole  tanto  operò  in  lui  tolte  dal  Bo- 
tassi erano  necessarie  all’interezza  del  senso. 

Boccaccio 4 De  Claris  Mal.  8 


temente  non  fu  piccolo  argomento  a quelli 
ch<e  vogliono  guardare  F umana  debilità , e la 
malizia  delle  femmine.  Dunque  con  questa 

deliberazione  Fanimosa  fanciulla  mossa  contro 

/ 

a, Ercole  con  perpetua  vergogna  vendicò  la 
morte  di  suo  padre  non  con  armi,  ma  con 
inganno  e con  lascivia,  e fecesi  degna  del- 
l'eterno nome.  Perchè  di  quanti  miracoli  Er- 
cole condusse  trionfi,  di  tanti  più  gloriosa- 
mente  trionfò  Iole  , la  quale  uccise  lui  solo. 
Questa  pestileriziosa  passione  è stata  av- 
vezza (i)  a accostarsi  a delicate  fanciulle,  e 
molto  spesso  pigliare  lascivi  e viziosi  giovani} 
perchè  l’amore  è disprezzatore  della  gravità 
ed  amatore  della  leggierezza  (a):  e perciò  è 
egli  maggiore  miracolo  che  egli  sia  entrato 
nel  durissimo  petto  di  Ercole,  che  non  fu- 
rono quelle  cose  che  spesse  volte  egli  domò. 
La  qual  cosa  non  dee  dare  poco  di  paura  , e 


(i)  Cosi  volge  Betussiil  verbo  oonsuevit  omesso 
net  nostro  Codice. 

(a)  Cod.  Cass.  disprezzatore  de  diletti  e perciò. 
Test.  Lat.  cum  gravitati  cupido  sit  spretor,  mol- 
litiei  cultor  eximius.  Le  parole  supplite  sono  del 
Betussi. 
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d’ismarrimento  ai  solleciti  d’amore,  essendo 
manifesto  come  sia  forte  e possente  nemico. 
Dunque  è da  vegliare,  e da  armare  (i)  i no- 
stri cuori  con  molta  fortezza  ; perchè  noi  non 
siamo  vinti  contro  a nostro  volere.  Dunque 
al  principio  si  dee  far  resistenzia  $ deonsi  fre- 
nare g}i  occhi  (a),  sicché  non  vegganola  va- 
nità, serrare  le  orecchie  come  l’aspide,  con 
contrarie  fatiche,  domare  la  lascivia  $ perchè 
l’amore  s’ offerisce  lusinghevole  a quegli  che 
non  si  guardano,  ed  è piacevole  nella  prima 
entrata,  con  allegra  speranza  conforta  ad  or- 
narsi lo  corpo,  ad  ornare  i costumi  (3),  a le- 
pori, a balli,  a canti,  a suoni,  a giuochi,  a 
brigate,  e a simili  cose.  Ma  poiché  egli  con 
matte  lodi  ha  occupato  tutto  l’uomo,  e vinto 
la  libertà,  messe  le  catene  e i legami  alla 
mente,  indugiando  i desiderj  oltre  alla  spe- 

(i)  Cod.  Cass.  da  amare  i nostri  chuori.  Test. 
Lat.  armanda  sunt  corda. 

(a)  Cod.  Cass.  stremare  gli  occhi.  Test.  Lat. 
Jrceenandi  sunt  oculi. 

(3)  Cod.  Cass.  chon  forza  adornarsi  lo  corpo 
adornasi  chos turni  a palare.  Test.  Lat.  suadet  or* 
natus  corporum,  mores  compositos , facetìas  urbi - 


I l6  IOLE, 

ranza,  desta  i sospiri,  non  facendo  alcuna  dif- 
ferenza dai  vizj  alla  virtù  purché  segua  suo 
appetito , ponendo  nel  numero  de’  nemici 
ogni  cosa  che  è contraria  a questo  : ardendo 
le  fiamme,  va  e torna,  non  istancandosi  , lo 
desiderio  : cercasi  la  cosa  amata,  e,  replicando 
spesso  lo  vedere  (i),  sempre  si  contraono 
nuovi  ardori}  e non  essendo  possibile  pen- 
tirsi (2),  piangesi,  e dirannosi  prieghi  unti 
per  lusinghe,  trovansi  ruffiane,  promettonsi 
doni,  donasi,  gittasi}  e alcuna  volta  s**  ingan- 
nano le  guardie,  e con  lo  vegghiare  si  pi- 
gliano i fortificati  cuori.  Alcuna  volta  si  ar- 
riva al  desideralo  abbracciare  : allora  lo  di- 
letto,  nemico  delP  onestà  , e confortatore  dei 
peceati,  cacciata  via  la  vergogna  e P onestà, 
con  una  bruttura  apparecchiata  ai  porci  ma- 
nifesta le  scellerate  blandizie  (3).  Allora  cac- 
ciata la  temperanza,  e chiamata  la  lussuria 

9 ' 


% 

(1)  Cod.  Cass.  replicando  spesso  lo  volere . Test. 

Lai.  ex  iterato  scepius  visu.  . . 

(2)  Cod.  Cass.  non  essendo  possibile  potersi 
• piantesi.  Test.  Lai.  cum  non  sit  pcenitcntice  focus. 

(5)  Cod.  Cass.  le  scellerate  blandite . Test.  LaL 
effundit  illecebras • 
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calda  di  mangiare  e di  bere,  tutte  le  notti  si 
consumano  in  vituperosa  lascivia,  nè  per  que- 
sto s’ammorta  quel  furore,  anzi  molto  spesso 
s’accresce  in  maggiore  fiamma.  Per  la  qual 
cosa  addiviene,  che  Ercole  cada  in  quella  vi- 
tuperosa obbedienza:  ismenticansi  gli  onori, 
consumansi  le  ricchezze,  armasi  l’odio,  spes- 
sissime volte  si  sottentra  a’  pericoli  della  vita: 
nè  queste  cose  mancano  di  dolori  (i):  avven- 
gono le  contenzioni  e paci  brievi , e da  capì 
sospetti,  morte  delle  anime,  consumatori  dei 
corpi  (a).  E se  gli  amanti  non  vengono  a suo 
desiderio,  allora  l’amore  (3)  povero  di  ra- 

— — --  ■ i.i-  i.  . ..i  ih  — 

(i)  Cod.  Cass.  per  la  qualchosa  adiviene  che 
ercole  cliadde  in  quella  vituperosa  obbedienza 
ismentischasi  gli  onori  chonsumasi  le  ricchezze 
amasi  Iodio  ispessissime  volle  si  sottentra  a peri- 
choli  della  vita  e tra  queste  chose  manchano  ave- 
g nino  chontenzione  e paeie  brievi,  ecc.  Test.  Lat. 
Ex  quo  fit  ut  in  obbedienliam  illam  detestabilem 
Alcides  corruat  ; obliviscantur  honores,  effundan- 
tur  substanlice,  armentur  odia , et  vi  tee  scepissime 
subeantur  pericula,  nec  careni  isla  doloribus  , in- 
terveniunt  rixce  et  paces  tenues. 

(a)  Cod.  Cass.  chonsumatori  de  tempi.  Test. 
Lat.  animorum  consuniptor  et  corporum. 

(3)  Cod.  Cass.  amante.  Test.  Lat.  amor. 
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gione,  aggiunto  agli  stimoli  gli  sproni^  ac- 
cresce li  pensieri,  raddoppia  lo  desiderio,  e 
induce  dolori  quasi  intollerabili  da  non  po- 
tergli curare  di  alcuno  rimedio,  se  non  con 
lagrime  e con  lamentanze,  e alcuna  volta  con 
la  morte  : cercami  vecchiette,  domandami 
indovini,  provami  le  virtù  dell’erbe,  dell’ in- 
canti e delle  fatture  : le  lusinghe  si  conver- 
tono in  minacele,  pensasi  alla  forza:  dan- 
nasi (i)  lo  ingannato  amore*,  e non  manca, 
che  alcuna  Volta  questo  artigiano  de*  mali 
mette  tanto  furore,  che  sospigne  alla  forza  ed 
accoltegli.  Oh  quanto  è dolce,  e quanto  è 
soave  questo  amore!  lo  quale  dovendo  noi 
temere  e fuggire,  noi  lo  leviamo  in  alto  come 
Dio:  quello  onoriamo, quello  umilemente  ado- 
riamo, e offeriamogli  sagrificio  di  lagrime  e 
di  sospiri,  offeriamogli  disonestà  di  adulterj 
e corruzione,  e mandiamogli  le  corone  della 
nostra  disonestà. 


(i)  Cod.  Casa,  domasi.  Test.  Lat.  damnatur. 
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CAPITOLO  XXII. 

« 
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4 

■0 

Deianira,  moglie  d'Èrcole . 

* / 

Deiastira,  secondo  che  alcuni  affermano, 
fu  figliuola  di  Oeno,  re  di  Etolia,  e sorella 
di  Meleagro;  e fu  famosa  di  tanta  bellezza, 
che  per  averla  per  moglie  combattè  Ercole  e 
Acheloo  : la  quale  essendo  rimasa  a Ercole, 
fu  amata  da  Nesso  Centauro.  E portando 
quella  Ercole  di  Calidonia  nella  sua  patria, 
ritenuto  dalfEbeno  (ì),  fiume  di  Calidonia, 
cresciuto  per  piova,  vennegli  incontro  Nesso 
amante:  perchè  egli  era  cavallo  (a)  proferissi 
a Ercole  di  servirlo  per  portare  Deianira  ol- 
tre al  fiume.  Al  quale  avendo  Ercole  data  la 
moglie  * acconciandosi  a notare^  quegli  quasi 
contento  di  suo  desiderio,  avendo  già  pas- 
sato il  fiume,  con  la  sua  mazza  cominciò  a 
fuggire.  E non  potendo  Ercole  seguirlo  coi 
piedi,  giunselo  con  una  saetta  avvelenata  del 
sangue  Lerneo*  Lo  quale  veleno  sentendo 


(ì)  Cod.  Cass.  da  uno  meno  fiume . Test  Lat 
ab  Ebeno  Calydonìas  fluvio . 

(a)  Test  Lat  quia  eques  esseU 


lao  DEIAtfinA  E IOCASTA, 

Nesso,  pensando  non  potere  campare,  incon- 
tanente diede  a Deianira  la  sua  camicia  in- 
sanguinata del  suo  sangue*,  affermando,  che 
se  ella  la  mettesse  indosso  a Ercole,  quella 
ritrarrebbe  lui  d’ogni  altro  amore  al  suo.  Deia- 
nira semplice  , tolta  la  veste  per  un  grande 
dono,  per  alcuno  spazio  di  tempo  servò  quella 
nascosamente  a Ercole } e amando  egli  Iole 
mandogliela  cautamente  per  Lieo-  suo  servo. 
Quegli  mescolando  quel  sangue  al  sudore , 
entratogli  per  li  pori,  entrò  in  rabbia,  si  che 
di  propria  volontà  si  gittò  nel  fuoco.  E così 
Deianira  vedendosi  fare  vedova  di  sì  grande 
marito,  isperando  trarlo  al  suo  amore  , per- 

dello,  e eziandio  vendicò  la  morte  di  Nesso. 

/ 

CAPITOLO  XXIII. 
locasta , Reina  di  Tebe. 

Iocasta,  reina  di  Tebe,  fu  più  famosa  per 
le  sue  scienze,  che  per  le  sue  opre  e per  lo 
suo  regno.  Questa  certamente  avendo  avuta  (i) 


(i)  Cod.  Cass.  avendo  vita  famosa  origine. 
Test.  Lai.  cum ...  originem  ducerei. 


« 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  XXIII.  12  I 

* » * ' 

famosa  origine  dai  primi  edificatori^di  Tebe, 
fu  maritata  a Lajo,  re  de’’  Tebani,  essendo  ella 
vergine^  e del  quale  essendo  gravida  d’un  fi- 
gliuolo, per  un’avversa  risposta  d’augurio  che 
ebbe  Lajo,  comandò  che  il  partorito  figliuolo 
fosse  dato  alle  fiere  la  qual  cosa  ella  fece  gra- 
vemente : e pensando  quella,  che  fusse  divo- 
rato incontanente,  fu  nutricato  per  figliuolo  ’ 
appresso  al  re  di  Corinto.  E già  venuto  in , 
perfetta  età,  uccise  Lajo  presso  i Focesi  (i)} 
e quella  rimasta  vedova,  e non  conoscendo  il 
figliuolo  tolse  quello  per  marito  (2),  e di 
quello  ebbe  due  figliuoli  Eteocle  e Polinice,  e 
altrettante  figliuole,  cioè  Ismen a ed  Antigona. 
E parendo  felice  sì  per  lo  regno,  e sì  per  la 
prole  (3) , per  risposta  degli  Dei  conobbe  es- 


(t)  Cod.  Cass.  preso  infongossi. Test.Lat.  apud 
Phocenses . 

(a)  Cod.  Cass.  e quella  rimasa  vedova  e non 
conoscendo  i figliuoli  e di  quello  ebbe  due  figliuoli . 
Abbiamo  aggiunto  le  parole  tolse  quello  per  marito 
del  Betussi,  necessarie  pel  senso  * e per  la  con* 
formila  del  testo  latino  : Vidua  incognitum  sump - 
sii  in  conjugem . 

(5)  Cod.  Cass.  E parendo  fetide  si  per  lo  re-  , 
gno  essi  per  risposta  degli  dei  cogniobbe  essere • 


\n%  I0CASTA,  CAP.  XXIII. 

seee  suo  figliuolo  quello  che  essa  (i)  pensava 
essere  suo  marito.  La  qual  cosa,  benché  ella 
portasse  gravissimamente,  egli  portò  tanto  più 
gravemente,  che,  desiderando  morire  per  lo 
commesso  peccato,  cavossi  gli  occhi,  e ab- 
bandonò Io  regno,  il  quale  presono  i figliuoli 
con  discordia  : e rotti  fra  sè  i patti , vennero 
a guerra  \ e benché  spesse  volte  venissero  a 
battaglia  insieme,  con  grande  tristizia  di  Io- 
casta,  finalmente  ella  gli  ricevette  morti,  com- 
battendo amendue  soli.  Del  quale  dolore  im- 
paziente la  misera  madre  è avola,  benché  ella 
vedesse  (a)  Creonte  suo  fratello  già  re , ve- 
dendo quello  che  era  suo  marito  e figliuolo  in 
esilio  e cieco,  e Antigona  e Ismena,  figliuole 
già  intrigate  sulP avversa  fortuna,  fatta  -già 
vecchia,  cacciò  fuori  collo  ferro  l’anima  istanca 
per  li  mali  e facente  resislenzia  (3),  e fini 


Test.  Lat,  et  eum  tam  regno  quam  prole  videro - 
tur  felix,  Deorum  responso,  ecc. 

(»)  Cod.  Cass.  che  era  pensava. 

{l)  Cod.  Cass.  bcnchella  avesse  greonte  già  ve- 
dendo. Test,  Lat.  Creonlem  Jratrem  j am  regem 
cerneret. 

(3)  Cod.  Cass.  fatta  già  vecchia  chollimali  chaco 

) 
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con  la  vita  le  fatiche.  Sono  nondimeno  al- 
cuni che  dicono,  che  ella  non  potè  sì  lunga- 
mente comportare  i suoi  nocivi  errori } ma 
com*  ella  vide  Edipo  cavarsi  gli  occhi*  incon- 
tanente s’  uccise. 

• « * è 

▼ 

V 

CAPITOLO  XXIV. 

, Amallea , chiamata  Deifoba. 

• « 

Àmaltea,  chiamata  Deifoba,  dicono,  che 
ella  fu  figliuola  di  Glauco  (i).  Credono  che 
fusse  Porigine  di  quella  da  Cuma  di  Calcis, 
antica  terra  di  Campagna.  Ed  essendo  stata 
quella  una  delle  Sibille,  credesi,  che  ella 
fosse  al  tempo  del  guasto  di  Troja,  e che 
ella  vivesse  sì  lungo  tempo,  che  alcuni  pen- 
sano che  ella  arrivasse  insino  al  tempo  di 


fuori  chollo  ferro  lanima  istancha  effaccente  resi • 
slenzia.  Test.  Lat.  reluctanteni  fessamque  malis 
animarti  ferro , jam  anits , expulìl. 

(i)  Cod.  Cass.  figliuola  di  ghaucho  della  chui 
anticha  terra  dicanpiglia  credono  che  fusse  lori - 
gine  quegli  diclialcis.  Test.  Lat.  Lx  Cumis  Chal - 
cidensium  veleri  oppido  originerà  duxisse  ereditar . 


11*4  A M A t T E A, 

Tarquinio  Prisco.  E fu  In  verginità  appresso 
di  questa  di  tanto  pregio,  per  la  testimonianza 
d’alcuni,  che  in  lungo  spazio  di  tempo  non 
comportò  essere  toccata  d*1  alcuno  uomo.  E 
benché  le  scritture  dei  poeti  dicano , quella 
essere  stata  amata  da  Febo,  e per  dono  di 
quello  avere  ottenuto  di  vivere  lungo  tempo, 
e avere  saputo  indovinare , io  certamente 
penso  , che  per  merito  della  verginità  ella 
abbia  ricevuto  il  lume,  per  lo  quale  ella  pre- 
disse , e scrisse  molte  cose  future , da  quel 
Sole  vero,  il  quale  allumina  ogni  uomo,  che 
viene  in  questo  mondo.  E dicesi  che  ella  so- 
pra lo  lido  di  Baia  presso  Averno  ha  uno 
maraviglioso  tempio,  lo  quale  io  ho  veduto,  e 
ho  udito  che  da  lei  serva  il  nome  insino  a 
questo  tempo.  Il  tempio,  benché  sia  consu- 
mato per  lunga  vecchiezza,  e per  negligenza 
sia  mezzo  caduto,  eziandio  così  rovinato  cou- 
serva  l’antica  maestà,  e fa  maravigliare  quegli 
che  guardano  la  sua  grandezza.  Sono  alcuni 
che  dieono,  che  fuggendo  Enea,  ella  gl’ in-, 
segnò  la  via,  e fu  sua  guida  allo  ’nfernoj  la 
qual  cosa  io  non  credo  : ma  di  questo  diremo 
altra  volta.  Quegli  che  dicono  che  ella  visse 
per  molti  secoli,  affermano  che  ella  venne  a 
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Roma  a Tarquinio  Prisco,  e portogli  nove 
libri,  de’ quali  ne  arse  tre  in  sua  presenza  , 
non  volendogliene  dare  il  pregio  che  ella  gli 
domandava}  e domandogli  il  dì  seguente  quel 
pregio  che  prima  aveva  voluto  di  nove , affer- 
mandogli, che  se  non  glielo  desse  subito,  ar- 
derebbene  tre,  e lo  dì  seguente  gli  altri  tre} 
di  che  egli  diede  lo  dimandato  pregio.  Gli 
quali  libri  dappoi  conservati  furono  trovati 
tutte  contenere  le  fatiche  de1  Romani.  Per  la 
qual  cagione  dappoi  i Romani  servarono  que- 
gli con  gran  diligenza,  e secondo  che  richie- 
deva lo  bisogno  di  consigliare  di  cose  future, 
correvano  a quegli  come  ad  un  tempio.  E 
non  è infatti  cosa  a credere  che  questa  e 
Deifoba  fosse  una  medesima  cosa:  e quella, 
abbiamo  letto  , che  mori  in  Cicilia,  e in  quel 
luogo  per  lungo  tempo  fu  mostrata  la  sepol- 
tura per  gli  abitanti.  Dunque  per  istudio  e 
divina  grazia  diventiamo  famosi,  la  quale  non 
è negata  (1)  ad  alcuno  che  se  ne  faccia  de- 
gno } e se  noi  stiamo  pigri  e accidiosi  dopo 
nostra  natura,  eziandio  vecchi  andiamo  igno- 


ti) Cod.  Chss.  non  e legata  ad  alcuno.  Test. 
Lat.  qua  nemini  . . . denegata  sunt. 
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ranti  alla  sepoltura.  E finalmente  se  le  fem- 
mine sollecite  per'  ingegno  o per  industria  o 
per  divinità  sono  valenti,  che  si  dee  pensare 
deili  miseri  uomini  li  quali  hanno  attitudine  a 
tutte  le  cose  ? se  eglino  cacciano  la  viltà  del- 
ibammo, certamente  arrivano  a quella  Deità. 
Piangano  dunque  e avviliscano  quegli  i quali 
per  la  pigrizia  perdono  si  gran  bene } e con- 
fessino, sè  essere  pietre  animate  fra  gli  uo- 
mini} la  qual  cosa  sarà,  confessando  (i)  egli 
senza  lingua  lo  6uo  peccato. 

CAPITOLO  XXV, 

Nicostrata , chiamata  Carmenta. 

Nicosthata,  la  quale  poi  fu  chiamata  Car- 
menta io  Italia,  fu  figliuola  di  Iano,  re  d’ Ar- 
cadia, e secondo  altri  fu  sua  nuora.  E non 
fu  solamente  maravigliosadi  reame,  ma  fu  am- 
maestrata in  litteratura  greca  ; e fu  di  si  sot- 
tile ingegno,  che  con  sollecito  studio  imparò 
infino  all’arte  del  vaticinio,  intanto  che  di- 


ti) Test.  Lat.  quod  fiet  dum  suum  crimen  con » 
Jitebuntur  elingues. 
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Tentò  famosa  indovina  \ la  quale  usata  alcuna 
volta  da  sè  medesima  manifestare  In  versi 
cose  future,  fu  domandata  dai  Latini  (i)  Car- 
menta,  quasi  tolto  via  il  primo  nome  di  Ni- 
costrata.  E questa  fu  madre  d’ Evandro,  re 
d*(i) * * * 5 Arcadia,  il  quale,  si  dice  per  le  favole  degli 
antichi,. essere  stato  figliuolo  di  Mercurio,  o 
che  sia  perchè  egli  fu  pronto  e eloquente , o 
che  egli  fu  sagace.  Il  quale,  secondo  che  di- 
cono alcuni,  perchè  a caso  egli  aveva  morto 
il  suo  vero  padre,  o che  fusse  .(secondo  che 
-piace  ad  alcuni  altri)  per  altra  cagione  nata 
discordia  fra  i suoi  cittadini  , fu  cacciato  del 
regno  de’ suoi  passati.  E confortandolo  Car- 
menta  sua  madre,  e promettendogli  pep  au- 
gurio gran  cose*  se  egli  andasse  a quel  paese 
che  ella  gli  mostrasse , in  compagnia  di  lei 
entrò  in  nave  con  parte  de’ suoi  popoli,  e con 
prospero  vento  dal  Peloponneso  (a)  per  guida 
di  sua  madre  arrivò  al  porto  del  Tevere,  e 


(i)  Co<L  Cass.  domando  ilatinj . Test  Lat  Qum 

cum  qiuerentius  et  a seipsa  nonnunquam  expri • 

meret  futura  cannine,  a Latinis  . . . Carmenta 

nuncupata  est . 

(a)  Cod.  Cass.  polo  neso . 
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posesi  al  monte  Palatino  , il  quale  dal  nome 
di  suo  padre  (i)  ovvero  di  Pallante  suo  fi- 
gliuolo chiamò  (2)  Palatino.  E trovando  Car- 
menta  gli  abitatori  del  luogo  quasi  uomini 
salvatichi  (3),  benché  già  innanzi  per  indu- 
stria di  Saturno,  fuggito  di  quel  luogo,  aves- 
sero apparato  a seminare  le  biade;  guardando 
quegli  non  avere  alcuno  uso  di  lettere , ov- 
vero poco,  e quello  di  lettere  greche  ; e con- 
siderando con  la  divina  mente  quanta  fama 
restasse  a quel  luogo  e a quella  regione,  pensò 
che  fusse  indegna  cosa  che  i suoi  gran  fatt’r 
lusserò  mostrati  con  aiutorio  di  lettere  d’altra 
gente,  per  li  tempi  futuri.  E con  tutta  furia 
di  suo  ingegno  si  convertì  a dare  a quegli 
popoli  proprie  tetterete  al  postutto  diverse 
dalle  altre  nazioni:  alla  quale  impresa  non 
mancò  Dio}  per  la  cui  grazia  avvenne  che, 
trovato  da  quella  nuove  lettere,  secondo  lo 
volgare  d’Italia,  insegnò  come  quelle  si  do- 
vessero giugnere  insieme,  contenta  solamente 

(\)  Cod.  Cass.  madre . Test.  Lat.  a Pallante 
patre . v 

fa)  Cod.  Cass.  chiamalo . Test.  Lat.  nunóupavih 

(3)  Cod.  Cass.  de  luoghi  quasi  gluomini  sai - 
valichi . 
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di  sedici  lettere,  come  per  innalzi  Cadmo, 
edificatore  di  Tebè  avea  trovato  a’ Greci,  le 
quali  noi  insino  a qui  (1)  tegniamo  per  doni 
di  quella,  e chiamiamo  Latino,  benché  alcuni 
altri  savi  ci  ebbero  aggiunte  alcune  altre  utili, 
non  mutando  alcuna  delle  prime  (2)  : questa 
invenzione  parve  tanto  maravigliosa,  che  cer- 
tamente i grossi  uomini  credettero  quella  non 
essere  stata  femmina , ma  piuttosto  Per 
la  qual  cagione  avendo  onorata  quella  in 
vita  con  divini  onori , poiché  ella  morì , 
edificarono  un  tempio  sotto  suo  nome  nella 
infima  (3)  parte  del  monte  Campidoglio , 
ove  ella  era  venuta*,  e per  fare  perpetua 
la  sua  memoria,  dal  suo  nome  (4)  chiama- 
rono i luoghi  vicini  Carmentali.  La  qual 
cosa  dopo  Roma,  fatta  grande,  non  comportò 


(1)  Cod.  Cass.  in/ìno  achui.  Test.  Lat,  in  odier* 
num  usque . 

(2)  Cod.  Cass.  molto  labbino  questa  invenzione. 
Test.  Lat.«  mirati  sunt  Latti.  * 

(3)  Cod.  Cass.  nella  ferma  parte.  Test.  Lai. 
infima  * . . parte. 

(4)  Cod*  Cass.  da  suoi  nomj.  Test.  Lat.  a suo 
nomine . 

Boccaccio , De  Claris  Mul.  9 
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che  fusse  tolta  via}  che  anzi  (i)  chiamarono 
una  porta,  fatta  per  necessità  da'*  cittadini , 
per  molti  secoli  porta  Carmentale  per  lo  nome 
di  Carmenta.  Italia^fu  già  innanzi  alfaltre  re- 
gioni famosa  per  molte  proprietadi , e quasi 
splendida  di  celestiale  luce  : nò  (2)  fu  cercata 
la  sua  chiarezza  solamente  nella  sua  parte} 
perchè  d’Asia  vennero  le  ricchezze  e gli  or- 
namenti reali,  la  nobiltà  venne  primieramente 
da’Trojani  (beuchè  i Greci  P accrescessero 
molto),  P aritmetica  e geometriche  arti  ven- 
nero d’Egitto  , da'*  sopraddetti  Greci  venne 
la  filosofia,  la  eloquenza,  e quasi  ogni  arte 
meccanica  : P agricoltura , ancora  conosciuta 
da  pochi,  Saturno  bandeggiato  la  insegnò}  lo 
falso  coltivare  degli  Iddii  venne  da1 2 3  Toscani 
e da  Numa  Pompilio}  le  pubbliche  leggi  ven- 
nero primamente  d’ Atene,  dappoi  fecele  lo 
senato  (3),  e gP  imperadori } lo  sommo  sacer- 

(1)  Cod.  Ca ss.  innanzi  chiamarono . Test.  Lat. 
qitinimo . 

(2)  Cod.  Cass.  non' fu  cercata.  Test.  Lat.  nec 
tantum. 

(3)  Cod.  Cass.  le  pubbliche  le  vennero  primamente 
(V Atene  da  poi  fecelo  lo  senato . Test.  Lat.  Leges 
publicas  Athencs  primo,  inde  Senatus  Consultus  et 
Cessa  res  prcsbuere . 
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dozio,  e la  perfetta  religione  diede  Santo 
Pietro  ; la  disciplina  militare  fu  trovata  dagli 
Romani,  con  la  quale  per  la  fortezza  delfarmi 
e degli  uomini  per  intera  carità  verso  la  re- 
pubblica (i)  acquistarono  la  signoria  di  tutto 
il  mondo;  le  forme  delle  lettere,  assai  è ma- 
nifesto, per  quello  die  è detto;  che  Carmenta 
le  trovò  a’ nostri  antichi,  poiché  ella  venne 
d’ Arcadia.  E poi  fu  creduto  che  ella  desse  la 
prima  invenzione  della  grammatica  , la  quale 
in  processo  di  tempo  i passali  fecero  più  ab- 
bondevole ; di  quali  Dio  fu  sì  favorevole,  che 
gran  parte  di  sua  gloria  fu  tolta  alle  lettere 
ebraiche  e alle  greche,  e a tutta  Europa  quasi 
uscirono  per  ampio  spazio  le  nostre  lettere  ; 
per  le  quali  sono  iscritti  infiniti  volumi  in 
ogni  scienza  de1  fatti  degli  uomini,  e dei  grau 
fatti  di  Dio,  conservati  a perpetua  memoria 
degli  uomini,  acciocché  noi  conosciamo  per 
aiutorio  di  quelle  cose  che  noi  oon  potemmo(a) 
vedere.  Con  queste  mandiamo  i nostri  prie- 
ghi  e conservameli  con  Taltrui  risposte;  que- 


(i)  Test.  LaL  in  rempublica  chariLale  integra.  t 
fa)  Cod.  Cass.  non  potrono.  Test.  Lat.  qua;  vi- 
disse  nequivimus. 
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ste  descrivono  a noi  Iddio,  secondo  che  si 
può  fare}  queste  disegnano  lo  cielo,  la  terra  e 
il  mare  , e tutti  gli  animali  } e non  è alcuna 
cosa  che  per  quella  chi  vole  non  possa  im- 
parare. E brevemente  per  opera  di  quelle, 
che  per  ampiezza  dalla  mente  non  si  può  com- 
prendere ed  ottenere,  fidatissimamente  si  co- 
manda a sua  guardia.  Le  quali  cose,  benché 
alcune  convengono  ad  altre  lettere  e lingue  ( i ), 
non  per  questo  è menomata  alcuna  cosa  com- 
mendabile alle  nostre.  Finalménte  di  cosi  no- 
bili virtudi  alcune  n’avemo  perdute,  alcune 
n’ avemo  date,  e alcune  ancor  tenemo,  al- 
meno piuttosto  per  lo  nome  che  per  l’effetto. 
E comechè  sia  adoperato  dell’ altre  cose  dalla 
fortuna , o per  lo  nostro  difetto  (2) , non  ha 
potuto  torre  sì  maravigliosa  e sì  opportuna 
gloria  alla  nominanza  d’ Italia  nè  la  ruberia 
de’ Tedeschi,  nè  il  furore  dei  Gallici,  nè  le 
cautele  degli  Augii  (3),  nè  la  ferocità  degli 

(1)  Cod.  Cass.  convengono  ad  altre  per  altre. 
Test.  Lat.  Etsi  aliis  iiteris. 

(2)  Test.  Lat.  Verum  quomodocunquc  de  ceteris 
noatro  aut  crimine  aut  fortuna  actum  sii , nec 
Germana. 

(3)  Cod.  Cass.  astulia  degli  Antichi.  Test.  Lat. 
astutia  Anglica. 
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Spagnoli , nè  1 barbari  cP  alcun5  altra  genera- 
zione col  loro  assalto:  sicché  mai  egli  dices- 
sero^ e ardiron  di  dire,  che  per  la  loro  virtù 
bisserò  trovate  le  prime  lettere,  e molto  meno 
che  eglino  trovassero  le  grammatiche;  le  quaK 
come  noi  abbiamo  trovate,  così  gliele  dessimo 
mai  sempre  disegnale  col  nostro  vocabolo. 
Onde  addiviene,  che  quanto  più  sono  portate 
da  lungi,  tanto  più  sono  ampliate  le  lodi  del 
nome  Ialino,  e gli  onori } e più  chiaro  fanno 
la  testimonianza  deirantichissimo  onore,  no- 
biltà, e ingegno}  e serbano  incorrotto  argo- 
mento di  nostra  sottilità,  eziandio  con  la  in- 
degna  azione  dei  barbari:  della  quale  singo- 
lare gloria,  benché  noi  dobbiamo  rendere 
grazie  a Dio  che  Pha  date,  nondimeno  siamo 
tenuti  a Carmenta  di  molta  lode , carità  e fé. 
Per  la  quale  pietosa  cosa  è,  che  noi  la  ma- 
gnifichiamo  a noslro  potere  in  eterna  me- 
moria, acciocché  d 'alcuni  non  siamo  reputati 
ingrati.  - 
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CAPITOLO  XXVI. 

Procri , moglie  di  Cefalo . 

Paocai  di  Pandione,  re  d’ Atene,  moglie 
di  Cefalo  , figliuolo  del  re  Ealo,  come  fu  odiosa 
alle  oneste  donne  per  avarizia,  così  è piaciuta 
agli  uomini,  poiché  per  lei  è manifesto  il  vi- 
. zio  dell’altre  donne.  Amandosi  quella  col  suo 
marito,  insieme  vivendo (i)  di  pietoso  e nuovo 
amore,  avvenne  per  isciagura  di  quegli,  che 
di  Cefalo  s’  innamorò  una  donna  chiamata 
Aurora,  la  quale  era  di  singolare  bellezza}  lo 
quale  lungamente  quella  donna  tentò  indarno, 
essendo  quello  sommamente  preso  dall’  amore 
di  Procri,  sua  moglie^,  di  che  quella  isde- 
gnata  disse:  Cefalo,  tu  ti  pentirai  d’avere 
amato  sì  caldamente  Procri  tua  , e troverai , 
se  se  ne  sarà  fatto  pruova,  che  ella  amerà 
più  i danari  che  te.  La  qual  cosa  udendo  il 
giovane,  cupido  di  tentarla,  mostrò  di  volere 
andare  in  un  lungo  viaggio,  e partissi}  e pie- 

fi)  Cod.  Cass.  insieme  gioventù . Test.  Lat«  w- 
ventes • 


« 
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gancio  la  via,  tornò  nella  patria}  e per  messi 
tentava  la  fermezza  della  moglie  con  doni,  i 
quali  comechè  fussero  grandi , nel  primo  as- 
salto non  la  puoterono  muovere.  Ma  perseve- 
rando, ed  agglugnendo  gioje,  piegò  sì  Panimo 
di  quella  la  quale  già  vacillava,  che  promise 
dare  albergo  allo  desiderato  piacere  dello 
amante  se  gli  desse  i promessi  doni.  Allora 
- Cefalo  ismarrito  per  lo  dolore  si  manifestò, 
poiché  conobbe  per  lo  * inganno  lo  debole 
amore  di  Procri.  La. quale  vergognata, e per- 
cossa della  coscienza  del  fallo,  subito  si  fuggì 
per  le  selve,  e diessi  a vivere  in  solitudine. 
Il  giovane  impaziente  all*  amore  di  quella,  di 
propria  volontà  perdonando  a quella,  coi  prie- 
ghi  la  ritornò  a sua  grazia,  repugnando  quella} 
ma  niente  montò,  perchè  la  forza  del  perdo- 
nare non  è sufficiente  contro  ai  morsi  della 
coscienza.  Procri  si  moveva  in  diverse  muta- 
zioni d’animo,  e toccata  d’amore  pensò  che 
suo  marito  contro  lei,  quello,  per  lusinghe 
dell’altr’amante  facesse  (i),  la  qual  cosa  quella 
aveva  mercatato  con  lui  con  monete } comin- 


(i)  Test.  LaL  blanditiis  Aurora  id  ageret . 
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ciò  nascosamente  seguire  -quella,  cacciando 
egli  per  le  montagne,  per  gli  gioghi  e per  le 
nascose  valli.  La  qual  cosa  durando,  avvenne, 
che  stando  Procri  nascosamente  in  un’erbosa 
valle,  tra  le  canne  delpadule,  movendosi,  lo 
marito,  credendo  che  fusse  una  fiera  , ferllla 
con  una  saetta.  Non  so  che  io  dica  piuttosto, 
o se  l’oro  è la  più  possente  cosa  che  sia  in 

» 

terra,  o se  è più  stolta  cosa  cercare  quello 
che  l’uomo  non  vuole  trovare.  Dalle  quali  due 
cose  approvando  ciascuna  la  stolta  donna, 
trovò  a sè  perpetuale  infamia,  e la  morte,  la 
quale  non  cercava  mai . Acciocché  io  non 
taccialo  smemorato  amore  dell’oro,  per  lo 
quale  si  muovono  quasi  tutti  gli  stolti,  do- 
mando quegli  che  sono  presi  di  sì  ostinata 
gelosia } mi  dichino  che  utilità  o che  onore 
egli  sentono,  che  gloria  o che  onore  «acqui- 
stano? A mio  parere,  questa  è dispregiata  in- 
fermità della  mente,  la  quale  ha  principio 
dalla  pusillanimità  di  quello  che  la  soffre* 
poiché  noi  non  la  vediamo  (i)  se  noninque- 


(i)  Cod.  Cass.  laquale  da  principio  apusillamU 
nita  di  quella  che  noi  lavediamo  senone  in  quegli 


ARGIA  tf  CAPITOLO  XXVII.  I ij 

gli,  i quali  si  estimano  di  sì  piccola  virtù,  che 
lievemente  concederebbero  che  ciascuno  gli 
fusse  da  mettere  innanzi. 

# % 

• i 

CAPITOLO  XXVII.  . 

* 

# 

Argia,  figliuola  del  Re  Adrasto . 

M » 

. Argia  fi*  una  donna  di  Grecia,  la  quale 
ebbe  nobile  origine  degli  antichi  re  d’Argo, 
e fu  figliuola  del  re  Adrasto  \ la  quale,  come 
ella  diede  per  la  maravigliosa  sua  bellezza  alla 
sua  età  lieta  presenza , così  lasciò  va  quegli  che 
seguissero  integra  testimonianza  , e famosa  e 
perpetua  del  matrimoniale  amore:  per  la  qual 
cosa  infino  a?  nostri  dì  è pervenuta  la  sua  no- 
minanza chiara  e splendida.  Questa  adunque 
maritata  a Polinice,  figliuolo  d’ Edipo,  re  di 
Tebe,  essendo  lui  in  esilio,  di  lui  avendo  par- 


eguali siestimano  disipudro  la  virtù  chelieve  mente 
chonciederehhe . Test.  Lat.  a pusillanimitate  pa* 
tientis  originem  ducens  cum  non  alibi  viderimus 
quam  has  penes,  qui  se  adeo  de jectce  virtutis  exi- 
stimanty  ut  facile  sibi  quoscumque  prceponendos 
fare  conccdant . 
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torito  Tessandro}  considerando  il  padre  (t), 
stimolato  di  mordaci  pensieri  pér  lo  inganno 
dei  suoi  frategli,  partecipe  delli  pensieri  (2), 
priegò  lo  padre  già  vecchio  non  solamente 
con  pianto,  ma  lo  indusse  ad  arme  confra 
Eteocle,  lo* quale  contro  le  leggi  de*1 2 * * 5  patti  con 
suo  fratello  teneva  con  tirannia  lo  regno  di 
Tebe } e acciocché  ella  non  ricevesse  per  fa- 
tale risposta  nocumento  di  sorte  (3),  cortese 
oltre  alla  natura  delle  donne  , diede  volonta- 
riamente a Euridice,  moglie  di  Anfiarao  astro- 
lago , lo  prezioso  giojello,  lo  quale  per  lo  tempo 
passato  era  stato  isvenlurato  alle  donne  di 
Tebe.  Per  la  qual  cosa  Anfiarao  che  era  na- 
scosto fu  manifesto,  e andò  a Tebe  , ma  con 
ria  fortuna^  perchè  dopo  molte  battaglie,  es- 
sendo morti  gli  altri  principi  (4),  e Adrasto 


( 1 ) Cod.  Cass.  chonsiderando  chelmarito.  Test. 

/ 

Lat.  adverlens  patrem. 

(2)  Cod.  Gass.  participo  li  pensieri.  Test,  Lat. 
factn  anxietatum  parliceps . 

. (3)  Cod.  Cass.  non  ricevesse  nociva  risposta  per 
parte  di  vento.  Test.  Lat.  ne  fatali  responso  de • 

trimentpm  susciperet . 

(i)  Cod.  Cass.  perche  molte  battaglie  perche 
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essendo  rimaso  ignudo  di  aiutorio,  e quasi  in 
fuga}  vedendo  Argia  che  il  corpo  di  Poli- 
nice era  rimasto  non  seppellito  tra  gli  altri 
corpi  dei  popolari,  subito,  piena  di  ansietà, 
non  considerata  sua  nobiltà,  Ponore  del  ma- 
trimonio, nè  la  debolezza  di  femmina , con 
piccola  compagnia  entrò  in  cammino  per  an- 
daré  al  campo  : e non  la  ritennero  gP  insi- 
diatori dal  cammino,  nè  le  fiere,  nè  gli  uc- 
celli, i quali  seguivano  i corpi  morti , nè  le 
anime  che  volano  intorno,  secondo  che  pen- 
sano gli  stolti,  e ( che  era  di  maggior  paura) 
non  la  ritenne  il  comandamento  di  Creonte, 
lo  quale  era,  che  ninno  s'atterrasse  niun  corpo 
sono  pena  capitale.  Anzi  andò  con  ardente  e 
tristo  animo  di  mezzanotte  nel  campo  ov’ e- 
rano  quegli  corpi  morti}  e rivolgendo  questo 
e quello  puzzolente:  acciocché  con  un  pic- 
colo lume  ella  riconoscesse  la  faccia  che  già 
cascava  dello  amato  marito,  non  cessò Jbichè 
ella  non  trovò  quello  che  ella  cercava.  E fu 
maraviglia  che  la  faccia  già  mezzo  consumata 


essendo  morti  gli  altri  principi.  Test.  Lat.  Nam 
post  plurimum  certaminum  strage  , ceteris  inter- 
Jectis  ducibus. 


I^o  ARGIA,  CAP.  XXVII. 

della  ruggine  delt’arini , pallida,  e bagnata  dal 
corrotto  sangue  \ e che  per  certo  già  non  sa- 
rebbe .stata  conosciuta  da  alcuno , non  potè 
stare  nascosta  all’amante  moglie  \ e non  potè 
la  bruttezza  del  guasto  volto  rimuovere  i baci, 
nè-il  comandamento  «li  Creonte  non  potéri- 
tenere  li  baci,  nè  le  lagrime,  nè  il  fuoco.  E 
spesse  volte  avendolo  baciato  per  la  bocca,  e 
con  le  lagrime  avendo  lavato  le  puzzolenti 
membra,- e spesso  rivoltosselo  in  braccio,  la- 
mentandosi, acciocché  non  lasciasse  alcuna 
cosa  di  pietoso  ufficio,  popolo  a ardere, e arso 
quello  corpo,  ripose  la  cenere  in  uno  vase}  e 
manifestato  lo  fuoco  nel  fatto , non  temè  la 
morte,  nè  la  prigione  del  crudele.  Molte  donne 
hanno  ispesso  pianto  le  infermità  dei  mariti, 
la  prigione,  la  povertà  e la  ria  fortuna , du- 
rando la  speranza  di  tornare  a più  benigna 
fortuna,  e tolto  via  la  paura  della  più  cru- 
dele. La  qual  cosa  benché  paia  lodabile,  non 
si  può  dire  che  sia  pericolosa  a segno  d’a- 
more, come  si  possono  dire  le  cose  che  fè  " 
Argia.  Questa  andò  nel  campo  de’ nemici, 
potendo  piangere  (i)  a casa  $ trovò  lo  ferito 


(i)  Cod.  Casa,  piaceriere  achasa.  Test.  Lat* 
dum  fiere  posset  in  patria. 
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corpo,,  lo  quale  si  poteva  trovare  per  altrui 
mani}  col  fuoco  fece  lo  reale  onore,  potendo 
sotterrare  nascosamente,  considerata  la  cou-  ' 
dizion  del  tempo,  bastava}  ella  fece  lo  pianto, 
dove  ella  poteva  passare  tacendo } e non  aveva 
che  sperasse  (1),  morto  lo  marito  in  esilio, 
ma  aveva  onde  ella  temesse  lo  nimico}  cosi 
Tavea  confortato  lo  vero  amore  , la  fè  intera 
di  santità  del  matrimonio  , e conservata  ca- 
stità. Per  le  quali  cose  Argia  degnamente  dee 
essere  lodata  e onorata , e magnificata  con 
chiara  nominanza. 

CAPITOLO  XXVIII. 

Manto  ,t figliuola  di  Tiresia. 

Manto,  figliuola  di  Tiresia,  somma  in  di- 
vinazione a Tebe , fu  famosa  al  tempo  di 
Edipo  re,  e de’  figliuoli.  Questa,  sotto  magi- 
stero di  suo  padre,  fu  di  pronto  e di  si  grande 


(»)  Cod,  Cass.  e no  navere  chi  sperasse  morto 
lo  marito  in  exilio  m aaveua  dondella  temesse  lo 
nimico.  Test.  Lat.  nec  quod  speraret  habebat  ex 
occiso  exule , cum  quid  timeret  adesset  ab  hoste. 
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ingegno,  che  ella  Imparò  nobilmente  Piro- 
manzia, trovata  prima  dai  Caldei , e secondo 
alcuni  da  Jfembrotto,  intanto  che  al  suo  tempo 
niuno  conosceva  meglio  lo  movimento  delle 
fiamme  (i),  lo  calore  e il  mormorare  delle 
quali  dicono  che  sono  dimostrazioni  nelle 
cose  future  : non  so  per  (die  diabolica  opera 
ancora  che  conobbe  con  sottile  guardare  le 
vene  delle  pecore,  le  interiora  di  ciascuno 
animale.  Secondo  che  fu  creduto  ispessissime 
volte  con  sua  arte  convocò  i spiriti  maligni , 
e le  anime  dello  Inferno,  dare  voce  e rispon- 
dere a quelli  che  domandavano.  - E certo  es- 
sendo già  morti  nelle  battaglie  i re  (a)  dei 
Greci,  che  assediavano  Tebe,  e avendo  Creonte 
presa  la  signoria  della  terra , quest.a , secondo 
che  piace  ad  alcuni,  si  partì,  e andò  in  Asia  , 
fuggendo  lo  nuovo  re.  In  quel  tempo  e luogo 
edificò  lo  nuovo  tempio,  famoso  per  augurj 
del  Clarico  Apollo  , e partorì  Mosso,  glorioso 
astrologo  al  suo  tempo,  benché  gli  antichi 
non  ne  scuopron  di  chi  ella  lo  generasse.  Ma 


(i)  Cod . f emine.  Test.  Lat . Jlammarum, 
(a)  Test.  Lat.  Argivi  Reges. 
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alcuni  hanno  detto  altrimenti,  e dicono,  che 
dopo  la  guerra  di  Tebe  ella  con  molti  dei 
suoi  andò  per  lungo  spazio  errando  , e final- 
mente arrivò  in  Italia  \ e che  in  quella  ge- 
nerò e partorì  dorino  chiamato  Tiberino  uno 
figliuolo,  lo  quale  fu  chiamato  Citeone , altri 
dissono  Bianore.  E dappoi  pervenne  in  Gal- 
lia  Cisalpina,  dove  trovando  luoghi  paludosi, 
forti  per  sua  natura  al  lago  Benaco,  accioc- 
ché ella  potesse  vacare  più  liberamente  ai  suoi 
maleficj,  ovvero  condurre  lo  resto  di  sua  vita 
con  più  sicurtà  nel  mezzo  della  palude  , pose 
sua  sedia  in  la  terra  levata  dalFacqua;  e dopo 
alcuno  tempo  in  quel  luogo  morì  e fu  seppel- 
lita. Alcuni  dicono  che  suo  figliuolo  edificò 
una  città,  e per  nome  di  sua  madre  la  chiamò 
Mantova.  Alcuni  pensano,  che  ella  infino  alla 
morte  con  fermo  proposito  conservò  vergi- 
nità. E era  certamente  famosa  e santissima 

• f r 

opera y.  e sommamente  laudabile,  se  ella  non 
Favesse  bruttata  con  le  sue  scellerate  arti,  e 
se  ella  F avesse  salvata  al  vero  Iddio,  al  quale 
si  dee  conservare  la  verginità. 


\ 
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CAPITOLO  XXIX. 

Delle  donne  de * Compagni  di  Jason. 

Noi  non  sappiamo  lo  numero,  nè  i nomi 
delle  donne  de’Mènj}  o che  sia  per  la  pigri- 
zia di  quei  che  scrissero  al  suo  tempo,  o che 
sia  per  difetto  della  lunghezza  del  tempo,  è 
indegna  cosa}  avendo  meritato  quelle  gran- 
dissima lode  di  gloria  per  grandi  opere.  Ma 
poiché  così  è paruto  alla  odiosa  fortuna,  isfor- 
zerommi  con  quanta  arte  potrò,  redurre  quelle 
nominate,  a mio  potere,  con  degna  lode  alla 
memoria  di  quegli  che  verranno  drieto,come 
quelle  che  bene  l’hanno  meritato.  Dunque  i 
Men j furono  de’  compagni  di  Jason , e degli 
Argonauti  giovani  famosi  di  non  piccola  no- 
biltà, i quali  compiuta  l’andata  di  Coleo, 
tornati  in  Grecia,  lasciata  la  loro  antica  pa- 
tria, elessero  loro  sedia  appresso  i Lacede- 
moni } dai  quali  non  solamente  fu  concesso 
la  cittadinanza  a quegli  amorevolmente,  ma 
furono  ricevuti  tra  i Senatori  i quali  regge- 
vano la  Repubblica.  Della  quale  splendida 
cortesia  i successori  non  ricordandosi,  ardi- 


Digitized  by  Google 


**  CAPITOLO  XXIX.  IqS 

irono,  volere  sottomettere  per  sè  la  pubblica 
libertà  a vituperosa  servitù.  Furono  in  quél 
tempo  ricchissimi  giovani , e non  solamente 
famosi  per  sua  virtù,  ma  eziandio  circondati 
di  doppia  chiarezza  per  li  parentadi  de’  no^ 
bili  Lacedemonj;  e intra  le  altre  cose  ave- 
vano bellissime  donne,  le  quali  erano  nate 
de*  nobili  cittadini1 * * *.  E certamente  non  è F ul- 
tima parte  delF  onore  (i)  del  mondo  ; al  quale 
onore  s^accostavano  grandi  sette,  per  le  quali 
non  sentivano  Pamistà  della  patria  pubblica*- 
mente, ma,  appropriandola  a*5  suoi  meriti,  mon- 
tarono a tanta  matteria,  che  pensarono,  do- 
vere essere  messi  innanzi  agli  altri  : di  che 
egli  caddero  a cupidità  di  signoria,  ed  3 que- 
sto posero  sua  forza  ad  occupare  la  Repub- 
blica presuntuosamente.  Per  la  qual  cosa, 
scoperto  lo  peccato,  furono  presi,  e messi  in 
prigione  per  Fautorità  (2)  della  Repubblica, 
■furono  sentenziati  a pena  capitale,  come  ne- 


(1)  Cod.  Ca ss.  dellone  del  mondo . Test  Làt 

mundani  decoris . 

(a)  Cod.  Cass.  perlauttoria  della  re pubblica . 

Test.  Lat.  Auclorìtate  publica . ' 

Boccaccio , De  Claris  Mal . 
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mici  della  patria.  E dovendo  loro  essere  data 
la  morte  da1  manigoldi,  la  seguente  notte  se- 
condo l'usanza  de' Lacedemoni , le  loro  donne 
triste  e piangendo,  per  deliberazione  de'  ma-r 
riti  pigliarono  questo  consiglio,  e secondo  lo 
pensiero  non  indugiarono}  ma  fatto  sera,  in 
oscure  vestimenla,  con  la  faccia  coperta  e 
piena  di  lagrime  andava uo  alle  prigioni  per 
vedere  i mariti.  Lievemente  fu  loro  conce- 
duto dalle  guardie  andare,  a quegli,  perchè 
erano  gentili  donne.  Ai  quali  essendo  arri- 
vate, non  si  spese  il  tempo  in  lagrime  e in 
pianto}  ma  subito,  manifestato  lo  suo  consi- 
glio a' mariti,  mutate  le  vesti , imbendati  que- 
gli a modo  di  • femmine,  piangendo  e cogli 
òcchi  bassi  a terra,  mostrando  tristizia,  aiu- 
tandogli l'oscurità  della  notte,  e la  reverenza, 
perchè  erano  nobili  donne,  ingannando  le 
guardie,  misono  fuori  quegli  che  dovevano 
morire,  rimanendo  elleno  in  luogo  di  quei 
dannati  : e non  fu  conosciuto  l’inganno  infino 
che  andando  i manigoldi  per  fare  morire  i 
dannati,  trovarono  le  mogli  in  luogo  de' ma- 
riti. E per  certo  fu  grande  e singolare  affiora 
delle  donne.  Ma  lasciamo  le  beffe  e l’inganno 
contro  alle  guardie  , che  fu  salute  de’  dan- 
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nati}  e che  sia  partito  a’Padri,  e che  sia  se- 
guito. E primieramente  contemplarne  alquanto 
la  forza  del  matrimoniale  amore,  e Pardire  di 
quelle  donne.  Alcuni  dicono,  che  non  è più 
mortale  odio,  che  quello  delle  discordie  delle 
mogli,  essendo  che  fermale  in  nodo  indisso- 
lubile ^secondo  antico  ordinamento  di  na- 
tura} e così  quando  elle  convengono  coloro 
mariti,  lo  suo  amore  passa  lutti } perchè  scal- 
dato dal  fuoco  di  ragione  non  arde  istolta- 
menle,  ma  scalda  con  piacere  e scalda  di  tanta 
carità,  che  sempre  vogliono  e non  vogliono 
pazientemente}  e lo  amore  usato  a sì  piace- 
vole unità  non  lascia  alcuna  cosa  contro  la. 
sua  conservazione,  e non  fa  alcuna  cosa  pir 
gramente  e freddamente:  e se  la  fortuna  è 
contraria,  di  propria  volontà  sottentra  alle  fa- 
tiche e 2l  pericoli}  e con  socia  sollecitudine 
alla  salute  pensa  e delibera}  trova  i rimedj,e. 
fabbrica  gP  inganni,  se  la  bisogna  il  richiede. 
Questo,  soavissimo  e già  formato  con  piace- 
vole vivere,  sospinse  gli  animi  delle  donne 
de’Menj  con  tanto  furore,  che  elle  trovarono 
quegli  inganni,  i quali  non  avrebbono  potuto 
vedere  innanzi:  nel  pericolo  de**  mariti,  strin- 
gendo le  forze  delP  ingegno,  apparecchiarono 
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gPistrumenti,  e P ordine  delle  cose  che  ave- 
vano a fare,  acciocché  'elle  ingannassero  le 
guardie  accorte  e aspre  ; e rimossa  la  oscurità 
de’ sensi,  pensarono  che  ninna  cosa  si  dee  lap- 
idare per  la  saltile  di  quello  che  noi  amiamo; 
e cercata  la  pietà  nelP  intimo  segreto  del 
cuore,  acciocché  elle  traessero  i mariti  del 
pericolo,  con  presuntuoso  ardire  entrarono 
in  quello,  acciocché  il  casto  amore  delle  mo- 
gli (i)  assolvesse  quegli  che  parevano  essere 
tenuti  da  duro  e capitale  supplicio,  traendo- 
gli  delle  mani  de’ manigoldi.  E queste,  che 
parve  grandissima  cosa,  beffata  (a)  la  pos»- 
fcanza  delle  leggi  per  pubblico  decreto  e au- 
torità dèi  Senato,  e ingannata  tutta  la  vo- 
lontà della  città,  acciocché  compiessero  quello 
che  elle  desideravano,  non  temerono  rima- 
nere serrate  sotto  la  signoria  delle  ingannate 
guardie  in  luogo  dei  dannati.  E certamente 
io  non  sono  sufficiente  ad  ammirazione  di 


(i)  Cod.  Cass.  accio  chelnoslro  onore  delle  mo- 
gli  Test.  Lat.  Pudicus  conjugalis  amor  absolveret 
(juoSy  ecc. 

(‘ 2 ) Cod.  Cass.  benfatta  la  possanza  delle  leggi 
Test.  Lat.  Luta  legum  polestaie% 
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così  pura  fede,  di  così  integro  amore.  Per 
questo  ho  per  fermo,  se  elle  avessero  amato 
temperazione,efussero  state  congiunte  a quelli 
con  sottile  legame,  sarebbe  stato  lecito  a quelle 
stare  pigre  in  ozio  a casa  loro,  e non  areb- 
bono  queste  fatto  sì  fatte  cose.  E acciocché 
con  poche  parole  io  conchiuda  molte  cose, 
ardisco  affermare,  queste  essere  stati  veri  e 
certi  uomini,  e quegli  giovani  Menj  essere 
state  le  femmine  che  faceano  quella  finzione. 

CAPITOLÒ  XXX. 

/ 

Pantasilea , Reina  delle  Amazzoni. 

Pantasilea  fu  reina  delle  Amazzoni,  e 
cedette  nel  regno  ad  Antiope  e Oriti  $ ma 
nondimeno  chi  fusse  suo  padre  o sua  madre, 
non  Tho  letto.  Dicesi  che  questa,  spregiata 
sua  bellezza  e morbidezza  del  corpo,  comin- 
ciò a vestirsi  l’arme  delle  sue  passate,  e ar- 
diva coprire  con  l’elmo  i biondi  capegli , cin- 
gersi lo  turcasso,  e a modo  di  cavaliere  e non 
di  femmina  montar  suso  il  carro  e il  cavallo^ 
e oltre  all’ altre  reine  mostrarsi  maravigliosa 
di  potenzia  e di  magisterio.  Alla  quale  non 
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essere  mancato  ingegno,  è manifesto  } perchè 
si  legge,  che  insino  al  suo  tempo  non  era  in 
uso  portare  la  mannaia  per  arme.  Questa, 
secondo  che  piace  ad  alcuni,  udito  la  pru- 
denza di  Ettore  Trojano,  non  avendolo  ve- 
duto, lo  amò  ardentemente,  e desiderando  la- 
sciare doposè  nel  suo  regno  di  gloriosa  schiatta 
successori,  mossa  volentieri,  venne  in  aiutorio 
di  quello  contro  a’ Greci  a sì  grande  impresa 
con  grandissima  moltitudine  delle  sue.  E non 
s’intimorì  per  la  chiara  nominanza  de’  prin- 
cipi Greci,  che  ella  desiderando  più  piacere 
a Ettore  con  l’armi  e con  la  prodezza , che 
con  la  bellezza,  ella  ispessissirne  volte  non 
entrasse  nella  battaglia  degli  stretti  combatti- 
tori} e alcuna  volta  abbatteva  i nemici  con 
la  lancia,  e colla  ispada  si  faceva  la  via  tra 
quegli  che  facevano  resistenza  } e spesse  volte 
incalzando  le  schiere  con  l’arco,  essendo  una 
donna,  faceva  maravigliare  Ettore  che  stava 
a vedere.  E finalmente  combattendo  un  dì 
questa  valente  donna  fra  gli  stretti  nemici,  e 
oltre  a usanza  mostrandosi  degna  di  si  grande 
amante,  essendo  già  morte  molle  delle  sue  , 
ricevuto  il  colpo  della  morte , miserabilmente 
cadde  in  mezzo  de’ Greci,  che  ella  avea  git-* 
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tati  per  terra.  Alcuni  dicono,  che' ella  arrivò 
a Troja  dopo  la  morte  di  Ettore}  e in  quel 
luogo,  secondo  che  scrivono,  quella  essere 
stata  morta  combattendo  aspramente.  Alcuni 
si  potrebbono  maravigliare,  che  femmine  ar- 
dissero di  correre  a'  nemici  e uomini  , come- 
chè  elleno  fussero  armate}  se  non  che  cessa 
l’ammirazione  (i),  perchè  l'usanza  si  converte 
in  altra  natura  } per  la  quale  queste  cose  e 
simili , e molto  maggiori  siano  fatte  da  quelle 
in  fatto  d’arme,  che  da  quegli,  i quali  la  na- 
tura ha  fatti  maschi:  l’ozio,  le  delicatezze  gli 
hanno  convertiti  in  femmine,  ed  in  lepri  che 
portano  elmo. 

CAPITOLO  XXXI. 

* 

Polissena,  figliuola  del  re  Priamo. 

Polissena,  vergine  figliuola  di  Priamo,  re 
di  Troja  e di  Ecuba  : giovanetta,  fu  di  si 


(i)  Test.  Lat.  possent  mirari  ...  in  admira • 
tionem  subir ahcrtt,  quod  usus  in  naturam  veri»- 
tur  alleram.  .: 
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fiorita  bellezza,  che  potè  infiammare  l’aspro 
petto  d’Achille,  figliuolo  di  Peleo,  e per 
fraude  d’Ecuba  sua  madre  potè  ridurre  quello 
a «aorte  (i),  venendo  egli  solo  di  notte  nel 
tempio  d’ Apollo  Timbreo  (a).  Per  la  qual 
dosa  non  indebitamente  fu  morta,  essendo 
perita  la  forza  de’  Trojani,  e guasto  Ilion  ; 
ella  fu  menata  da  Neottolemo  alla  sepoltura 
di  suo  padre  per  purgazione  dell’anima  d» 
quello^  e in  quel  luogo,  se  noi  dovemo  darò 
fede  alle  scritture  de’ passati,  veduta  l’altero 
giovane  (3)  tenere  il  coltello  ignudo,  pian- 
gendo quegli  che  stavano  d’intorno,  ella  in- 
nocente, con  costante  animo  e con  sicuro 
volto  porse  la  gola  } sicché  ella  non  mosse 
meno  gli  animi  per  atorairazione  di  fortezza, 
che  per  pietà  di  lei  che  pativa.  E certamente 
fu  grande  cosa,  e degna  di  ricordanza,  che 
ella  di  tenera  età,  di  bellezza  d’una  femmina, 


(i)  Cod.  Cass.  quello  amore.  Test.  Lat.  ad 
necem. 

(a)  Test.  Lat.  Ubi  ne  farie,  et  turpiter  a Paride 
sagilta  eonfgebalur.  • . 

(3)  Cod.  Gas»,  altro  giovane.  Test,  Lat  acrcm 
juvenem. 
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di  dilicatezza  reale,  mutazione  di  fortuna  non 
abbia  potuto  soperchiare  lo  grande  animo  di 
una  fanciulla  (i)',  e che  ella  sia  stata  forte 
sotto  la  spada  del  nimico  ; sotto  la  quelle  al» 
cuna  volta  dubitano,  e spesse  volte  mancano 
gli  animosi  petti  di  nobili  uomini.  E crederò 
lievemente,  questa  essere  stata  opera  di  no* 
bile  fortuna,  che  con  questo  disprezzare  di 
morire  mostrasse,  che  femmina  la  fortuna 
avrebbe  prodotta  (a),  se  il  nimico  non  1’  a~ 
vesse  si  tosto  ispàcciata. 

CAPITOLO  XXXII.  - 

' . 'i 

Ecuba , Reina  de ’ Trojani.  4 

Ecuba,  reina  de1  Trojani , fu  similmente 
lume  grandissimo  del  perire  di  prosperità , e 


(lì  Test.  Lat.  magnum  quippe  et  memorala  di* 
gnum , quod  tenella  celas,  sexus  Jcemineus , molli - 
ties  regia , mutala  fortuna  non  potuit  grandem 
prcrssisse  virginìs  anirnum  et  potissime  sub  viclorìs , 
et  hoiùs  gladio. 

(a)  Cod.  Cass.  arebbe  indugialo.  Test.  Lat.  prò» 
duxisset  Bet.  prodotta. 


Digitized  by  Google 


fu  certissimo  ammaestramento  di  miserie.' 
Questa,  secondo  alcuni  , fu  figliuola  di  Di- 
mante Anne:  alcuni  vogliono,  questa  essere 
stata  figliuola  di  Cifeo,  re  di  Tracia}  la  qual 
cosa  io  medesimo  penso,  perchè  i più  pensa- 
rono cosi.  Questa  vergine  fu  moglie  di  Priamo, 
re  nobilissimo  de’  Trojani  } e di  quello  mi-v 
schiatamente  generò  e partorì  diciannove  fi- 
gliuoli } tra  i quali  fu  quel  singolare  rimedio, 
e splendore  della  gagliardia  dei  Trojani,  Et- 
tore} lo  quale  ebbe  tanta  chiarezza  di  fama,' 
che  non  solamente  egli  fece  famosi  eternal- 
niente  i suoi  passati , ma  la  sua  patria  d’eterna 
gloria.  Ma  non  fu  tanto  famosa  per  felicità 
del  regno,  e per  la  chiarezza  de’  molti  figliuoli, 
che  anzi  soperchiando  l’avversa  fortuna,  fu 
conosciuta  a tutto  il  mondo.  Ella  pianse 
con  grandissima  tristizia  Ettore  suo  figliuolo, 
e Troilo,  giovinetto  ardito  più  che  non  era  la 
sua  forza,  i quali  furono  morti  perle  mani  di 
Achille}  e in  quella  morte  cadde  quasi  la 
ferma  colonna  del  regno.  E così  ella  misera- 
bile vide  Paris  morto  da  Pirro,  poi  Deifebo, 
al  quale  prima  furono  tagliate  le  orecchie  e il 
naso,  poi  vituperosamente  morto*,  Ilion  essere 
arso  dal  fuoco  de’ Greci}  Polite  essere  ta- 
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gìialo  in  grembo  al  padre ; e Priamo  mede- 
simo vecchio  innanzi  agli  altari  della  propria 
casa  essere  scannato;  Cassandra,  sua  figliuola, 
Andromaca  sua  nuora,  e sè  medesima  andare 
per  iscliiave  de' nemici  ; Polissena,  essere 
scannata  innanzi  la  sepoltura  d'Achille:  e Asrta- 
Batte  suo  nipote,  tratto  del  luogo  nascoso, 
essere  abbattuto  ad  un  sasso  ; e ultimamente 
in  su  lo  lito  di  Tracia  trovò  seppellito  Poli- 
doro suo  figliuolo,  giovanetto  morto  per  fraude 
di  Polinestore,  e in  quel  luogo  lo  pianse. 
Per  li  quali,  e sì  grandi  dolori  e tanti,  di- 
cono alcuni,  che  ella  diventò  rabbiosa;  e che 
andava  urlando  a modo  di  cagna  per  li  campi 
di  Tracia  : e così  dicono,  quella  essere  morta 
e seppellita  nel  lito  d'Elesponto  in  un  monte 
chiamato  Cynosenia.  Alcuni  dicono  che  ella 
fu  menata  da'  nimici  in  servitù  con  l'altre  : e 
acciocché  non  le  mancasse  alcuna  particola 
di  miseria  (i),  vide  ultimamente,  dopo  la  morte 
di  Agamennone,  uccidere  Cassandra  per  co- 
mandamento  di  Clitennestra. 


(i)  Cod.  Cass.  alchuni  pericoli  di  miseria.  Test. 
Lat.  miserìarum  illi  particuìa. 


f 
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CAPITOLO  xxxra. 

, » 

Cassandra, figliuola  di  Priamo . 

Cassandra  fu  figliuola  di  Priamo,  re  di 
Troja:  e questa,  secondo  che  affermano  al* 
cuni,  ebbe  scienza  d’augorj  acquistata  per 
istudi,  ovvero  per  dono  di  Dio,  ovvero  piut- 
tosto per  diabolico  inganno  : ma  questo  non 
è assai  certo.  Nondimeno  è affermato  da  molti, 
che  molto  innanzi  eli’ Elena  fusse  rubata  per 
l’andata  di  Paris,  più  volte  predisse  con  chiare 
parole  la  venuta  d’Elena,  lo  lungo  assedio  di 
Troia,  ultimamente  la  morte  di  Priamo,  e la 
disfazione  d’Ilion:  e per  questo  non  essendo 
credute  sue  parole  dal  padre,  dicesi,  che  i 
fidategli  la  gastigavano  con  busse.  E da  que- 
sta fu  fatta  finzione  d’una  favola:  cioè,  che 
ella  era  amata  da  Apollo,  e richiesta  in  suo 
adulterio^  il  quale,  dicono  che  ella  gli  pro- 
mise, se  egli  innanzi  le  desse  scienza  del  fu- 
turo (i):  avendola  ricevuta,  negando  la  pro- 


(t)  Test.  Lat.  Futurorum  notitìa  prasstaretur . 
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messa,  e Apollo  non  potendole  torre  quello 
che  le  avea  dato,  dicono,  che  egli  giunse  al 
dono,  che  mimo  credesse  quello  che  ella  dis- 
tesse : e così  avvenne,  che  suo  detto  era  cre- 
duto come  di  una  matta.  E questa  isposata  a 
nobile  giovane  chiamato  Corebo,  perdè  quel 
marito  per  la  guerra , innanzi  che  ella  lo  me- 
nasse a suo  matrimonio.  E finalmente  nella 
preda  di  Troja  toccò  per  serva  ad  Agamen- 
none 5 al  quale , menandola  a Micene  , pre- 
disse la  morte,  e gli  agguati  apparecchiati 
contro  di  lui  da  Clitenneslra.  Alle  cui  parole 
non  essendo  data  fede,  dopo  molti  pericoli 
arrivò  a Micene;  e Agamennone  per  tradi- 
mento di  Clitennestra  fu  mortole  ella  ancora 
fu  morta  di  comandamento  di  Clitennestra. 

-v. 

, 

CAPITOLO  XXXIV. 

I 

Clitennestra , Reina  di  Micene . 

Clitennestra  fu  figliuola  di  Tindaro,  re 
di  Oebalia  e di  Leda , e fu  sorella  di  Castore 
e di  Polluce  e di  Elena  : essendo  vergine  fu 
maritata  ad  Agamennone,  re  di  Micene:  la 
quale  benché  per  sua  nazione  fusse  assai  co- 
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nosciuta,  e per  lo  .marito,  diventò  più  famosa 
per  suo  scellerato  ardire.  Perchè  signoreg- 
giando Agamennone  suo  marito  1’  oste  dei 
Greci  presso  Troja  ^.avendo  ella  già  avuti  più 
figliuoli,  iunamorossi  di  Egisto,  ozioso  e vile 
giovaue,  figliuolo  di  Tieste  e di  Pelopia } lo 
quale  perchè  era  sacerdote,  non  era  andato 
all’oste.  E,  secondo  che  alcuni  hanno  detto, 
per  conforto  di  Nauplio  vecchio  padre  di  Pa- 
lamede commise  adulterio  con  Clitennestra. 
Del  quale  peccato  seguì,  che  quell’animosa 
donna,  con  armato  animo  a tradimento,  e 
presuntuoso  ardire  si  levò  contro  al  marito}  o 
che  ella  il  facesse  per  lo  timore  del  com- 
messo peccato  (i),  tornando  Agamennone  , o 
che  ella  il  facesse  per  conforto  del  adultero  (a), 
o per  cupidità  del  regno,  o che  fusse  per  in- 
dignazione } menando  egli  Cassandra  a Mi- 
cene,  ricevè  quello  in  casa  con  infinta  alle- 
grezza (3)  di  volto } tornando  egli  vincitore 


(i)  Cod.  Cass.  perlo  chommcsso  pecchalo.  Test. 
Lat.  timore  ob  palratum  facinut. 

(a)  Cod.  Cass.  dello  adulterio.  Test.  Lat .Amasti. 
(3)  Cod.  Cass.  cfwninfinUa  allegrezza.  Test  Lai. 
fitta  Icetitia. 
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di  Troja,  stanco  del  navigare,  e delle  for- 
tune, e egli  già  a caso  bagnato  di  vino  (1), 
fecelo  ammazzare  allo  adultero,  lo  quale  ella 
teneva  in  agguato.  51a  alcuni  altri  dicono, 
che  essendo  (2)  egli  impacciato  dalle  vesti- 
menta  della  vittoria^  quasi  come  egli  fosse 
piacevole  alle  Greche  nella  festa  , l1  adultera 
moglie  lo  confortò,  che  egli  si  vestisse  le  ve- 
stimenta  della  patria , e quelle  che  gli  avea 
lavorate  a questo  fine,  essendo  quelle  senza 
collare , ella  gliele  porse } e avendogli  messe 
già  le  maniche,  e mezzo  avviluppatolo,  fu  te- 
nuto da  quella,  confortando  ella  lo  adultero 
ucciditore}  e cosi  non  vedendo  (3)  egli  da 
chi,  fu  ammazzato.  La  qual  cosa  come  ella  fu 
fatta,  ella  prese  lo  regno } e con  Egisto  adul- 
tero insieme  signoreggiò  sette  anni.  Ma  in 
quel  mezzo  sendo  cresciuto  Oreste,  figliuolo 
d’ Agamennone  di  quella,  lo  quale  ascosa- 


li) Cod.  Cass.  bagniando  di  vino.  Test.  Lai. 
vino  jam  forte  madentem. 

(a)  Cod.  Cass»  chessechondo  egli  inpiacciato . 

(3)  Cod.  Cass.  echasi  nonvedendo  egli  dachisu 
fusse  amazzo.  Tjpst.  Lai.  et  sic , eo  neminetn  vi* 
dente , percussus  est. 


* 
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mente  gli  amici  avevan  salvato  del  furore 
della  madre  } e avendo  quello  preso  animo  a 
vendicare  la  morte  del  padre  , prese  tempo , 
e*  uccise  quella  e Padultero.  E non  so  quale 
io  biasimi  più  olo  peccato  ó Pardire.  Lo  primo, 
die  fu  grandissimo  male,  non^era  meritato 
dal  valentissimo  uomo;-  lo  secondo  quando 
meno  liceva  alla  perfida  donna,  tanto  è più 
abboiiiinabile.  E nondimeno  io  ho  da  lodare 
la  virtù  d'Oreste,  la  quale  non  potè  portare 
lungamente,  essere  ritenuto  dalla  pietà  della 
* scellerata  madre } che  egli  non  ponesse  Pa- 
llialo a vendicare  la  indegna  .morte  di  suo 
padre,  la  quale  avea  sofferto  (i)  dallo  adul- 
tero sacerdote  per  comandamento  della  scel-  ' 
lerata  femmina.  E,  sparto  il  sangue  di  quegli, 
per  lo  comandamento  e opera  de”  quali  era 
stato  sparto,  il  sangue  di  suo  padre  fusse  pur- 
gato} acciocché  lo  peccato  tornasse  contro 
agli  adulteri. 

\ + * . r 

0 

f 

• » ‘ 

* * 

*.  ifc...»  .ìli'  . 

(i)  Cod.  Cass.  ' avea  da  ladulUtìo  sacerdote. 
Test.  Lat.  passus  fueraU  - * 
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* 

4 . , 

JElena , moglie  di  Menelao . 

* i 

* 

. Elea*,  secondo  che  è paruto  a molti , co* 
nosciuta  al  mondo  sì  per  la  sua  lascivia , come 
per  la  lunga  guerra  che  seguì  per  quella  , fu 
figliuola  di  Tindaro,  re  di  Cibalia,e  di  Leda, 
bellissima  donna } e fu  moglie  di  Menelao,  re 
di  Lacedemonia.  E,  secondo  che  dicono  tutti 
gli  antichi  Greci,  e dopo  quegli  i Latini^ 
quella  fu  di  tanta  bellezza,  che  leggiermente 
sia  messa  innanzi  alle  altre  (i).  E lasciando 
gli  altri,  Omero,  uomo  di  divino  ingegno,  si 
stancò  innanzi  che  egli  potesse  scrivere  quella 
sofficientemente  in  versi  secondo  la  ragione. 
Àncora  tutti  i dipintorie  intagliatori  in* molti 
modi  pigliarono  quella  medesima  fatica  •,  ac- 
ciocché almeno,  se  egli  potessero,  lascias- 
sero (a)  a quegli  che  venissero  dietro  la  im- 
magine di  così  eletta  bellezza.  Fra  quali  Zeusi 


(i)  Cod.  Cass.  binanti  agli  altri . 

(a)  Test.  Lat.  posteritati  reliquertxnt*  Bel  ossi; 
lasciassero  . . . ai  posteri 
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Eracleota,  a quel  tempo  famosissimo  maestro, 
e messo  innanzi  agli  altri,  condotto  per  gran- 
dissimo pagamento  da  quegli  di  Crotone, 
pose  tutto  l'ingegno  e le  forze  dell’arte  a fi- 
gurare quella  col  pennello}  e non  avendo  al- 
tro esemplo,  che  i versi  di  Omero,  e l^a  gran 
nominanza  d’ogni  parte}  come  egli  potè  per 
queste  due  cose  comprendere  nella  mente  della 
faccia,  e dello  altro  stato  della  persona}  pensò 
potere  comprendere,  e mostrare  agli  altri  che 
la  domandavano,  quella  divina  faccia  per  più 
bellezze  di  molte  altre.  E mostratogli  da  que- 
gli, di  Crotone  bellissimi  fanciulli,  poi  le  si— 
rocclìie  di  quegli,  delle  quali  egli  elesse  cin- 
que di  speziai  bellezza}  di  tutte  quelle  raccolto 
in  sè  una  forma,  prendendo  tutta  la  forza  di 
suo  ingegno , appena  fu  creduto,  che  assai 
pienamente  egli  potesse  compiere  con  l’arte  (1  ) 
quello  che  desiderava.  E io  non  mi  maravi- 
glio} perchè  chi  potrebbe  col  pennello  e chi 
col  colore  in  una  pintura,  o in  una  statua  de- 
scrivere la  bellezza  degli  occhi,  e la  piacevo- 
lezza e affabilità  di  tutta  la  faccia  , secondo 

♦ • 

(1)  Cod.  Cass.  choìlaltre  Test.  LaU  arte  po - 
tuisse. 

. * « « 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  XXXV.  ' l63 

la  qualità  delle  parole  e degli  atti,  essendo 
questo  uffizio  della  natura?  Dunque  egli  fece 
quello  che  egli  potè,  e quello  che  dipinse  la- 
sciò a quegli  che  vennero  drieto  per  una  ce- 
lestiale bellezza  d’una  immagine.  E da  questo 
gli  autori  (i)  hanno  fatta  finzione  d1 * 3  una  fa- 
vola} e hanno  (a)  descritta  quella  essere  stata 
figliuola  di  Giove  trasformato  in  cigno,  per 
istellato  splendore  degli  occhi,  per  la  chia- 
rezza della  faccia,  per  li  crespi  capelli  d’oro 
sparti  per  li  omeri  da  ogni  parte,  per  la  sua 
viva,  sonante  e piacevole  voce,  per  alcuni  mo- 
vimenti della  faccia  odorifera  e colorita  , per 
la  chiara  fronte,  bianca  gola  , per  le  grandi 
dilicalezze  dello  elevante  petto,  non  cono- 
sciuto se  non  per  la  veduta  di  suo  respirare} 
acciocché  oltre  alla  bellezza  che  ella  avea  ri- 
cevuto dalla  madre , intendessimo  per  infu- 
sione di  deità  (3)  concesso  quello  che  gli  ar- 
tigiani per  suo  ingegno  non  potevano  espri- 
mere col  pennello  e con  colori.  Per  questa 
maravigliosa  bellezza  tratto  innanzi  agli  altri 


(i)  Cod.  Cass.  gliaiutorj. 

(a)  Cod.  Cass.  caccio. 

(3)  Cod.  Ca§s.  dinerita.  Tesi.  Lat.  numinc  datarti . 
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Teseo,  andò  d’ Atene  a Lacona,  e presa  quella 
vergine,  e tenera  per  l’età  (i),  giuocando  quella 
nella  palestra,  secondo  lo  costume  della  pa- 
tria: e benché  di  quella  egli  non  potesse  avere 
alcuna  cosa  oltre  ad  alcuni  baci  (a)  } nondi- 
meno diede  a quella  alcuna  infamia  di  non  . 
servata  virginità}  la  quale  fu  renduta  al  fra- 
tello, secondo  alcuni , da  Alethia  % madre  di 
Teseo,  essendo  egli  in  altro  paese  , doman- 
dandogli  quella  i fratelli.  Altri  disseno,  che 
ella  fu  renduta  a Proteo,  re  d’Egitto  : e fi- 
nalmente poiché  fu  da  marito,  fu  maritata  a 
Menelao,  re  della  Lacedemoni}  del  quale  élla 
ebbe  Ermionia,  sua  figliuola.  Dappoi  in  dis- 
corso d’anni  essendo  tornato  a Troja  Paris, 
lo  quale  era  stato  gittato  nella  montagna  d’Ida 
per  lo  sogno  di  sua  madre,  essendo  ella  gra- 
vida} e avendo  soperchiato  nella  palestra  Et- 

tore%  non  essendo  conosciuto:  e avendo  schi- 

' * ^ 

, fata  la  morte,  e per  li  segni  essendo  cono- 
sciuto dalla  madre}  ricordandosi  egli  della 
promessa  di  Venere  fatta  nella  montagna  dTda 


(.1)  Cod.  Casa,  quella  tenera  virginità  pella  età. 
Test.  Lat.  virginem  et  cntatc  tenellam . 

(a)  Cod.  Cass,  dinonsaldare  virginità • 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  XXXV.  1 65 

della  bellissima  moglie,  che  ella  gli  avea  pro- 
messa per  la  sentenza  che  le  avea  data}  e, 
secondo  che  alcuni  dicono,  mosso  per  do- 
mandare Esiona,  fece  fabbricare  navi  presso 
lo  monte  d’Ida,  e con  reale  compagnia  passò 
in  Grecia}  dove  egli  fu  ricevuto  nello  albergo 
di  Menelao.  In  quel  luogo  come  egli  vide 
Elena  ornata  di  celestiale  bellezza,  vaga  in 
ornamenti  reali,  e couteuta  d’essere  guardata} 
innamorato  subito,  e presa  isperanza  per  li 
costumi  di  quella}  e guardandola  al  tempo 
furtivamente,  al  tempo  ella  slnnamofò  di  lui. 
Ai  principj  favorisce  la  fortuna , perchè  Me- 
nelao (i)  per  certa  necessità  era  andato  in 
Creta.  Per  la  qual  cosa,  dicon  alcuni,  che 
essendo  innamorati  amendue,  di  concordia  av- 
venne, che  Paris  portò  , nella  sua  patria  lo 
fuoco  veduto  dormendo  da  Ecuba  sua  madre, 
e empiè  lo  augurio:  levò  Elena*  dal  lito  di 
Laconia  con  grandissima  parte  del  tesoro  di 
Menelao  in  tempo  di  notte  } ovvero , secondo 
che  piace  ad  alcuni,  tolse  quella  dall’isola  Ci- 
terea,  che  è appresso  a quel  luogo}  dove,  se- 
condo F usanza  della  patria,  Elena  era  nel 


(x)  Betussi. 
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tempio  a vegghiare  per  lo  sacrifizio:,  fu  messa 
neirappareechiata  nave,  e con  quella,  dopo 
molti  pericoli,  arrivò  a Troja  , dove  ella  fu 
ricevuta  da  Priamo  con  grandissimo  onore ; 
pensando  egli,  piuttosto  avere  purgato  la  ver- 
gogna delfingiuria  d’Esiona,  la  quale  era  te- 
nuta da  Telamone,  che  avere  ricevuta  nella 
patria  la  strema  desolazione  del  suo  regno. 
In  grazia  (1)  di  questa  donna  tutta  Grecia  si 
commosse:  e pensando  tutti  i principi  di  Gre- 
cia piuttosto  la  ingiuria  di  Paris,  che  la  la- 
scivia d’Elena;  avendo  raddomandata  quella 
più  volte  indarno,  feciono  lega  a distruzione 
di  Troja  : e raccolto  loro  sforzo  (2),  con  mille 
navi  e più  caricate  di  gente  armata,  Smonta- 
rono in  sul  lito  tra  il  monte  Sigeo  e il  monte 
Releo  in  Frigia;  e assediarono  Ilion,  indarno 
facendo  resistenza  i Trojani.  Elena  potè  ve- 
dere dalle  mura  dell’assediata  città  (3)  di  che 
pregio  fusse  la  sua  bellezza,  guardando  il  lito 


♦ 

(1)  Cod.  Cass.  ingiuria  di  questa , 

(2)  Cod.  Cass.  era  cholto  loro  sforzo.  Test  Lat. 
colle ctisque  viribus,  * 

(3)  Cod  Cass.  deisscsandria  citta.  Test.  Lat.  oh - 
sessce  civitalis. 
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pieno  di  nemici,  e ogni  cosa  essere  guasta 
con  ferro  e con  fuoco-,  e combattere  i popoli, 
morire  e tagliare  l’uno  l’altro,  e ogni  cosa 
essere  bruttata  così  del  sangue  dei  Trojani, 
come  di  quel  de’ Greci.  La  quale  certamente 
fu  dimandata  con  si  pertinace  proposito,  e te- 
nuta, che  non  essendo  renduta,  durò  l’asse- 
dio pel  tempo  di  dieci  anni,  con  la  morte  di 
molti  nobili.  Nel  quale  assedio  essendo  guasto 
e morto  Ettore  e Achille,  essendo  morto  Pa- 
ris da  Pirro,  asprissimo  giovane}  quasi  paren- 
dole , avere  poco  peccato  la  prima  volta,ma- 
ritossi  la  seconda  a Deifebo  più  giovane.  Fi- 
nalmente tentandosi  col  tradimento  quello 
che  non  parea  possibile  con  le  armi}  questa, 
che  era  stata  cagione  dello  assedio,  acciocché 
ella  desse  aiutorio  a guastare,  e che  ella  ri- 
tornasse in  grazia  (i)  del  primo  marito,  seppe 
e acconsentì  al  tradimento.  E facendo  falsa- 
mente vista  di  partirsi  i Greci}  i Trojani, stan- 
chi delle  prime  fatiche , e con  nuova  letizia  e 
allegri  conviti  vinti  dal  sonno  e dalle  vivande, 
Elena  cogli  lumi,  sotto  vista  di  balli,  dalla 


(i)  Cod.  Cass.  grecia.  Test.  Lat.  gratiam  prò - 
merendoni. 
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rocca  fece  segno  a quegli  che  stavano  attenti:  ^ 
i quali  tornati , taciti,  trovando  la  città  mezza  ^ 
addormentata,  aprì  le  porte ; e entrati  drento, 
e messo  fuoco  nella  terra , e Deifebo  morto 
vituperosamente^  fu  restituita  E lena  a Me- 
nelao suo  marito  , dopo  lo  vigesimo  anno  poi 
che  ella  fu  portata  in  Troia*  Altri  dissono  r 
che  Elena  fu  portata  via  da  Paris  contro  a 
suo  volere*,  e per  questo  meritò  (i),  essere 
ricevuta  da  quello;  lo  quale  tornando  con 
quella  in  Grecia  molto  perseguito  da’  venti  e 
dalla  fortuna  di  mare,  costretto  arrivare  in 
Egitto,  fu  ricevuto  da  Polybo  re.  Dappoi, 
chetata  (2)  la  fortuna,  tornò  in  Lacedemone 
con  la  ritornata  moglie:  dove  egli  fu  ricevuto 
Pattavo  anno  dopo  il  guasto  di  Troja.  Ma 
dove  poi  vivesse,  o quanto  vivesse,  o quello 
che  dappoi  ella  facesse,  o in  che  luogo  elta 
morisse,  non  mi  ricordo  averlo  trovato  in 
alcuno  luogo. 


* r 

(1)  Cod.  Cass.  marito  essere . Test.  Lat.  me» 
ruisse  suscipi . 

(a)  Cod.  Cass.  chettutta . Test.  Lat  sedati*  prò* 
celli* . 
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Circe , figliuola  del  Sole. 

Circe  per  sua  incantazione  infino  a questo 
tempo  famosissima,  secondo  la  testimonianza 
de’  poeti,  fu  figliuola  del  Sole  (i),  perchè  fu  or- 
nata (2)  di  singolare  bellezza}  ovvero  perchè 
circa  lo  conoscere  dell’  erbe  fu  sommamente 
maèstra}  ovvero  piuttosto  perchè  ella  fu  savis- 
sima nel  trattare  delle  cose,  le  quali  tutte  cose 
lo  Sole,  per  diversi  rispetti,  dà  a quegli  che  na- 
scono, secondo  gli  astrologhi.  Ma  non  mi  ri- 
cordo avere  letto  per,  che  modo  si  partisse  da 
Coleo  e arrivasse  in  Italia:  pure  tutte  le  storie 
s’accordano,  che  ella  abitò  Etheo,  montagna 
dei  Volscbi}  lo  quale  monte  del  nome  di  quella 
infino  a quel  tempo  e testé  è chiamato  il 
Monte  Circeo.  E non  trovandosi  di  questa  sì 
famosa  donna  alcuna  cosa , se  non  per  li  poeti} 
toccali  (3)  brievemente  i detti  de1 2 3  poeti,  se- 


(1)  Tesi.  Lat.  filia  Solis  et  Persa  Ninfee  Oceani 
filiee,  sororque  Oetce  Colcherum  regis.  , 

(2)  Cod.  Cass.  onorata. 

(3)  Cod.  Cass.  tocharono.  Test.  Lat.  recitatis 
succinole  poeticis. 
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condo  che  è conosciuto,  ovvero  conceduto  al 
mio  ingegno,  sporrò  la  'ritenzione  di  quegli 
che  gli  credono.  Dunque  dicono,  innanzi  al- 
l'altre  cose,  che  tutti  i naviganti  che  arrivano 
al  lito  di  quel  monte  (lo  quale  già  fu  isola) 
o che  eglino  v'arrivassino  di  volontà,  o che 
eglino  v'arrivassino  per  fortuna,  converti vansi 
in  fiere  per  diverse  spezie  , per  incantamenti 
di  quella  , e per  bevanda  d’alcuna  velenosità. 
E tra  questi,  dicono,  che  furono  i compagni 
di  Ulisse,  lo  quale  andava  vagabondo}  ma 
egli  fu  difeso  per  l’aiutorio  (i)  di  Mercurio, 
lo  quale  tratta  fuori  la  spada,  minacciando  a 
quella  venefica  (2),  lo  ritrasse  (3)  nella  prima 
forma}  e per  ispazio  d1 2 3  un  anno  dimorando 
con  quella,  dicono  che  egli  generò  di  quella 
Telegono  suo  figliuolo}  e da  lei  si  spartì 
pieno  di  consiglio  : e sotto  questo  detto, 
penso,  stare  nascosa  questa  sentenzia.  Sono 
alcuni  che  dicono,  che  questa  donna  non 
molto  di  lungi  da  Gaeta,  terra  di  Campagna, 
fu  possente  di  forza  e di  parlare } e che  ella 


(1)  Cod.  Cass.  perlavelloria. 

(2)  Cod.  Cass.  venerificha.  Test.  Lat.  venefica;, 

(3)  Cod.  Cass.  ella  gridasse. 
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non  curava  molto , purché  seguisse  lo  suo  di- 
letto, di  salvare  Tonestà  senza  infamia:  e così 
trasse  molti  di  quegli  che  arrivavano  al  suo 
lito,  con  lusinghe  e ornato  parlare,  non  sola- 
mente a’  suoi  diletti , ma  indusse  alcuni  a ru- 
berie per  terra  e per  mare}  e alcuni,  lasciata 
ogni  onestà,  attizzò  con  arti  ovvero  inganni 
a fare  arti  mercatorie  (1)^  e molti  per  suo 
singolare  amore  fece  insuperbire:  e quegli,  ai 
quali  per  arti  umane  della  scellerata  donna 
pareva  tolto  lo  parlare,  ponghiamo  degna- 
mente convertiti  in  fiera  di  sua  opera  (a). 
Da  quella  cosa  noi  possiamo  comprendere  as- 
sai, che,  considerati  gli  costumi  degli  uomini 
e delle  donne  ,•  in  ogni  luogo  sono  molti  Cir- 
cei,  e molti  più  uomini  per  la  loro  lascivia 
eonvertiti  in  bestie:  e Ulisse,  innanzi  ammae- 


(1)  Cod.  Cass.  arti  merchatare.  Test.  Lat.  mer- 
cimoni a. 

(a)  Cod.  Cats.  e quegli  aquali  per  arte  umane 
della  scellerata  donna  pareva  tolto  lo  parlare 
preghiamo  degniamente  convertj  infera  di  sua 
opera.  Test.  Lat.  et  sic  hi  quibus  infausta:  mu - 
lieris  opera,  humana  subir acta  videbatnr  ratio  , 
eos  ab  eadem  in  sui  facinoris  feras  merito  crede - 
retur  fuisse  conversos. 


IJ2.  CIRCE,  CAP.  XXVI. 

strato  per  lo  consiglio  di  Mercurio,  assai  si- 
gnifica lo  savio  uomo  (1),  lo  quale  non  può 
essere  legato  dagl’ inganni  de’ lusinghieri;  anzi 
spesse  volte  cogli  suoi  argomenti  iscioglie  i 
lacci  di  quegli  che  sono  legati:  l’avanzo,  assai 
è manifesto  appartenere  alla  storia;  per  la 
quale  è manifesto,  Ulisse  essere  stato  per  al- 
cuno spazio  con  Circe.  Dicesi  ancora  che 
questa  medesima  donna  fu  moglie  di  Pico,  fi- 
gliuolo di  Saturno,  re  de’ Latini;  e che  ella 
gl’  insegnò  la  scienza  dello  indovinare  ; e che 
ella  lo  trasmutò  in  uno  uccello  che  era  del 
suo  nome  (2)  per  gelosia , perchè  egli  era  in- 
namorato di  Pomona  ninfa  ; perchè  egli  avea 
in  casa  uno  uccello  picchio,  per  lo  cui  can- 
tare, e movimento  egli  pigliava  la  scienza 
delle  cose  future;  e perchè  egli  secondo  gli 
atti  del  picchio  conduceva  sua  vita,  fu  detto, 
che  egli  era  convertito  in  picchio.  E per  che 
modo,  o dove  morisse  quella  donna,  non  è 
trovato. 


(1)  Cod.  Gass.  lo  chaso  uomo . Test.  Lat.  pru* 
deniem  virum. 

(2)  Cod.  Cass.  che  era  il  suo  tome* 
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Camilla , Reina  de’  ibischi. 

Cavilla  maravigliosa  e sommamente  degna 
di  lode  fu  reina  de1  Volschi } e questa  fu  fi- 
gliuola di  Metàbo,  re  antichissimo  de’  Volschi} 
della  madre , moglie  del  detto  re,  ebbe  nome(i); 
la  quale  incontanente  poi  che  partorì  quella, 
mori  \ e rimanendo  quella  piccola  al  padre, 
per  sua  consolazione  pose  alla  figliuola  il 
nome  della  madre,  togliendo  via  una  lettera. 
E questa  vergine  dal  primo  dì  di  sua  nati- 
vità ebbe  asprissima  fortuna}  perchè  poco 
dopo  la  morte  della  madre  , Metabo  per  su- 
bito furore  de’  primi  tra  i suoi  cittadini  (a) 
fu  cacciato  del  regno:  lo  quale  fuggendo, 
non  portò  con  seco  alcuna  cosa,  se  non  la 
piccola  fanciulla,  amata  da  lui  sopra  tutte  le 
altre  cose  : e fuggendo  egli  misero,  solo,  ap- 
piè , portando  in  braccio  Camilla  per  sua 


(1)  Cod.  Cass.  ella  madre , moglie  del  detto  re 
ebbe  nome. 

(a)  Cod.  Cass.  deprimertanj  suo  ciltadinj.'Tesl. 
Lat.  primatorum  cìviurh  suonim: 
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compagnia,  arrivò  al  fiume  Damasceno,  lo 
quale  per  la  piova  del  dì  passato,  e per  lo 
disfare  della  neve  era  molto  cresciuto ; e non 
potendo  passare  notando  con  quella  verginetta, 
e non  volendola  lasciare,  per  subito  pensiero 
essendo  spirato  da  Dio,  lo  quale  non  voleva** 
quella  morisse  in  sì  tenera  etade,  ma  conser- 
varla a famosa  verginità,  deliberò  di  rivol- 
gerla in  iscorze  di  sughero  ; e cosi  rinvolta 
legò  quella  all’asta  d’uno  spiedo  che  egli  avea 
fatto.  La  qual  cosa  legata  e rinvolta,  pro- 
mise (i)  a Diana,  se  gliela  salvasse;  e fatta 
la  promissione,  con  tutte  sue  forze  la  gittò 
oltre  dal  fiume;  e sopra  lo  quale  notando 
egli  dopo  quella,  arrivò  (2)  all’altra  ripa  salvo 
con  quella  insieme  : essendo  allegro , benché 
fusse  in  miseria,  abitò  in  luoghi  nascosti  per 
le  selve;  e non  senza  gran  fatica  nutricò 
quella  fanciulla  con  latte  di  bestie.  La  quale, 
come  ella  arrivò  a più  forte  etade , cominciò . 
a vestirsi  di  pelle  di  bestie,  portare  arme, 
trarre  con  la  frombola,  portare  al  collo  lo 


(1)  Cod.  Cass.  promessa  adiana.  Test.  LaU  % 
Diana*  devovit.  4 

W>  ’ 

(2)  Cod.  Cass.  arrivato . 
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turcasso,  tendere  e tirare  cou  l’arco,  perse- 
guire i cervi , fuggendo  eglino,  e cavriuoli 
selvatichi,  dispreggiare  ogni  lavorio  di  fem- 
mina, salvare  sopra  ogni  cosa  la  sua  vergi- 
nità, far  beffe  degli  innamorati  giovani,  e al 
postutto  rifiutare  lo  matrimonio  di  quegli  che 
la  chiedevano;  e tutta  si  dava  a Diana , alla 
quale  lo  padre  l’avea  promessa.  Con  gli  quali 
esercizj  indurata  quella  femmina  vergine,  tor- 
nata nel  regno  di  suo  padre,  segui  costante- 
mente lo  suo  proposito.  Finalmente  essendo 
venuto  Enea  da  Troja,  e avendo  tolta  per 
moglie  Lavinia  in  Italia  ; e quegli  avendo 
cominciata  guerra  tra  lui  e Turno,  re  de’Ru- 
toli,  facendo  l’una  parte  e 1’  altro  suo  sforzo, 
Camilla,  favoreggiando  la  parte  di  Turno, 
andò  in  suo  aiutorio  con  gran  moltitudine  di 
suo  regno.  E avendo  combattuto  più  volte 
armata  (i)  contro  a1  Trojani , combattendo 
aspramente,  abbattè  molti  di  quegli.  Dopo  la 
morte  de’  quali  perseguendo  ella  un  sacerdote 
di  Cibele,  chiamato  per  nome  Corebo,  per 


(1)  Coi.  Cass.  piuvolle  armai/.  Test.  Lat.  sco- 
pius  armata , 
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cupidità  di  avere  le  sue  arme,  un  cavaliere  (1) 
chiamato  per  nome  Àrunte  là  feri  d’una  saetta 
nel  petto  dopo  la  mammella,  perda  quale  fe- 
rita ella  cadde  morta  in  terra*,  della  cui  morte 
seguì  gran  danno  ai  Rutoli.  Così  ella  mori 
tra  quegli  esercizj  che  ella  avea  amati.  À que- 
sta io  vorrei , che  guardassino  le  fanciulle  del 
nostro  tempo  : e considerando  quella  vergine 
già  in  compiuta  età  per  suo  diletto  discor- 
rendo per  le  selve  e per  le  tane  delle  fiere 
con  Parco  e col  turcasso  5 premendo  (a)  cac- 
ciare con  la  fatica  i piaceri  del  disordinato 
appetito,  e gli  diletti  e le  delicatezze^  e rifiu- 
tando le  artificiose  bevande,  con  costantissimo 
animo  rifiutò  non  solamente  il  toccare  degli 
uomini,  ma  eziandio  de’ giovani  di  suaetade: 
per  ammaestramento  di  quella  imparino  quello 


* (1)  Cod.  Cass.  inchavalleria  chiamato  per  nome 
arontesia . 

* 

(a)  Cod.  Cass.  prento . Test.  Lat.  lascivios  • • . 
appetitus  presmenfem . La  voce  prcementem  nel  T. 
L.  sta  in  forza  di  frenante ; e la  guasta  voce  del 
Cod.  prento  è stata  da  noi  interpretata  per  pre- 
mendo  senza  articolo»  che  suona  avendo  premura . 
Veggasi  l’esempio  del  Salvini,  Voc.  della  Crusca 
alla  voce  premere • 
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sia  dicevole  a loro  in  casa  de’ padri,  nelle 
chiese,  nei  palagi,  dove  si  raduna  la  moltitu- 
dine deglir  aspri  giudicatori  : e per  esempio 
imparino,  non  è ascoltare  le  cose  disoneste, 
sottrarre  la  bocca  del  parlare , costrignere  gli 
occhi  al  vedere,  con  gravità  cornponere  gli 
costumi}  e ordinare  tutti  gli  atti  con  una 
gravezza  d’onestà}  costrignere  gli  riposi,  e 
nel  mangiare  fuggire  le  troppe  delizie,  fug- 
gire i balli,  e le  conversazioni  degli  uomini 
ancora  conoscano  le  fanciulle , che  desiderare 
ogni  cosa  che  piace , e che  si  può  fare  non  è 
santa  cosa,  nè  conforme  all’onestà}  acciocché, 
fatte  (1)  più  savie  in  fiore  di  lodevole  vergi- 
nità sotto  lo  comandamento  de’  suoi  mag- 
giori, arrivino  con  maturità  al  sacro  matri- 
monio. 


# 


(1)  Cod.  Cass.  accio  diesiate  più  savie . Test. 
Lat.  prudentiores  facta ?. 

Boccaccio , De  Claris  Mul . 12 
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Penelope , moglie  di  Ulisse. 

i 

• * , 

Penelope,  moglie  d’Ulisse,  figliuola  dTcaro 
re,  uomo  di  somma  prudenza  e virtù,  fu  una 
donna  di  grandissima  bellezza  e somma  one- 
stà, e esempio  incorruttibile  santissimo  e eterno 
delle  donne.  La  forza  dell’onestà  di  quella  fu 
♦ stimolata  per  lungo  tempo  indarno  $ perchè 
essendo  ella  giovanetta,  vergine,  e per  la  sua 
bellezza  molto  amata,  lo  padre  la  maritò  a 
Ulisse,  del  quale  ella  partorì  Telemaco.  Dopo 
questo  egli  fu  inviato , anzi  quasi  tratto  per 
forza  all’oste  di  Troja  ; di  che  Penelope  ri- 
mase con  Laerte  suo  suocero,  e Anticlia  sua 
suocera,  e con  lo  piccolo  figliuolo.  E certa- 
mente durando  la  guerra  per  ispazio  di  dieci 
anni,  non  portò  alcuna  ingiuria,  se  non  che 
stette  a modo  di  vedova.  Ma  poi  che  fu  gua- 
sta Troja,  tornando  i principi  de’  Greci  a 
casa,  sopravvenne  la  nominanza,  alcuni  di 
quegli  essere  pericolati  per  tempesta  di  mare 
tra  gli  scogli,  alcuni  altri  essere  arrivati  in 
altri  paesi,  e alcuni  essere  affondati  in  mare, 


t 
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e cosi  pochi  essere  tornati  nella  patria}  e solo 
Ulisse  essere  incerto  dove  egli  era  arrivato 
con  sue  navi. 

Per  la  qual  cosa,  essendo  aspettato  lunga- 
mente a casa,  non  tornando  egli,  nè  appa- 
rendo, quello  essere  stato  veduto  da  alcuno, 
stimava  ciascuno  che  egli  fusse  morto.  Per 
la  quale  credenza  Anticlia,  miserabile  madre, 
per  mettere  fine  al  dolore , con  un  laccio  fini 
sua  vita.  Mfa  Penelope,  benché  gravemente 
portasse  Passenza  (i)  del  marito,  portò  per 
lungo  spazio  lo  sospetto  della  morte  di  quello: 
e dopo  molte  lagrime  e molto  chiamare  d^U- 
lisse  spesse  volte  indarno,  deliberò  con  fermo 
animo  invecchiare  in  castissima  vedovità  tra 
lo  vecchio  Laerte,  e Telemaco,  figliuolo  fan- 
ciullo. Essendo  quella  bella,  e di  belli  co- 
stumi, e di  gentile  schiatta  , alcuni  giovani 
d'Ttaca,  di  Cefalonia  , e di'Etolia  amavano  e 
desideravano  quella}  da’  quali  ella  raddo man- 
data con  molti  stimoli,  e menomando  (i)  la 


(i)  Cod.  Cass.  consegnici  del  marito . Test.  Lat. 
viri  absentiam . 

(a)  Cod.  Cass.  emenando  lasperanza.  Test.  Lat. 
spes  . . . videretur  minui. 
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speranza  della  vita  e del  tornare  di  Ulisse, 
avvenne  (i)  che  Laerte  per  lo  fastidio  delii 
vagheggiatori  stava  in  villa*,  e quegli  aveano 
occupata  la  regai  casa  d’ Ulisse,  e con  prieghi 
e con  lusinghe  stimolavano  Laerte  per  potere 
avere  quella  per  moglie.  E temendo  quella 
donna  che  non  le  fusse  rotto  Io  sacro  pro- 
posito del  suo  petto } non  vedendo  più  via  a 
negarlo  , ispirala  da  divino  lume,  pensò  al- 
meno ingannare  per  infino  ad  alcuno  tempo. 
Pigliando  termini,  e stimolando  quegli,  do- 
mandò che  le  fusse  lecito  aspettare  lo  marito, 
per  infino  che  ella  potesse  compiere  una  tela, 
la  quale  ella  avea  cominciata,  secondo  regale 
donna.  La  qual  cosa  avendo  conceduto  lieve- 
mente quegli  gentili  uomini  che  la  doman- 
davano, ella  con  astuzia  di  donna  ditesseva 
la  notte  nascosamente  tutto  quello  che  ella 
avea  tessuto  il  dì.  Con  la  quale  arte  ingan- 
nando quegli^  che  in  casa  di  Ulisse  consu- 
mavano i suoi  beni  in  continui  conviti  , non 
potendo  quella  ingannare  \ avvenne  per  di- 
vina pietà  (a),  che  essendo  passali  venti  anni 


. (i)  Cod.  Cass.  avea. 

(a)  Cod.  Cass.  cliolla  quale  usando  queliti  in r 
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da  che  egli  era  partito  di  casa  , Ulisse  tornò 

in  Itaca  solo  e sconosciuto  . venendo  del  re- 

✓ * 

gno  di  Fenicia}  e andò  a’ suoi  pastori  per  do- 
mandargli dello  stato  delle  sue  cose,  malizio- 
samente in  povero  abito}  esaminò  Sibate,  suo 
porcajo,  già  vecchio  , dal  quale  ricevuto  di- 
mesticameli te  , seppe  quasi  come  stessino  i 
suoi  fatti:  e vide  suo  padre  e Telemaco  che 
tornava  da  Menelao,  e nascosamente  gli  si 
diè  a conoscere,  e manifestosdi  tutta  sua  de- 
liberazione.  E avvenne,  che  Sibate  lo  con- 
dusse a casa  sua  non  conosciuto^  dove  , poi- 
ché egli  vide  a che  modo  quegli  aspettatori 
trattavano  (i)  i suoi  fatti}  e come  Penelope 
rifiutava  contrarre  matrimonio,  mosso  ad  ira 
col  figliuolo,  e co’  suoi  fattori  e famigli,  assalì 
quegli  giovani  che  stavano  in  convito  in 


chasa  dulissc  e chonsumando  i suo] • benj  chonli- 
nuj  chonuizij  non  potendo  quella  inchanare  aven • 
doche  divina  pialo  che  essendo,  ecc.  Test.  Lat. 
Qua  arte  cum  eos  in  regia  Ulyssis  bona  assiduis 
eonviviis  consumentes  aliquandiu  lusisset,  nec  jam 
amplius  videretur  locum  fraudi  posse  prcestari  ; 
Dei  pietate  factum  est>  ut  ex  Phcenicum  regno , ecc; 

(1)  Cod.  Cass.  aspettato  ritrattavano . 


182  PENELOPE,  CAP.  xxxvm. 

casa  sua}  e nominatamente  uccise  Eurimaco, 
figliuolo  di  Polibo,  Àntinoo  di  Anfione,  e 
Crisippo  di  Snmo  (i),  Agelao , ed  alcuni  al- 
tri , e con  quegli  Melanteo  suo  pastore , e al- 
cune femmine  di  casa,  le  quali , egli  seppe  , 
avere  tenuto  brigata  con  quegli  : e liberò  la 
sua  Penelope  dall’assedio  di  quegli}  la  quale 
finalmente  appena  potendo  riconoscere  quello 
preso  da  somma  allegrezza  , ricevè  quello, 
avendolo  lungamente  desiderato.  Licofion, 
greco  poeta,  nondimeno  disse  , che  Penelope 
per  fattura  di  Nauplo,  il  quale  per  la  morte 
di  Palamede  suo  figliuolo  era  nimico  d’U- 
lisse,  commise  adulterio  con  alcuni  di  quegli 
nobili  giovani  che  la  domandavano  : la  qual 
cosa  per  veruno  modo  è credibile , es- 
sendo ella  di  tanta  onestà  per  le  scritture  di 
tutti  gli  altri  autori}  la  cui  virtù  è tanto  più 
famosa,  e tanto  più  da  commendare  , quanto 
ella  si  truova  più  rada  .'e  quanto  ella  stimo- 
lata per  maggiore  battaglia  perseverò  più 
costantemente. 


A 

(i)  Cod.  Cass.  eriscipia  antimo  eonfitrione  di 
samo . Test.  Lat.  Anthinoum  Amphionis , atque 
Crysippum  Samium . 
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. 

Lavinia,  figliuola  del  Re  Latino . 

« « • 

* ' 

« 

Lavinia,  sola  figliuola  del  re  Latino  e da- 
mata sua  moglie,  reina  de1 2 * * 5 Laurenti,  della 
schiatta  di  Saturno,  finalmente  fu  moglie  d’E- 
nea,  nobilissimo  duca  de’Trojani,  è più  fa- 
mosa per  la  guerra  di  Turno,  re  de’Rutoli, 
che  per  altra  sua  opera.  E questa  certamente 
per  singolare  onore  (i)  di  sua  bellezza,  e per 
lo  regno  di  suo  padre , al  quale  ella  pareva 
rimanere  erede,  era  dimandata  con  somma 
istanza  per  moglie  da  Turno  re  de’  Rutoli,  ar- 
dentissimo giovane:  e di  questo  avea  data 
isperanza,  Amata  madre  di  Lavinia,  la  quale 
già  di  quello  con  grande  istanza  era  favore- 
vole al  nipote  (2).  »Ma  Latino  per  augurio 


(1)  Cod.  Cass.  persingulare  amore  di  sua  bel - 
lezza . Test.  Lat , formosi talis  suce  decus , 

(2)  Cod.  Cass.  la  quale  già  di  quella  chon • 

grande  istanza  già  era  farevore  al  nipote . Test. 

Lat.  eique  ex  eo  spem  jecerat  Amata  mater , quce 

’ a via  desiderio  nepotis  J avebai  impense. 
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avendo  inteso,  dover  dare  la  figliuola  per  mo- 
glie a un  forestiere  signore,  era  tardo  a con- 
sentire alla  moglie  \ anzi  essendo  sopravve- 
nuto Enea  da  Troja,  Latino,  sì  per  genti-* 
lezza  di  sua  schiatta,  come  per  ammaestramento 
dell’  augurio,  domandando  . Enea  sua  amistà  9 
promisegli  la  figliuola } per  la  qual  promessa 
fu  cominciata  la  guerra  tra  Enea  e Turno. 
E dopo  molte  battaglie,  Lavinia  con  le  ferite, 
col  sangue  e la  morte  di  molti  nobili  uomini 
fu  tolta  per  moglie  da  Enea  (i),  essendole 
innanzi  Amata,  sua  madre,  per  isdegno  morta 
d’un  capestro  (2).  E sono  nondimeno  alcuni 
che  hanno  detto  , la  guerra  essere  stata  dopo 
il  matrimonio}  ma  come  la  cosa  sia  stata,  è 
manifesto  che  Lavinia  ebbe  un  figliuolo  da 
Enèa,  famosissimo  principe}  e essendo  morto 
Enea  presso  lo  fiume  Numico  innanzi  che 
ella  partorisse , temendo  Ascanio  suo  figlia- 
stro, lo  quale  era  rimaso  signore,  dicesi,  che 
ella  si  partì,  e abitando  per  selve,  partor* 


(1)  Testé  Lat.  ab  Enea  in  Lavinia*  nuptias 
itum  est . 

(*)  Cod,  Cass.  dune  apresto . Test.  Lat  laqueo . 
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quello  postumo,  e posegli  nome  Julio  Silvio. 
E certo  essendo  Àscanio  più  benigno  verso 
della  matrigna,  che  ella  non  credeva}  e avendo 
edificato  per  sè  Alba,  volontariamente  lasciò 
lo  regno  del  padre  (1)  a Lavinia,  che  avea 
nell’animo  i’  antica  nobiltà  di  sua  schiatta  } 
vivendo  onestamente  e castamente  tenne,  e 
servò  quello  infino  che  regnasse  Silvio  com- 
piutamente. Alcuni  hanno  detto  , che  poiché 
ella  si  partì  delle  selve , ella  si  maritò  a uno 
chiamato  Melampode  *,  e che  Ascauio  nutricò 
Silvio  con  benevolenza  di  fratello. 

. CAPITOLO  XL. 

Ridone,  Reina  di  Cartagine. 

Dido  , la  quale  prima  ebbe  nome  Elisa,  fu 
edificatrice  di  Cartagine.  E piacemi  a lode  di 
questa  parlare  alquanto  più  lungamente,  se 
per  ventura  con  le  mie  poche  lettere  potessi 
in  alcuna  parte  almeno  tor  via  la  infamia 
messa  indegnamente  all’onore  di  castità.  Ac- 
ciocché io  cominci  alquanto  più  di  lungi  a 


(i)  Test.  Lat.  regnum  patrium  reliquit. 
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sua  gloria:  i popoli  di  Fenicia,  secondo  che 
è assai  famosa  cosa , molto  conosciuti  per  in- 
dustria , venendo  quasi  dell’estremità  dell’E- 
gitto allo  lido  di  Soria , edificarono  in  quello 
molte  famose  città.  Fra  gli  altri  fu  loro  re 
Agenore,  famoso  al  nostro  tempo  non  che  al 
suo  ; dal  quale  fu  creduto  che  discendesse  la 
gloriosa  schiatta  di  Dido , lo  cui  padre  fu 
Belo,  re  di  Fenicia;  lo  quale  nell’isola  di  Ci- 
pro (i),  soggiogata  da  lui,  morì.  E alla 
morte  lasciò  la  giovinetta  e Pigmalione,  al- 
quanto maggiore.,  suo  figliuolo,  raccoman- 
dando quegli  ai  suoi  cittadini;  i quali  fecero 
re  Pigmalione  in  luogo  di  suo  padre,  e Elisa, 
eccellentissima  di  bellezza,  diedero  per  moglie 
a Aterbo,  chiamato  Sicheo,  sacerdote  d’Èrcole, 
lo  quale  avea  maggior  degnità  appresso  del 
re  : questi  s’amarono  insieme  con  gran  san- 
tità. Era  Pigmalione  oltre  a tutti  gli  uomini 
cupidissimo  e insaziabile  d’oro,  così  Sicheo 
era  ricchissimo;  benché,  conosciuta  l’avarizia 
del  re,  egli  tenesse  nascosta  (a)  la  sua  mo- 
neta ; ma  non  ayendola  potuto  nascondere 


(i)  Cod.  Cass.  loquale  soggoghato  dalluj  netti- 
sola  discipris  mori . 

(a)  Cod.  Cass.  egli  tenne  sinaschosta . 
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alla  nominanza,  tratto  Pigmalione  da  cupi- 
dità, per  avere  speranza  d’avere  lo  suo  te- 
soro, uccise  a tradimento  lo  cognato,  lo  quale 
non  si  guardava.  La  qualcosa  come  Elisa  seppe 
por'tolla  sì  impazientemente,  che  appena  s’a- 
stenne d'uccidersi.  E avendo  consumato  molto 
tempo  indarno,  e pianto,  chiamando  ispesse 
volte  lo  suo  diletto  Sicheó } e mandata  contro 
a suo  fratello,  e chiamata  ogni  crudele  be- 
stemmia, deliberò  fuggire  } o che  ella  l’a- 
vesse per  ammaestramento  di  visione  , se- 
condo che  dicono  alcuni,  o che  ella  lo  facesse 
per  proprio  consiglio  di  sua  mente}  forse  per- 
chè l’avarizia  del  fratello  non  conducesse  anco 
lei  alla  morte.  E messa  giuso  la  debilezza  di 
femmina  , e fermato  l’ animo  con  fortezza 
d’  uomo  ( per  la  qual  cosa  ella  meritò  d’essere 
chiamata  dappoi  Dido  in  linguà  di  Fenicia  , 
che  e a dire  in  lingua  latina  forte  donna  ) in- 
nanzi all’altre  cose  trasse  a sua  volontà  al- 
cuni de’ principi  delle  citfadi,  i quali  per 
varie  cagioni  ella  sapeva  avere  in  odio  Pig- 
malione:  e tolte  le  navi  del  fratello,  apparec- 
chiate per  mandare  lei  (1),  o per  altra  ca- 

4 . . -, 

(1)  Cod.  Cass.  per  mandare  allcj.  Test.  Lat. 
ad  eam  transferendam. 
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gione,  fece  subito  riempierle  dai  compagni. 

E di  notte,  tolto  lo  tesoro  del  marito,  il  quale 
ella  sapeva,  e quello  che  ella  potè  torre  al  fra- 
tello, fecelo  nascosamente  mettere  in  nave}  e 
con  deliberata  malizia  fece  legare  fardegli 
pieni  d’arena  sotto  vista  che  fusse  lo  tesoro 
di  Sicheo,  e in  presenza  d’ogni  uomo  fecegli 
mettere  in  mare,  cioè  in  nave.  E essendo  già 
larghi  In  mare,  maravigliandosi  quegli  (1) 
die  non  sapevano  il  fatto , comandò , che  i 
detti  fardegli  fussero  gittati  in  mare  \ e con 
lagrime  affermò,  sè  (2)  aver  trovato  modo  di 
aver  la  morte,  la  quale  ella  avea  lungamente 
desiderata,  avendo  gittato  in  mare  lo  te-  ' 
soro  di  Sicheo 5 ma  dice , che  (3)  avea 
compassione  ai  compagni,  i quali,  ella  non 
dubitava,  se  ne  andassino  a Pigmalione,  es- 
sere con  lei  insieme  duramente  tormentati 
dallo  avarissimo  e crudelissimo  re  5 ma  se 


(1)  Cod.  Cass.  maravigliando y quasj.  Test.Lat. 
mìrantibus  ignaris. 

(a)  Cod.  Cass.  affermassi  avertrovali.  Test.  Lat. 
se  . . . adinvenisse  testata  est. 

(3)  Cod.  Cass.  ma  dicie  chellungamente  avea 
compassione. 
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eglino  volessero  fuggire  con  lei,  affermò  di 
non  mancare  a loro,  e a’  suoi  bisogni.  La 
qual  cosa  udendo  i miseri  nocchieri  , bencliè 
gravemente  lasciassero  la  patria  dove  egli 
erano  nati,  e le  proprie  case,  nondimeno  per 
paura  della  crudel  morte  impauriti  consenti- 
rono lievemente  d’andare  in  esilio.  E volte  le 
navi*  a guida  di  quella  andarono  in  Cipro: 
dove  ella  levò  fanciulle,  le  quali,  secondo  loro 
usanza,  in  sul  lido  pagavano  a Venere  la  loro 
prima  verginità,  per  piacere  de’  suoi  giovani, 
e per  generar  li  figliuoli}  e tolse  per  compa- 
gnia del  suo  cammino  il  sacerdote  di  Giove, 
e tutta  sua  famiglia,  lo  quale  indovinava 
grandi  cose  di  quella  fuga.  E già  lasciandosi 
alle  spalle  Creta,  e Sicilia  dal  destro  lato , 
piegò  dal  lato  di  Barberia , e entrò  nel  paese 
de1  Messali , e finalmente  nel  golfo  assai  co- 
sciuto:  dove  essendo  sicuro  lo  stare  delle  navi, 
determinò  di  dare  alquanto  di  riposo  a’  noc- 
chieri , che  erano  stanchi.  E venendo  i vicini 
per  desiderio  di  vedere  i forestieri , e alcuni 
portando  vettovaglia  e mercatanzia } secondo 
usanza f cominciarono  a pigliare  e fare  in- 
sieme amistà  e parentado.  E parendo  grato 
agli  abitatori,  che  quegli  forestieri  rimanes- 


è 
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sero  in  quel  luogo,  e essendo  venuti  araba» 
sciadori  da  Utica,  posta  similmente  per  quegli 
die  erano  venuti  da  Tiro,  e quegli  confor- 
tando pigliare  (1)  sede  in  quel  luogo , subito 
andarono,  e comperarono  solamente  in  sn  quel 
lido  tanta  terra  quanto  volgesse,  un  cuojo  di 
bue  (benché  ella  avesse  udito,  che  il  suo  fra- 
tello la  minacciava  perseguirla,  non  impau- 
rita) perchè  mostrasse  non  fare  ingiuria  ad 
alcuno,  e alcuno  non  sospettasse , in  quella 
essere  gran  cosa  per  lo  tempo  che  dovesse 
seguire  (2).  E questo  fu  scalt rimento  di  fem- 
mina! per  suo  comandamento  fu  tagliata  quella 
pelle  di  bue  in  sottilissime  correggiuole,  e 
giunta  1’ una  con  Patirà,  presero  molto  più, 
che  non  pensavano  (3)  i venditori  : e edificò 
battagliera  città  sotto  l1 * 3  augurio  di  una  tro- 
vata testa  di  cavallo  ; la  quale  ella . chiamò 

(1)  Cod.  Cass.  quegli  chon fa rlavano  pigliare. 

(1)  Cod.  Cass,  perchè  alchuno  mostrasse  farle 
ingura  nonché  alcfuino  inquella  essere  granchosa 
per  lo  tempo  che  dovesse  seguire.  Test.  Lat.  ne 
injuriam  inferre  cuiquam  viderctur,  et  ne  quis,eam 
magnum  aliquid  suspicaretur  facturam , ecc. 

(3)  Cod.  Cass.  avendilorj.  Test.  Lat.  longe  am - 
pliuSy  quam  arbitrari  potuerunt  venditores. 
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Cartagine,  e la  rocca  Birsa  dalla  pelle  di  bue. 
E mostrato  lo  tesoro  che  area  tenuto  nasco- 
sto (1),  e confortato  li  compagni  , che  erano 
fuggiti  con  lei,  a grande  speranza}  subito 
furono  levate  le  mura,  i palagi,  i templi,  le 
mercataneie  e pubbliche  e private.  E avendo 
ella  dato  al  popolo  leggi,  e la  regola,  del  vi- 
vere, e subito  essendo  cresciuta  la  nobilecittà} 
lù  famosa  per  tutta  Africa  di  grande  bellezza 
e non  veduta  altra  volta,  di  non  udita  virtù 
e castità.  T?er  la  qual  cosa,  essendo  quegli 
d' Africa  sommamente  inchinevoli  a lussuria , 
avvenne,  che  il- re  de’Musicani  s’innamorò 
di  lei , e domandò  quella  (2)  per  moglie  ai 
maggiorenti  di  Cartagine  } minacciando  , se 
non  gli  fusse  data,  far  guerra,  e guastar  la 
città  che  cresceva.  E sapendo  li  cittadini  lo 
sacro  proponimento  di  quella  vedova  reina 
della  inflessibile  castità } e temendo  per  sè 
molto,  essere  disfatti  per  la  guerra  (3),  se 
quello  domandatore  fusse  ingannato  di  suo 


(1)  CojdL  Cass.  tenuto  chasto.  s 
,(2)  Cod.  Cass.  e domandando  quella.  Jesi.  Lat. 
postulavit . 

(3)  Cod.  Cass.  per  la  grazia. 
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desiderio}  non  arditi  di  dire  a lei  quello  che 
domandava  che  quello  volesse}  pensarono 
• ingannare  la  reina  con  parole , e trarla  a suo 
volere  con  la  sentenzia  (1)  di  quella  mede- 
sima. E dissero  a lei,  che  lo  re  desiderava  ri- 
durre la  sgominata  gente  a più  umani  costumi, 
e per  questo  domandava  a loro  alcuni  am- 
maestratori, minacciando  fare  guerra,  se  non 
gli  fussero  dati:  e dissono,  eli’ erano  in  dub- 
bio, chi  dovesse  pigliare  quella  fatica,  e la- 
sciare la  patria  per  andare  a vivere  con  sì 
aspro  re.  La  reina  non  s’accorse  dell’inganno} 
ma  volta  a quegli,  disse:  O nobili  cittadini, 
che  ignoranza  e che  viltà  è la  vostra?  non  si 
può  dire,  che  quello  sia  dirittamente  citta- 
dino, lo  quale  per  la  pubblica  salute  rifluii 
la  morte , od  altra  incomodità , se  cagione  lo 
richiede  (2)  : dunque  andate  allegri,  e con 
poco  vostro  pericolo  ri  movete  dalla  patria  lo 
gran  furore  della  guerra.  Con  queste  ripren- 
sioni della  reina  parve  a quegli  principi,  avere 


(1)  Cod.  Cas s.  sentita. 

(2)  Cod.  Cass.  onde  altra  ineomandita  secha - 
gione  non  richiede.  Test.  Lat.  si  casus  postularet, 
ne  dum  incommodum  aliquod. 
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ottenuto  quello  che  egli  volevano}  e parve 
lóro  discoprire  r veri  comandamenti  del  re. 
Le  quali  cose  udite,  assai  parve  alla  reina,  sè 
avere  affermata  la  deliberazione  con.  la  pro- 
pria sentenzia  $ e in  sè  medesima  si  dolse, 
noti  osando  (i)  contraddire  allo  inganno  dei 
suoi.  Ma,  stando  (2)  ferma  in  suo  proponi- 
mento, subito  fece  questa  deliberazione,  la 
quale  le  parve  di  bisogno  a sua  onestà:  e 
disse  che  mariterebbe , se  le  fusse  dato  ter- 
mine. Lo  quale  essendole  conceduto}  e so- 
pravvenendo Enea  Trojauo  non  veduto  mai} 
deliberò,  piuttosto  volere  morire,  che  rom- 
pere sua  castità  r ordinò  uno  grande  fuoco 
nella  più  alta  parte  della  terra , per  quietare 
l’anima  di  Sicheo,  secondo  lo  credere  dei 
cittadini } e vestita  di  nero,  servando  varie 
cerimonie, e sacrificati  molti  animali,  montò(3) 
sopra  quel  rogo  in  presenza  di  molti  citta- 


(1)  Cod.  Cass.  nonne  usando . Test.  Lat.  non 
. ausa . 

(2)  Cod.  Cass.  mostrando  ferma.  Test.  Lat. 
stante  tamen  proposito. 

(3)  Cod.  Cass.  molto  sopra  quel  luogho . Test. 
Lat.  rogum  conslruxit  . . . illum  conscendit.  " 
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dini,  i quali  guardavano  che  ella  dovesse  fare. 
Le  quali  cose  avendo  fotte  tutte  per  voto”, 
trasse  fuori  un  coltello,  che  ella  avea  sotto  le 
vestimenta}  e messo  quello  innanzi  al  castis- 
simo petto,  chiamato  Siclieo,  disse:  Seconda 
che  volete,  cittadini  miei,  io  vo**  a marito:  e 
appena  fornite  queste  parole,  con  somma  tri- 
stizia d’ ogni  uomo , lasciossi  cadere  sopra  il 
coltello}  e soccorrendo  quegli  per  ajutarla , 
avendo  offesi  i luoghi  della  vita , mori  ispar- 
gendo  lo  sangue  onestissimo.  O Dio!  alla  tua 
onestà  fu  fotta  forza , e tu  fosti  eterno  e ve»- 
nerabile  onore  di  viduità!  Vorreiche  le  donne 
vedove  guardassino  a te,  e inispezialità  quelle 
che  sono  cristiane  guardassino  alla  tua  for- 
tezza (i)}  e, se  elle  possono,  con  intera  mente 
considerino  te,  la  quale  spargi  lo  tuo  santis- 
simo sangue}  e quelle  in  ispezialità,  alle  quali 
fu  levissima  cosa  non  dirò  andare  (a)  al  se- 
condo marito,  ma  al  terzo,  al  quarto,  e oltre. 


* 


(i)  Cod.  . Cass.  alla  tua  fortezza.  Test.  Lat. 
tuwn  robur. 

(a)  Nel  Codice  si  desidera  il  verbo,  omesso 
dairamanuense. 

* 4 
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Io  dimando,  quelle  che  diranno,  che  hanno 
le  ’nsegne  della  fé**  di  Cristo, guardando  quella 
di  strana  nazione,  e infedele,  e dalla  quale 
Cristo  non  era  conosciuto,  ad  acquistare  la 
lode  che  deve  perire  (i),  con  così  costante 
animo  e con  fermo  proposito  procedere  infino 
alla  morte  non  ricevuta  da  altri , anzi  dalla 
propria  mano,  innanzi  che  ella  volesse  con- 
sentire al  secondo  matrimonio,  e innanzi  che 
ella  permettesse,  essere  isforzato  lo  venerabi- 
lissimo proponimento  della  sua  osservanza?  E 
perchè  le  donne  del  nostro  tempo  sono  sotti- 
lissime a scusarsi,  alcuna  dirà,  secondo  che 
io  penso  : Ella  dovea  fare  così  perchè  ella  era 
abbandonata  alla  morte  dal  padre,  e dalla 
madre  e damategli  } i vagheggiatori  la  sti- 
molavano con  lusinghe  : io  non  potrei  con- 
trastare} io  sono  di  carne,  e non  di  ferro.  O 
che  giuoco  è questo  ! Dido  di  cui  aiutorio  si 
fidava,  la  quale  avea  un  solo  fratello, e quello 
era  nimico?  non  ebbe  Dido  molti  vagheggia*- 
tori?  anzi  era  Dido  di  pietra  e di  legno  più  che 


(i)  Cod,  Cass.  che  diperire.  Test.  Lat.  peri - 
turarti. 
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r altre  donne  del  nostro  tempo?  dunque  con 
la  mente  ciascuna  è possente  assai:  ella  fuggi, 
morendo,  per  quella  via,  che  ella  pensava, 
non  potere  resistere  con  la  forza.  Ma  noi^  i 
quali  diciamo,  essere  sì  abbandonati , non  ab- 
biamo noi  Cristo  per  rifugio?  e egli  è certa- 
mente nostro  ricuperatore,  sempre  presente  a 
quegli  che  sperano  in  lui:  pensi  tu, che  quello  • 
il  quale  campò  i Fanciulli  della  fornace  del 
fuoco,  che  liberò  Susanna  dal  falso  peccato, 
non  possa  campare  dai  legami  delle  mani  dei 
nemici  ? Piega  a terra  gli  occhi,  e serra  gli 
orecchi  ; e a simiglianza  di  uno  scoglio  ricevi 
Fonde  che  sopravvengono;  e non  muovendoti 
lascia  stare  i venti,  e rimarrai  salva.'  E forse 
un’altra  dirà:  Io  avea  grandi  possessioni,  casa 
bellissima , masserizie  reali , é gran  quantità 
di  ricchezze;  molto  desiderava  Avere  figliuoli, 
acciocché  tanta  ricchezza  non  passasse  agli 
stran].  Ma  questo  è matto  desiderio:  non  avea 
Dido  regno  senza  figliuoli?  non  avea  ella  ric- 
chezza di  re  ? che  dirai  tu?  Ella  rifiutò  esser 
madre  , perchè  savissimamente  pensò , che 
niuna  cosa  è più  stolta  che  guastare  i suoi 
fatti  per  fare  gli  altrui.  Dunque  macchierò  io 
la  castità  per  acquistare  posseditori  ai  campi, 
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alla  splendida  casa,  e alle  masserizie,  e che 
spesso  avviene  che  sono  consumatori?  e se  tu 
hai  ricchezze  grandi , certamente  tu  le  dei 
spendere,  e non  gettar  via  (1)  : molti  sono  i 
poveri  di  Cristo  , ai  quali  infino  a che  tu  dai 
le  ricchezze,  tu  edifichi  per  te  eterni  palagi, 
e illumini  la  tua  castità  d’ un  allro  splendore. 
Ancora  avemo  gli  amici . de’  quali  niuno  è 
più  convenevole  erede  (a),  perchè  ciascuno 
gli  ha  sì  fatti  come  egli  li  domanda  (3)}  ma 
i figliuoli  non  sono  sì  fatti  come  tu  gli  vuoi, 
ma  quali  la  natura  gli  produce.  Verrà  la  terza, 
e dirà,  che  le  conviene  così  fare,  perchè  lo 
padre  gliele  comandò,  e perchè  i parenti  ne 
la  costringono,  i vicini  ne  la  confortavano} 
quasi  come  noi  non  sapessimo,  che  51  suo 
appetito  l’avesse  confortata,  anzi  l’avesse  co- 
mandato quello  disfrenato}  d’una  negazione  (4) 


(t)  Abbiamo  volto  il  verbo  abjicere  del  Test. 
Lat.  neir  altro  gettar  via  seguendo  il  Betussi. 
Test.  Lat.  divitice...  cxpendendce  non  abjiciendce. 

(2)  Cod.  Cass.  ede  de, 

(3)  Cod.  Cass.  chomegli  lo  do  mefigliuolj . 

(4)  Cod.  Cass.  dunanazione . Test.  Lat.  nega • 
tione  unica . 


/ 
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avrebbe  annichilato  ogni  cosa  : Dido  potè 
morire  per  non  vivere  disonesta , questa  non 
potè  negare  lo  matrimonio  per  vivere  onesta. 

' Forse  si  presenterà  un’altra,  che  (a  suo  cre- 
dere) (i)  sarà  più  scaltrita  che  le  altre,  e 
dirà:  Io  era  giovane;  (come  tu  sai)  la  gio- 
ventù è calda  ; io  non  potrei  stare  continente: 

. lo  Dottore  delle  genti  dice,  che  meglio  è ma- 
ritarsi, che  ardere  (2):  lo  cui  consiglio  io  se- 
guito. O come  bene  è detto  questo  ! quasi 
come  io  sia  un  fanciullo,  e comandi  stare 
casto  alle  vecchiette  (3)>  o come  Dido  non 
fusse  giovanetta  (4)  quando  dispose  stare  cac- 
ata. O come  quella  è scellerata  opera  ! non 
sia  tolta  in  devozione  (5)  la  parola  di  San 
Paolo  così  santo,  ma  (6)  anzi  piuttosto  a di- 
Tensione  del  peccato  molto  s’ alleghi , quello 


f (1)  Cod.  Cass.  cheassuo  potere . Test  Lat.  suo 
fudicio . 

(а)  Betus.  Test.  Lat.  quam  uri . 

( 3 ) Betus.  Test.  Lat.  aniculis. 

. (4)  Betus.  Test.  Lat.  juvencula . 

(5)  Cod.  Cass.  indecisione. 

(б)  Cod.  Cass.  chosj  santamente  anzf.  Test.  Lat. 
a Paulo  tam  sancto  . . . quia  in  defensionem  fa~ 
cinoris,  ecc. 

f, 
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ohe  è più  brutta  cosa!  Noi  possiamo  restau** 
rare  la  mancata  forza  co*  cibi  e non  possiamo 
menomare  coll’astinenza  la  superflua  ? Quella 
pagana  donna  per  vanagloria  potè  signoreg- 
giare allo  suo  ardore,  e porgli  legge}  e una 
donna  cristiana  per  acquistare  vita  eterna  non 
potrà  signoreggiare  sè  medesima?  Oimè!  men- 
tre noi  pensiamo  (i)  ingannaré.  Iddio  con  si 
fatti  modi,  sottraiamo  noi  medesimi  allo  ca- 
duco onore,  non  dico  allo  eterno,  e sospin- 
giamo noi  medesimi  allo  pericolo  d’eterna 
dannazione  (2).  Dunque  si  vergognino  quelle 
che  considerano  lo  morto  corpo  di  Dido  (3)} 
e pensando  la  cagione  di  sua  morte,  alleg- 
gino (4)  lo  volto  dolendosi , quella  che  è cri- 
stiana essere  avanzata  in  onestà  da  quella  che 
è membro  di  diavolo*  Nè  pensino,  che,  come 


(1)  Cod.  Cass.  possiamo* -Test.  Lat *arbitramur. 

(2)  Cod.  Cass.  detterna  nazione . Test.  Lat.  darò* 

natio nis.  . . 

(3)  Cod.  Cass.  morto  chorpo  diddio.  Test.  Lat* 
Didonis  cadaver. 

(4)  Cod.  Cass.  allegrino . Test.  Lat.  vultus  dejU 
cianU  La  voce  alleggiare  è da  noi  sostituita  a 
quella  del  Codice. 
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hanno  pianto  il  morto  corpo  vestite  di  nero, 
abbiano  fatto  ogni  suo  dovere:  deesi  salvare  » 
l’amore  infino  alla  fine,  se  vogliono  (i)  adem- 
piere l’officio  del  vedovatico}  e non  pensino 
passare  ad  altro  amore.  La  qual  cosà  alcune 
fanno  piuttosto  per  satisfare  a suo  ardore  sotto 
colore  del  matrimonio , che  per  ubbidire  al 
sagramento  del  matrimonio  : e che  tanto  è 
cercare  consorzio  di  tanti  uomini,  e a tanti 
congiungersi , che,  seguendo  Valeria  Massa- 
lina (2),  entrare  per  le  caverne,  e per  gli  luo- 
ghi disonesti.  Ma  di  questo  altra  volta  si  dirà} 
perchè  confesso,  avere  passato  troppo  i ter- 
mini del  cominciato  lavorio  : ma  chi  è quegli 
che  sia  sì  suo  signore,  che  alcuna  volta  (3) 
non  sia  tratto  del  suo  proposito?  Domando 
perdonanza  a quegli  che  leggerà:  e io  tor- 
nerò onde  io  mi  partii.  Dunque  i suoi  citta- 
dini con  pubblico  pianto  e tristizia  celebra- 


ti) Cod.  Cass.  se  vuole.  Test.  Lat.  adimplere 
velini. 

(1)  Cod.  Cass.  volere  meschalchia.  Test.  Lat. 
Valcriam  Mes  salinam. 

(3)  Cod.  Cass.  che  alchuno  non  sia  tratto.  Test. 
Lat,  aliquando. 
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rono  la  sepoltura  di  Didone,  grande  e ma- 
gnifica non  solamente  d’onori  umani,  ma 
eziandio  di  divini  a suo  potere^  e onoravano 
quella  non  solamente  in  luogo  di  comune  ma. 
dre  e reina,  ma  in  luogo  di  gloriosa  Dea.  E 
continuamente  obbedendo  a quella  infino  che 
durò  Cartagine , ebbero  quella  in  reverenzia 
con  are  (i),  templi  e sacrificj  (A). 

• CAPITOLO  XLI. 

Nicaula,  Reina  d'Etiopia. 

Nicadla,  secondo  che  si  può  comprendere, 
nacque  nell’estremo  d’Etiopia,  la  quale  per 
certo  fu  degna  di  ricordanza,  quanto  ella, 
nata  tra  gente  non  costumata  , fu  più  famosa 
di  costumi.  E manifesto,  che  mancando  i Fa- 
raoni, ovvero  la  schiatta  di  quegli,  se  noi 
dovemo  dare  fede  agli  antichi , ella  fu  famo- 
sissima reina  d’Etiopia  e d’Egitto.  Secondo 
che  dicono  alcuni,  fu  reina  d’ Arcadia,  e che 


(i)  Cod.  Cass.  ebbero  quella  reverenzia  cho • 
narti.  Test.  Lat.  arii  coluere. 
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ella  ebbe  grandissima  casa  reale  in  Meroe, 
isola  del  Nilo,  e in  quel  luogo  abbondò  di 
tante  ricchezze,  che  fu  creduto  quasi,  questa 
avanzare  tutti  gli  uomini.  Fra  le  quali  ric- 
chezze e delicatezze  avemo  letto,  che  ella  non 
si  diede  a riposo,  e morbidezza  di  femmina, 
anzi,  benché  noi  non  conosciamo  lo  maestro, 
sappiamo  che  ella  fu  ornata  di  tanta  scienza 
delle  cose  del  mondo,  che  parve  cosa  mira- 
colosa. La  qual  cosa  ancora  pare  confermare 
la  Sacra  Scrittura,  per  la  cui  autorità  si  di- 
mostra, che  costei , la  qual  chiama  Sabati), 

udita  la  scienza  del  savio  Salomone,  lo  quale 
era  famoso  ai  suo  tempo,  e la  cui  gloria  e 

fama  avea  pieno  già  tutto  il  mondo,  si  ma- 
ravigliò, benché  i matti  ignoranti  non  so- 
gliono ammirare,  ma  dispregiare  sì  fritte  cose. 
Ma,  che  è molto  più  , non  solamente  si  ma- 
ravigliò, ma  venne  in  Jerusalem  per  udire 
quello , partendosi  da  Meroe  *,  la  quale , poco 
meno  in  capo  dell1  altra  parte  del  mondo  la* 
sciando  il  suo  maraviglioso  regno,  passando 


' (i)  Betus.  Test.  Lat.  sacra*  testari  videntur  U» 

teros}  quarum  auctoritate  monstratur  9 hanc  quam 
Sabam  nominant. 
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FEtiopia  per  lo  lido  del  Mare  Rosso,  e gli 
deserti  d’Arabia  con  sì  splendida  compagnia , 
e con  sì  magnifica  spesa,  e grandissima  mol- 
titudine di  famiglia,  che  Salomone  medesimo, 
ricco  sopra  tutti  i re,  si  maravigliò  di  quella 
donna:  La  quale  fu  ricevuta  da  lui  con  sommo 
onore*,  e sponendogli  alcune  oscure  parole,  e 
avendo  udito  la  risoluzione  di  quelle  con  di- 
ligenza^ confessò  volontariamente  che  la  sa- 
pienza di  Salomone  avanzava  la  nominanza  e 
la  capacità  dell’umano  ingegno,  dicendo,  che 
non  èra  dubbio,  quella  essere  acquistata  per 
dono  di  Dio,  non  per  istudio.  Poi  fece  a 
quello  maravigliosi  doni,  tra  i quali  si  crede, 
fussero  quegli  arboscegli,  i quali  poi  Saio- 
mone  fece  piantare  e coltivare  non  lungi  dal 
lago  Asaltide  (i).  E finalmente  ricevuti  i doni 
da  lui  con  somme  lodi,  ritornò  a casa.  E sono 
alcuni  che  credono,  che  questa  medesima 
fusse  Gandace,  reiua  di  Meroe,  dalla  quale 
furon  poi  chiamati  Gandacj  i re  d’Egitto  per 
lungo  tempo,  come  innanzi  erano  stati  chia- 
mati Faraoni. 


(i)  Cod.  Cass.  dalluogho . Test.  Lat*  laciu 
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CAPITOLO  XLII. 

t 

Parifila , donna1 2  Greca. 

j , ' 

Tauovo  che  Panfila  fa  una  donna  Greca  $ 
e avendole  tolta  la  vecchiezza  di  che  luogo 
ella  nascesse,  nondimeno  fu  benigna  (1)  a la- 
sciarle lo  nome  del  padre , perchè  si  truova 
che  ella  fu  figliuola  d’uno  chiamato  Piatra, 
E benché  la  non  si  possa  ornare  d’  amplis- 
sime dignitadi , perchè  ella  fece  alcuno  bene 
per  la  repubblica , non  le  dee  essere  taciuto 
la  sua  parte  delle  lodi,  perchè  ninna  cosa  è 
trovata  di  nuovo  (quantunque  ella  paia  lieve 
dopo  il  fatto, e dispregiata)  che  non  sia  grande 
argomento  d’ingegno,  e,  secondo  la  quantità 
della  cosa,  che  non  sia  degna  di  premio.  Vo- 
gliono gli  autori  (2),  a’ quali  è dato  alcuna 
. fede,  che  questa  prima  oolse  lo  bambagio 
degli  arboscelli  che  lo  producono}  e con  lo 


(1)  Cod.  Cass . fudengnta.  Test.  Lat.  benigna* 

(2)  Cod.  Cass.  non  gliaatorj.  Test.  LaL  volunt 
auctores » 
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pettine  lo  pettinò  delle  superfluidi , e poi 
che  fu  pettinato  Alò  con  la  rocca,  ed  eziandio 
lo  insegnò  tessere,  e cosà  indusse  fuso  (i)  di 
quello,  non  conosciuto  per  infìno  a suo  tempo. 
Della  qual  cosa  la  pensata  ragione  lievemente 
mostrerà  quanto  nelle  altre  cose  Panfila  do- 
vesse essere  valuta. 


CAPITOLO  XLIII. 

Rea  Ilia , mad/’e  di  Romolo. 

Rea  Ilia,  madre  di  Romolo  e Remo,  fu  già 
splendida  tra  gli  Toscani  di  spettabile  fama, 
perchè  ella  ebbe  suo  principio  per  gli  Silvj, 
re  degli  Albani,  i quali  (i)  erano  discesi  suc- 
cessivamente da  Enea,  duca  glorioso  de’  Tro- 
jani^  e fu  figliuola  di  Numitore,re  degli  Al- 
bani. Essendo  ella  giovinetta,  avvenne,  che 
Amulio,  fratello  più  giovane  di  Numitore,  isti- 
xnolato  dalla  cupidità  della  signoria,  dispre- 
giata la  ragione  degli  uomini,  per  forza  cac- 


; 


(i^  Cod.  Cass.  losuo.  Test.  Lat.  uxum. 
(a)  Cod.  Cass.  regnj.  Test.  Lat.  reges. 
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ciò  Numitore  del  regno.  Contro  al  quale  ac- 
ciocché egli  non  fusse  crudele,  s’interpose  la 
fraterna  pietà  } e contentossi  di  confinarlo  in 
villa  a privato  riposo.  Ma  contro  a Lauso  gio- 
vanetto, figliuolo  di  Numitore,  acciocché  si 
togliesse  chi  lo  cacciasse  del  regno,  fu  cru- 
dele con  aspro  animo  } e morto  quello  , salvò 
Ilia  sua  sorella  ancor  fanciulla  } ma  acciocché 
egli  gli  togliesse  le  speranze  di  marito  e di 
figliuoli,  fecela  monaca  tra  le  Vestali}  e co- 
strinsela  a promettere  perpetua  virginità.  La 
quale  cresciuta  in  compiuto  etade,  istimolata 
da  lussuria  congiunsesi  con  alcuno  maschio, 
benché  non  si  sappia  per  che  modo}  e questo 
si  manifestò  per  la  gravidezza,  per  la  quale 
el»a  partorì  in  un  medesimo  luogo  Romolo  e 
Remo  edificatori  della  città  di  Roma  : per  il 
qual  peccato , benché  fusse  donna  reale , se- 
condo le  leggi , e gli  ordini  della  religione 
antica , e per  comandamento  deire  ifgliuoli 
furono  esposti  alle  fere  ad  esser  divorati, 
ed  essa  sepolta  viva  (1).  E benché  lo  suo 


r 

(j)  Betus.  Test.  LaL  quod  ob  crimen,  quantum - 
cumque  regia  fueril  faentina,  istituto  veteri,  regioque 
fussa  expositi  sunt  flit,  et  ipsa  viva  infossa  est* 
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corpo  sia  seppellito  nella  terra,  la  nobile 
opera  de’ figliuoli  (1)  levò  alta  la  sua  nomi*- 
nanza,  e fece,  che  quella  rimase  a quegli  che 
* vennero  # la  quale  lo  tiranno  si  sforzò  di  na- 
scondere con  sacra  legge.  E guardando  que- 
sta con  la  mente  , e vedendo  le  sacre  vesti- 
menta  e le  bende  per  alcuno  spazio  coprire  i 
furti  di  Venere}  non  mi  posso  tenere,  che  io 
non  derida  della  matterìa  d’altrui.  Sono  al- 
cuni i quali  come  avari,  acciocché  ditrag* 
gano  (2)  alle  figliuole  alcuna  particella  di  dote, 
sotto  pretesto  di  devozione,  non  so  se  iodico 
serrano  o perdano  n’e’  chiostri  delle  monache 
le  piccole  fanciulle,  e alcuna  volta  grandi, 
ma  isforzate,  dicendo:  Se  avrò  sagrificate 
quelle  vergini  a Dio,  le  quali  colli  suoi  prie- 
ghi  disporranno  meglio  li  fatti  suoi,  e mo- 
rendo, guadagneranno  la  beata  vita.  Oh  cosa 
da  ridere  ! non  sanno  eglino^  che  una  donna 
in  ozio  è della  milizia  di  Venere}  e quelle 
avere  sommamente  invidia  alle  pubbliche  me- 
retrici, e che  elle  riputano  migliore  luogo  le 


* (1)  Cod.  Cass.  difignurarlu  Test.  Lat  natorum • 
(2)  Cod.  Cass.  ditrarranno*  Test.  Lat  subirà - 
hanU 
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celle  di  quelle  ,che  il  loro  chiostro;  E guar- 
dando agli  matrimonj  delle  donne  secolari,  e 
agli  vani  adornamenti,  ai  balli  e ai -dì  di  fe- 
sta, e se  non  aver  avuta  niuna  esperienza  di 
matrimonio:  chiamano,  sè  vedove  (i)  dal 
principio  di  questa  vita,  piangono  la  sua  for- 
tuna, bestemmiando  e maledicendo  F anima 
di  suo  padre  con  tutta  la  sua  mente  lo  suo 
velo  (a)  è suoi  chiostri:  e per  consolare  isuoi 
cuori  tristi  ricorrono  solamente  ai  pensieri., 
per  che  modo  possano  rompere  la  sua  pri- 
gione e fuggire,  o almeno  metter  drento  i 
suoi  amanti;  cercando  pigliare  furtivamente 
lo  diletto,  lo  quale  Tè  stato  tolto  palesemente, 
essendole  sottratto  lo  matrimonio.  E queste 
sono  le  contemplazioni,  non  dico  di  tutte, 
ma  della  maggior  parte,  e i prieghi  a Dio,  i 
quali  passano  al  cielo  perdhò  siano  prosperi  i 
fatti  -(3)  (le*  loro  padri,  e sieno  santi  quegli 
che  Hianno  imprigionate!  Oli  miseri  padri, 
e parenti,  quali  quelli  sieno  ! se  egli  pensano, 


(i)  Cod.  Cass.  s evadere.  Test.  Lat.  viduas. 

(i)  Cod.  Cass.  la  sua  vita.  Test.  Lat.  vitto*  et 
claustra. 

(3)  Cod.  Cass.  prosperi  ejfettii . 
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che  P altre  possano  portare  quello  che  eglino 
non  possono,  e quello  che  egli  fuggono:,  spesse 
volte  piangono  i vituperosi  adulterj,  parti 
con  infamia,  nipoti  gettati  e strangolati  per 
crudel  morte, essere  cacciate  vituperosamente, 

e alcuna  volta  lo  fuggire}  e ultimamente  con* 

_ „ » 

viene  nutricare  quelle  vituperose  , ovvero  vi* 
tuperate,  le  quali  l’avaro  avrebbe  potuto  ma- 
ritare oneste.  Conoscano  (i)  dunque  gli  solti^ 
se  vogliono  misurare  le  altrui  forze  con  le 
loro,  che  le  fanciulle  non  si  debbono  consa- 
crare a Dio  ignoranti,  nè  piccole,  nè  co- 
strette. ma  si  debbono  consacrare  in  età  per- 
fetta, sì  che  elle  sappiano  con  intera  mente 
quello  che  elle  fanno}  anzi* prima  si  debbono 
nutricare  in  casa  sotto  santità  della,  prima 
puerizia,  informate  di  perfetta  onestà  e di 
laudabili  costumi,  e di  propria  volontà,  e nou 
costrette  ni  giogo  di  perpetua  verginità.  Ma 
queste  penso  che  sieno  rarissime:  meglio 
che  il  numero  sia  minore,  e siano  sì  fatte, 
che  vituperare  con  moltitudine  lo  santuario 
di  Dio  (B).  „ ^ 

« 

(1)  Cod.  Cass.  chongnio  sdendo.  Test*  Lat. 
scianti 
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CAPITOLO  XLIV. 

t 

Caja  Cirilla , moglie  di  Tarquinio  Prisco . 

% 

r 

Caja  Cirilla,  benché  io  non  trovo  alcuna 
memoria  di  sua  origine,  penso  nondimeno 
che  fusse  romana,  ovvero  toscana  5 e questo 
si  conferma  per  autorità  degli  antichi,  perchè 
ella  fu  sommamente  grata  moglie  di  Tarqui- 
nio  Prisco,  re  de’  Romani.  Essendo  questa 
donna  di  sottilissimo  • ingegno,  eomechè  ella 
fu  moglie  di  un  re,  e in  casa  reale,  non  com- 
portò stare  in  pigro  ozio*,  anzi  essendo  data 
a arte  di  lana  ( la  qual  cosa  io  penso  in  quel 
tempo  onorevole  cosa  appresso  i Latini  ) fu 
tanto  nobile  artigiana  circa  a quello,  e tanto 
sollecita,  che  la  sua  fama  è prolungata  infino 
a questo  tempo  non  senza  pubblico  premio. 
Perchè  essendo  ella  riputata  appresso  i Ro~ 
mani  maravigliosa , e sommamente  amata 
donna,  non  essendo  eglino  ancora  corrotti  (1) 
dalle  delizie  d’Asia,  per  pubblico  ordinamento 

f t % 

(1)  Cod.  Cass.  oho nienti.  Test.  Lat.  marcescen - 
tìbus  delitiìs  Asiaticis. 
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fu  determinato,  che  quando  alcuna  donna 
andava  da  prima  a marito,  nello  entrare  nella 
casa  dello  sposo  , ciascuna  fusse  domandata 
come  avesse  nome , e che  subito  la  diman- 
data rispondesse  : Cnjo:  quasi  come  per  que- 
sto elle  dovessino  pigliare  augurio  di  futura 
modestia.  La  qual  cosa  quantunque  ella  paia 
minima  appresso  de**  superbi  animi  di  quegli 
che  sono  al  presente  , non  dubito  che  ap- 
presso dei  savj  uomini,  considerata  la  sem- 
plicità di  quel  tempo,  parrà  indizio  d’ottima 
donna,  e molto  laudabile.' 

CAPITOLO  XLV. 

Saffo  Poetessa . 

* 

« 

Saffo  Poetessa  fu  una  fanciulla  deir  isola 
di  Lesbo  della  città  di  Mitilene:  e di  sua  ori- 
gine, non  rimase  altra  cosa.  Ma  se  noi  guar- 
diamo allo  studio,  quello  che  lo  tempo  (i)  ci 
ha  tolto  vedremo  in  parte  restituito;  quella 
cioè  essere  nata  di  nobili  e ònesti  parenti  ; 


(t)  Cod.  Cass.  lo  quale  lo  tempo . Test.  Lai. 
quod  annositas  abstulit  prò  parte  restitutum. 
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perchè  quello  (i)  non  potè  mal  essere  desi- 
derato da  vile  animo , e . a quello  non  potè 
mai  venire  alcuno  d’  animo  popolaresco;  E . 
benché  non  si  sappia  in  che  tempo  quella 
fusse,  nondimeno  ebbe  sì  nobile  animo  , che 
essendo  in  fiorita  età  e bellezza,  non  fu  con- 
tenta solamente  sapere  congiugnere  insieme 
le  lettere , ma  confortata  da  più  caldo  furore 
d’animo  e da  più  vivacità  d’ ingegno  , mon-. 
tata  a più  alto  studio  per  F altezza  di  Par- 
nasso,  montò  a quella,  non  rifiutandola  le 
Muse}  e cercato,  arrivò  infino  al  bosco  del- 
l’alloro, e al  tempio  d’ Apollo}  e bagnata  nella 
fonte  de’  poeti , preso  la  cetera  , facendo  la 
danza  le  sacre  Muse , essendo  fanciulla  , non 
dubitò  suonarla  (2)  e pronunziare  versi:  le 
quali  cose  sono  parute  (3)  molto  faticose  ezian- 
dio a studiosi  uomini.  Perchè  dire  più  parole? 
ella  per  lo  suo  studio  arrivò  a grado,  che  in- 
lino al  presente  i suoi  versi  sono  famosi.  Per 
testimonianza  degli  antichi,  fu  diritta  a lei  una 


(1)  Cod.  Cass.  per  quello ». 

(a)  Test.  Lat.  fides  tangere . 

(3)  God.  Cass,  partite.  Test.  Lat.  visa  sunt. 
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statua  di  metallo  consacrata  a suo, nome}  e 
ella  fu  annoverata  fra  i famosi  poeti.  E cer- 
tamente non  sono  più  famose  le  corone  dei 
re  che  la  sua  corona,  nè  le  mitre  dei  sacer- 
doti, nè  le  laure  de’ trionfanti.  E (se  creder 
si  dee)  come  ella  fu  felice  di  suo  studio , cosi 
fu  infelice  di  suo  innamoramento } perchè 
presa  ella  d’ amore,  occupata  da  iptollera- 
bile  pestilenza  d’un  giovane}  o che  per  pia- 
cevolézza di  quello,  o per  bellezza,  o ^>er 
qualche  altra  cagione,  non  volendo  egli 
, consentire  a suo  desiderio,  ed  ella  dolendosi 
dello  sua  ostinata  bellezza,  descrisse  versi  con- 
tro a quello}  i quali  io  avrei  pensato  elegie, 
perchè  quegli  sono  appropiati  a siffatta  mal- 
teria, se  io  non  avessi  letto  , che  ella,  quasi 
dispregiata  la  forma  dei  versi  trovata  da  altri 
passati,  trovò  nuova  generazione  di  versi  con 
certi  piedi,  quali  ancora  sono  denominati  di 
lei.  Ma  che  diremo  noi  ? è da  biasimare  le 
Muse,  le  quali,  sonando  Anfìone,  poterono 
muovere  i sassi  delle  montagne  } e,  cantando 
Saffo,  non  valsero  a mollificare  il  cuore  di  uno 
giovanetto. 


2 1 'j  i u c a e z i a, 
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CAPITOLO  XLVI. 

Lucrezia  Romana , moglie  di  Collatino. 

Lucrezia  Romana,  moglie  di  Collatino,  fu 
la  guida  della  umana  castità , e santissimo 
nome  dell’  antica  modestia , fu  figliuola  di 
Lucrezio  Spurio  Tricipiti  no,  famosissimo  uomo 
tra  i Romani , e fu  moglie  di  Collatino,  il 
quale  era  stato  fratello  di  Tarquinio  Prisco. 
E incerto  se  ella  parve  più  bella  tra  le  altre 
donne  romane  per  la  bellezza  o per  la  onestà. 
E tenendo  assediata  Ardea  città,  Tarquinio 
Superbo,  e ella  essendo  andata  (i)  a Collazio, 
castello  del  marito  non  molto  lungi  dalla  città 
di  Roma;  avvenne  che  nei  campo  , durando 
l’assedio  per  lungo  spazio,  cenando  i figliuoli 
del  re , tra  i quali  era'  Collatino,  caddero  a 
contenzione  dell’onestà  delle  mogli;  e facendo 
ciascuno,  secondo  usanza,  menzione  della  sua 
innanzi  all’altre,  vennero  a questa  conclusione, 

« 

(i)  Cod.  Cass.  ella  era  andata.  Test.  Lat.  cum 
secessisset. 
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die  apparecchiati  i cavalli  e montati  a cavallo, 
andarono  di  notte  a vedere  che  esercizj  lus- 
serò i loro,  durando  la  guerra,  si  che  elleno 
non  sentissero.  E avendo  trovate  a Roma  le 
fanciulle  reali  con  le  loro  pari  istare  in  sol- 
lazzi , volti  i cavagli  n’  andarono  a Collazio, 
dove  egli  trovarono  Lucrezia  con  le  sue  fem- 
mine a esercizio  di  tela,  e non  era'  vestita 
con  alcuno  adornamento}  per  la  qual  cosa 
parve  più  laudabile  che  le  altre , secondo  il 
giudizio  di  tutti.  E benignamente  ella  rice- 
vette Collotiuo  e gli  altri  giovani  in  casa  : 
nella  quale  Sesto,  figliuolo  di  Tarquinio,  guar- 
dando con  disonesti  occhi  la  bellezza,  e l’o- 
nestà della  donna  casta,  acceso  di  scellerato 
amore,  deliberò  con  seco  d1  averla  per  forza, 
se  per  altro  modo  non  potesse  usare  la  bel- 
lezza di  quella.  E non  molti  dì  dappoi , isti— 
molando  lo  furore,  lasciato  di  notte  nascosa- 
mente il  campo,  andò  a Collazio}  dove,  per- 
chè egli  era  parente  di  suo  marito,  fu  ricevuto 
da  Lucrezia  benignamente  e onorato.  Ma  poi 
che  egli  sentì  che  tutta  la  famiglia  taceva,  e 
pensando,  tutti  i compagni  tacere}  con  uno 
ignudo  coltello  entrò  nella  camera  di  Lucrar 
zia,  e manifestò  chi  egli  fusse } minacciando 
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d’ucciderla , se  ella  gridasse  , o se  ella  non 
consentisse  alla  sua  volontà.  Lo  quale,  "ve- 
dendo ricusare  il  suo  desiderio,  non  temendo 
la  morte  ; ridussesi  ad  una  malvagia  malizia  , 
e disse  che  ucciderebbe  un  suo  servo  appresso 
di  lei  ; e direbbe,  avere  morta  lei  e il  servo  / 
avendogli  trovati  in  adulterio.  Udite  queste 
parole , la  donna  soprastette  tremando  $ e im- 
paurita a sì  scellerata  infamia,  temendo  che, 
se  fusse  morta , non  fusse  chi  purgasse  la  sua 
innocenzia , con  dispetto  delP  animo  consentì 
lo  suo  corpo  alPadultero.  Lo  quale  dappoi  che 
soddisfece  alla  sua  volontà  iscellerata,  parten- 
dosi vincitore,  tornò  a suo  padre.  Lucrezia, 
turbata  di  sì  scellerato  peccato , come  fu  dì, 
mandò  per  Tricipitino  suo  padre,  per  Bruto, 
parente  di  Collatino  (lo  quale  fino  a quel  dì 
era  stato  reputato  matto,  e per  altri  parenti, 
e per  suo  marito } i quali  poi  che  furono  an- 
dati a lei,  ella  contò  loro  per  ordine  con  la- 
grime le  cose  che  Sesto  avea  fatte  contro  a 
lei.  E consolandola  i parenti,  piangendo  ella 
miserabilmente,  trasse  fuori  uno  coltello,  che 
ella  avea  sotto  le  veste,  e disse:  Se  io  m’as* 
solvo  del  peccato,  non  mi  libero  della*  pena  } 
e più  innanzi  non  viverà  alcuna  disonesta  ad 
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esemplo  di  Lucrezia.  Ef  dette  queste  parole, 
ficcossi  il  coltello  nello  innocente  petto,  e la- 
sciandosi (i)  cadere  9oprà  lo  coltello,  in  pre- 
senza del  marito  rimase  morta  ai  suoi  piedi. 
Infelice  per  certo  fu  sua  bellezza  e sua  one- 
stà ; la  quale  mai  non  si  può  lodare  con  sof- 
ficienti lodi  tanto , quanto  più  aspramente  la 
sua  ingiuria  fu  punita.  Perchè  non  solamente 
fu  restorato  lo  suo  onore  bruttato  per  la  .vio- 
lenza dello  scellerato  giovane,  ma  eziandio 
per  quello  seguì  la  libertà  di  Roma* 
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Tamiii,  Reina  di  Scizia. 

0 

Tamiri  fu  nobile  reina  di  Tartaria.  Perchè  i 
Tartari  sono  in  paese  sterile,  sotto  fredda  parte 
del  cielo,  vicino  alli  monti  Rifei,  e alli  monti 
Iperborei , e questi  quasi  conosciuti  soli  a sè  me- 
desimi, è incerto  di  chi  ella  fusse  figliuola  e a 

* 

chi  fusse  maritata.  E famosa  solamente  per  que- 
sta dii  arezza  di  nobiltà,  che  ellafureina,esi- 

» « 


(i)  Cod.  Cass.  lasciossi . Test.  lat.  vulneri  in - 
cumbens. 


* 
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gnoreggiò  aspri  e indomiti  popoli,  tenendo  già 
Ciro  lo  regno  d’Asia.  Lo  quale  forse  (i)  venne 
in  cupidità  del  regno  de1  Tartari  , acciocché 
Tamiri  fusse  conosciuta  più  famosamente}  e 
forse  egli  voleva  piuttosto  esaltare  la  sua  glo- 
ria, che  accrescere  lo  suo  regno.  E certamente 
egli  avea  udito  che  i Tartari  erano  uomini 
poveri  e salvatichi } ma  avea  udito  , che  egli 
erano  stati  invincibili  , ed  eziandio  da  gran- 
dissimi re.  Dunque  egli  tratto  da  questa  cupi- 
dità condusse  suo  oste  contro  alla  reina, Ta- 
miri.  E sentendo  ella  innanzi  la  sua  venuta, 
benché  quello  fusse  temuto  per  tutta  T Asia,  e 
poco  meno  per  tutto  il  mondo  per  le  grandi 
cose  che  egli  avea  fatte,  nondimeno  ella  non 
cercò  per  ambasciadori  mezzani, patti  di  pace} 
anzi  raunato  suo  sforzo,  e fatta  capitano  della 
guerra,  potendogli  contrariare  con  edificj  na- 
vali, lasciogli  passare  lo  fiume  Arasse  con 
tutta^sua  gente  e oste,  e entrare  nel  suo 
paese  (2):  pensando  la  saggia  femmina,  potere 

* 

(1)  Cod.  Cass.  la  quale  fusse . Test.  Lat*  qui 
f orsan, 

(1)  Cod.  Cass.  entro  nel  suo  paese . Test. Late! 
suos  latrare  fines • 
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molto  meglio  vincere  la  rabbia  di  Ciro  den- 
irò  al  suo  paese  che  di  fuori.  E essendo  cer- 
tificata che  egli  fusse  entrato  nel  regno,  diede 
la  terza  parte  del  suo  sforzo  a uno  suo  fi- 
gliuolo, il  quale  era  giovanetto  , e cornando- 
gli che  egli  andasse  contro  a Ciro,  e com- 
battesse^ il  quale  sentendo,  che  il  giovine 
andava  con  Toste,  pensando  si  la  qualità  del 
luogo  che  li  costumi  delle  genti,  deliberò 
vincere  piuttosto  quello  con  P inganno  che 
con  la  prodezza*}  e mostrò  fuggire,  lasciando 
il  campo  pieno  di  vettovaglie,  e di  vino  non 
ancora  conosciuto  (i)  dai  Tartari.  Nel  quale 
campo  entrato  il  giovane  quasi  vincitore, 
come  avesse  cacciato  lo  nimico , allegro  coi 
suoi  Tartari,  confortato  non  a combattere, 
ma  a mangiare } cominciarono  a divorare  am- 
piamente lo  cibo  e la  bevanda  non  conosciuta. 
Per  la  qual  cosa  lasciato  lo  magistero  della 
milizia,  venne  il  sonno  (a)  e addormenta- 
ronsi  : nel  quale  essendo  | eglino  gravati , so- 


li) Cod.  Cass.  chorchato.  Test.  LaL  quod  non • 
dum  noverant. 

(a)  Belus.  Test.  Lat.  somnus  adjuit. 
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pravvenné  Ciro,  e uccise  quello  con  la  sua 
oste;  e essendo  quasi  certo  della  vittoria,  fe- 
cesi  innanzi.  Ma  Tamiri  udito  la  morte  dei 
suoi,  benché  molto  si  dolesse  della. morte  del  « 
figliuolo,  non  avendone  se  non  uno;  nondi- 
meno non  si  diede  a piangere  à modo  di 
femmina;  anzi  ristrette  le  lagrime  per  ira  e 
per  cupidità  di  vendetta,  coll’avanzo  di  sua 
gente,  con  quell’arte  che  ella  avea  udito  es- 
sere stato  preso  lo  figliuolo,  pensò  potere  pi- 
gliare lo  nimico,  benché  similmente  non  (i) 
mandasse  fuori  il  campo  ripieno  di  vino.  E 
sapendo  ella  i luoghi,  mostrò  fuggire,e  con- 
dusse per  lnngo  circuito  di  vie  lo  nimico  che 
la  segue  cupidamente  tra  le  sterili  montagne, 
e aspre  per  lo  freddo  : e in  quel  luogo  serrò 
lui,  bisognoso  quasi  di  ogni  cosa  necessaria, 
tra  montagne  e aspri  luoghi  ; e volta  a quegli 
tagliò  tutta  l’oste.  E ancora  Ciro  non  campò, 
anzi  saziò  l’ira  di  quella  vedova;  perchè  ella 
con  feroce  animo  fece  cercare  fra’ corpi  il  corpo 
di  Ciro,  e trovato  quello,  fecegli  tagliare  la 

( i)  Cod.  Cass.  se  similmente  mandassi  fuori  al 
chatnpo  ripieno  di  vino.  Test.  Lat.  etiamsi  non 
commitlercnlur  referta  poculis  castra. 
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testa , e comandò  che  fosse  messa  in  un  otre 
pieno  di  sangue  de1  suoi:  e quasi  come  ella 
avesse  data  sepoltura  al  superbo  Re,  disse: 
Saziati  del  sangue,  del  quale  tu  se1  stato  as- 
setato. Ma  finalmente  non  abbiamo  alcuna 
cosa  che  è dà  dire  di  questa  donna,  se  non 
questa,  la  quale  tanto  fu  maggiore,  quanto  fu 
maggiore  la  signoria  di  Ciro.  w 

CAPITOLO  XLVIII. 

Lena , Greca  meretrice. 

Lena,  secondo  che  pensano,  fu  una  donna 
greca,  la  quale,  benché  non  fusse  onesta,  con 
riverenza  nondimeno  delle  oneste,  donne  e 
delle  illustri  reine , piacemi  descriverla  fra  le 
fimiose  donne.  Perchè,  come  ho  detto  d’in- 
nanzi,  non  promisi  dire  solamente  delle  one- 
ste donne,  ina  delle  famose,  per  qual  modo 
elle  fussero  famose.  Ancora  noi  siamo  si  co- 
stretti alla  virtù,  che  non  solamente  dobbiamo 
magnificare  quella  che  noi  vediamo  nata  in 
luogo  onorato,  ma  dobbiamo  sforzarci  di  trar 
fama  a quella  che  noi  vediamo  sommersa  in 
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brutto  luogo,  e degna  chiarezza  (i).  Perchè 
la  virtù  è in  pregio  in  ogni  luogo  } e non  ri- 
cete brutta  macchia  di  vizio  se  non  come  lo 
raggio  del  sole  non  si  brutta  mischiandosi  nei 
fango..  Dunque  se  alcuna  volta  noi  vediamo 
la  virtù  fisa  con  dato  esercizio  nel  petto  di’ 
alcuno,  dovremo  biasimare  lo  suo  vizio  così , 
che  le  sue  lodi  non  siano  menomate  alla  virtù, 
essendo  quella  tanto  più  maravigliosa  e più 
degna,  quanto  egli  era  riputato  più  rimosso 
da  quella.  Per  la  qual  cosa  non  si  dee  sempre 
rifiutare  la  memoria  delle  disoneste}  anzi  fa- 
cendosi elle  degne  d’alcuna  memoria  per  me- 
rito di  virtù,  debbonsi  magnificare  con  più 
ampia  e più  lieta  lode,  adoperando  in  quella 
questa  onorata  virtù,  acciocché  faccia  vergo**’ 

. ^na  alle  lascive  reine } e la  viltà  delle  reine 

/ ' 

>. 

(1)  Cod.  Cass.  ancora  nonson  ckontrarij  alle 
virtù,  che , non  solamente  magni fichoivno  quella 
' thennoj  i>edemo  nata  in  luogo  onorala  ma  d$bbe 
sfonarsi  ditrarfama  a quella  che  noj\  ve  demo 
don  merso  in  brutto  luogho  e degna  cdegna  chia- 
rezza, Test.  Lat.  lnsuper  adco  birtuti  obnoxii  su - 
mus , ut  non  solum  quam  insigni  loco  consitam 
cerni  mus,  elevemus;  sed  obrutam  crimine  turpi  in 
lucem  meritam  conari  debemus  edueere . 
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iscusi  la  disonesta  lascivia  di  quelle  (i)}  an- 
cora acciocché  appaia,  non  solamente  gli’ 
animi  dei  nobili  essere  costretti  e congiunti 
ad  alti  titoli,  e che  la  virtù  non  isdegna  aU 
cuna  che  la  voglia.  — Lena  si  dee  mettere  tra 
sì  famosa  brigata  di  donne}  acciocché  ezian- 
dio in  quella  parte,  nella  quale  adoperò  va- 
ientemente,  sia  lodata.  Dunque  Lena,  data  a 
brutta  disonestà,  e vituperoso  servigio,  fu  ca- 
gione che  non  si  sapesse  sua  schiatta,  nè 
suo  paese.  Nondimeno  regnando  in  Macedo- 
nia  Aminta,  Armonio  e Aristone,  nobili  gu>- 
vani,  o che  frissero  (2)  stimolati  per  liberare 
la  patria  di  brutta  servitù  di  tirannia  , o per 
altra  cagione,  uccisero  Hispar,  crudele  tiranno. 
E tra  gli  altri,  che  furono  presi  da  quelli 
che  succedeva,  fu  prèsa  Lena,  come  se  ella 
avesse  saputo  quello  che  era  fatto,  per  P a- 
mistà  di  quegli.  E essendo  costretti  i congiu- 
rati a manifestare  con  crudeli  tormenti}  la 
dissoluta  femmina,  pensando  con  pietosa  con- 


(1)  Test.  Lat.  cum  in  eis  hoc  agat  comperta 
virtus , ut  lascivientibus  reginis  ruborem  incutiate 
et  earum  lubricos  luxusexcuset  regi narum  ignavia, 
(?)  Coi  Cass.  e chonfusono . 


siderazione  di  quanto  pregio  fusse  lo  santo  e 
venerabile  nome  dèlP  amistà , non  facendogli 
forza,  acciocché  egli  perdonasse  in  alcuna 
cosa , primieramente  costrinse  il  suo  animo 
per  lungo  spazio  con  maravigliosa  costanza , 
che  ella  noti  dicesse  quello  di  che  era  doraan-, 
data}  e finalmente/  crescendo  i tormenti,  e. 
e mancando  la  forza  del  corpo}  temendo 
quella  virile  femmina,  che  indebolendo  la 
corporal  virtù,  s’ indebolisse  lo  mortale  prò* 
posito,  mutossi  in  maggior  fortezza } e fece 
che  la  sua  potenza  di  dire  mancasse  £Ìmil* 
mente  con  la  forza  : con  aspro  morso  si  ta*- 
gliò  la  lingua,  e sputolla  fuori:  e così  con  un 
atto  famoso  tolse  tutta  la  speranza  di  saper  da 
lei  quello  che  domandavano  i tormentatori. 
Chi  dirà,  che  Lena  abbia  abitati  in  luoghi 
disonesti,  se  non  per  difetto  di  fortuna?  B 
per  certo  ella  non  fu  conosciuta  da  quello  che 
disse,  che  le  femmine  tacevano  quello  che  elle 
non  sapevano.  Ahimè!  che  alcuna  volta  (i)la 
lasciva  abbondanza  della  casa , e il  troppo  per- 
donare dei  parenti  ha  condotto  le  fanciulle  a 


(i)  CocL  Cass.  et  anchora  volta . Test.  Lat.  Rea 
mihil  nonnunquam,  # 
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farle  cadere}  delle  quali  la  prima  morbidezza 
«e  non  è costretta  col  ferro  dell’asprezza  (i), 
e se  non  sono  ritenute  (a)  col  continuo  te- 
nere a mente  delie  madri  , alcuna  volta  cade 
quella  che  non  è sospinta  (3)  ; e se  ella , ca- 
duta , è calcata  dalla  “disperazione  dell’  onore 
della  prima  onestà,  non  torna  a casa  per  al- 
cuna forza.  E penso  che  per  questa  viltà 
Lena  cadesse , e npn  per  malizia  di  natura,  e 
specialmente  se  guardo  alla  sua  virile  forza 
circa  i tormenti.  E per  certo  prima  mutola, 
e poi  tagliandosi  la  lingua,  acquistò  gloria, 
la  quale  con  ornata  orazione  ispesse  volte  me- 
ritò presso  i suoi  Demostene  (4)* 


(i)  Cod.  Cass.  della  speranza.  Test.  Lat.  au • 
steris  coercentur  frasnis. 

(a)  Cod.  Cass.  sospetto.  Test  Lat.  non  im - 
paltoni. 

(3)  Cod.  Cass.  ricevute. 

(4)  Cod.  Cass.  merito  perdonanza  delle  chose 
disoneste*  Test.  Lat.  quam  gloriam  floridam  per » 
serpe  oratione  apud  suo/s  valens  meruerit  fortitan 
Demosthenes. 

Boccaccio , De  Claris  Mul.  i5 
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Attedia , Reina  di  Gerusalem. 

i ' 

Attalia  forse  fu  famosa  per  la  crudel  mente 
appresso  gli  Egizj  e quegli  di  Soria , più  che 
non  fu  di  bisogno  alla  schiatta  di  David}  ben- 
ché la  sua  casa,  bruttata  d’ogni  parte  del  san- 
gue de’ suoi,  e di  morte  di  .molte  maniere  , 
aggiunse  non  meno  di  chiarezza  al  suo  nome 
di  crudel  fama,  che  le  corone  de’ re.  Primie- 
ramente questa  fu  figliuola  di  Achab  , re  di 
Giuda,  e di  Jezabele  reina,  malvagissima  fem- 
mina, e fu  moglie  di  Joram,  figliuolo  di  Jo- 
safa,  re  di  Gerusalem.  Finalmente  Josafae  Ozia 
suo  maggiore  figliuolo,  il  quale  era  rimaso suc- 
cessore nel  regno  per  la  morte  di  suo  padre  , 
tolti  di  vita,  (i)  Joram,  marito  di  quella, 
oltre  all’ opinione  di  ogni  uomo  fu  .coronato 
re  di  Gerusalem,  lo  quale  eziandio  volle  che 
questa  donna  fusse  reina}  alla  «quale,,  dopo 
la  morte  di  Acab,  suo  padre,  Joram  suo  ma- 

i » v « '\  . ' » 

. \ • r 1 ’ ' • v 

(i)  Cod.  Cass.  uolti  ut  a.  Test.  Lat.  de  medio 
sublatis . 
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rito,  sostituito  al  .padre  non  diede  poco  di 
chiarezza.  E succedendo  il  tempo,  che  fu  sti- 
molata di  molte  sciagure,  e dopo  la  morte 
del  marito  vide  Ochozia,  suo  figliuolo,  sedere 
nella  sedia  del  padre } acciocché  ella  da  ogni 
parte  fosse  splendida  di  reali  onori.  E certo 
essendo  Ochozia  morto  d' una  ferita  d’  una 
saetta,  Tardità  donna,  accesa  dal  desiderio 
del  regno,  avendo  pensato  maravigliosa  opera, 
e preso  assai  animo  a compierla  *,  cacciata,  via 
la  pietà  di  donna-,  non  solamente  lasciò  di 
dare  pianto  al  morto  figliuolo,  ma  passata  in 
più  ampio  pianto,  se  ella  avesse  avuto  cuore 
di  femmina,  essendo  ancora  bagnata  la  terra 
del  sangue  del  suo  figliuolo  ; trasse  lo  suo  col- 
tello contro  a tuttala  successione  della  schiatta 
• • 

di  David 5 e la  perseguì  tanto  lungamente, 
infino  che  ella  non  lasciasse  alcuno  maschio 
che  non  fusse  morto.  E non  campò  dalla  sui 
crudeltà  se  non  Joas  di  Ochozia  re,  piccolo 
figliuolo,  portato  sì , che  ella  non  se  ne  ac* 
corse.  Perchè  Iosabe  sua  figliuola,  e innanzi 
sorella  di  Ochozia,  furtivamente  avea  tolto 
quel  fanciullo,  e messo,  chè  fusse  salvato  e 
nutricato,  in  casa  di  Ioadam  sacerdote  suo 
marito.  E così  fatta  ardita  donna,  per  lo  san- 


-228  iTTil.  Il, 

gue  di  tanti  morti,  malvagiamente  ardì  mon* 
tare  nella  sedia  reale  come  in  possessione  vota 
per  sua  opera,  e ordinare  tutte  le  cose  del  re- 
gno. Perchè  ci  maravigliamo  di  Atreo,  di 
Dionigi  e di  Giugurta,  uomini  di  rigido  in- 
gegno, se  noi  udiamo,  quegl j tratti  da  cupi- 
dità di  signoria  , per  le  piaghe  d’  alcuno  dei 
suoi  essere  montati  ad  altezza  di  signoria}  poi- 
ché noi  vediamo  una  donna  avere  morta  la 
schiatta  reale,  e non  avere  perdonato  ai  suoi 
proprj  per  venire  a quel  grado?  Dunque  At~ 
talia  fu  chiara  di  reale  corona}  ma  certamente 
più  riguardevole, , essendo  bagnata  più  di 
sangue,  che  ornata  di  dignità  reale  (i).  E 
certo  come  ella  volontariamente  crudele  era 
stata  aspra  con  la  spada  contro  alle  innocenti 
anime  della  schiatta  di  David}  così  potè  sen- 
tire gii  -altri  aspri  contro  i suoi.  Se  ella  volle, 

# \ 

* * , 

(i)  Cod.  Cass.  dunque  attalia  ingkannata  di 

reale  chorona  ciertamenle  ingkannata  ovvero  den* 
gniata  disonghere  chepcr  degnila  reale.  Test.  Lai. 
Fulsit  igilur  diademate  regio  Athalia  equidem  ma* 
gis  purpurea  refipersa  Cruore  sp ec labili* , quam  re* 
già  noia.  Betussi  : fu  chiara  adunque  per  corona 
regia  Atalia  / ma  riguardevole  essendo  tutta  tinta 
pià  di  sangue , che  ornata  del  nome  regio . 


CAPITOLO  XUX.  219 

potè  vedere  Joram,  re  di  Israel,  suo  fratello 
dar,  morto  di  molte  ferite  , lo  suo  sangue  ai 
cani  nel  campo  di  Nabot  : così  Jezabel  sua 
madre,  ornata  di  ornamenti  reali,  gittata  d’ima 
torre,  e calpestata  da’  piedi  di  quegli  che  cor- 
revano, e intanto  trita  da’  piedi  e dalle  ruote, 
che  convertita  in  fango , non  rimase  alcuno 
vestigio  dello  infelice  corpo.  E così  potè  ve- 
dere diciassette  suoi  frategli  morti  per  co»? 
mandamento  del  vincitore  in  un’ora  presso 
Samaria*,  e circa  Jezinele  sua  città  le  teste 
fit^e  su  i pali,  che  era  argomento  di  scelle- 
rata opera:  e gli  altri  suoi  parenti  uccisi,  ac- 
ciocché non  campasse  alcuno  che  non  fusse 
morto  dalla  spada  del  nimico.  E finalmente 
acciocché  la  scellerata"  donna  non  passasse 
senza  pena,  avendo  regnato  sette  anni  5 per 
fattura  di  Joadaui  sacerdote,  allevato  Joas 
suo  uipote  re,  lo  quale  ella  pensava  essere 
stato  morto  cogli  altri,  ella  videsi  strascinata 
della  sedia  reale,  gridando  contro  a lei  lo  po- 
polo} e per  le  mani  dei  servi  e dei  ribaldi 
essere  strascinata  vituperosamente  , gridando 
ella  aiutorio,  infino  alla  porta,  e minacciando} 
e in  quel  luogo  essere  degnamente  tagliata  : 
sicché  la  malvagia  non  andò  per  altra  via 


a3o  A T T A L f A, 

allo  inferno,  <t  lì  e per  quella  perla  quale  vi 
avea  mandati  per  innanzi  tanti  innocenti; 
Così  opra  la  giustizia  divina  (i)‘,  la  quale  se 
indugia,  non  si  smentica*,  e con  più  aspro 
giudicio  adopera  contro  a quegli,  i quali  eHa 
non  vide  mutare  gli  aspettati  costumi  : il 
quale  infino  che  noi  lo  dispregiamo,  non  lo 
vogliamo  credere,  e non  curiamo  di  emen- 
darci^ leghiamo  (2)  noi  medesimi  a maggior 
peccato } infino  che  noi  pensiamo  , .siamo  de- 
vorali  dalla  tempesta  ^ e quando  non  giova 
piangiamo  i nostri  peccati.  E certo  la  cupi- 
digia della  signoria  senza  ragione,  è crudele: 
alla  quale  rade  volte  si  arriva  per  fortuna  5 
ma  è di  necessità  che  monti  a quella  per 
fraude  o per  forza.  Chi  vi  monta  (3)  per 
fraude,  conviene  che  il  suo  pensiero  sia  sti- 
molato d’inganni,  insidie,  agguati,  sospiri  e 
tradimenti } se  per  forza  , soggiace  agli  tu- 
multi, rumori,  crudeltà,  rabbia:  per  la  qual 
via  ti  è mestieri  avere  possanza  piuttosto 


(1)  Bctussi.  Test.  Lat.  per  quem  ire  coegisset 
innoeuos.  Sic  agii  divina  juslitia. 

(2)  Cod  Cass.  eleggiamo . Test  Lat.  illigamus. 

(3)  Cod.  Cass.  viti  monta. 
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dalle  opere  tutte ‘degli  scellerati  uomini  (i), 
alli  quali  chi  non  diventa  servo,  non  è si- 
gnore del  regno.  Che  diremo  finalmente  (a)? 
arriva  alcuno  ,a  signoria  : di  necessità  è che 
serri  gli  orecchi  alle  lamentarne}  che  egli  ri- 
muova gli  occhi  dai  pianti,  dagli  peccati,  e 
dalle  morti}  che  il  cuore  induri  come  uno 
sasso,  la  crudeltà  s’armi,  la  pietà  sia  cacciata, 
la  ragione  sia  dispregiata,  l’ ingiuria  sia  ono- 
rata, le  possanze  sieno  tolte  alle  leggi,  sieno 
date  alla  volontà,  sia  mandato  per  la  malizia, 
e la  semplicità  lordata}  la  rapina,  la  lussuria 
e la  gelosia  lodate,  le  quali  sono  rendite  pri- 
miere del  glorioso  re:  non  si  perdona  alle 
divine,  nè  alle  umane  cose}  le  cose  sacre  e 
le  maledette  sieno  mischiate  insieme  , la  mi- 
sericordia premuta  (3)  per  sommo  peccato 
vada  in  sangue}  gli  animi  pietosi  abbattuti, 
i malvagi  sieno  elevati}  sieno  isforzate  le  ver- 


(1)  Cod.  Cass.  epermisterio  avere  possanza  perla 
qual  via  più  tosto  eli  opere  tutto  degli  sciellierati 
uomini. 

(a)  Cod.  Cass.  diremo  finalmente.  Test.  Lat. 
Quid  tandem  ? 

(3)  Cod.  Cass.  ptruita.  Test.  Lat  prasssa. 
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gini,  sieno  adulterati  i nobili  fanciulli,  sia 
dannata  la  virtù,  sia  perdonato  il  vizio  , e la  , 
discordia  trionfi  in  ogni  luogo,  cacciando  la 
*pace.  O quanto  è il  montare  di  re  maravi- 
glioso!  se  pur  quando  sono  arrivati  alla  si- 
gnoria per  qualunque  modo,  vivessero  senza 
nociinento!  ma  incontanente  costrignendo  lo 
sospetto,  i maggiori  sono  mandati  in  esilio, 
i ricchi  sono  ridotti  a povertà,  gli  antichi 
amici  sono  bandeggialii  i frategli,  i figliuoli, 
i nipoti,  i padri  come  insidiatori  sono  messi 
in  prigione,  sono  morti  \ non  si  osserva  fé’  , 
non  si  serva  pietà:,  si  vive  con  ansia,  si  dorme 
con  difficoltà , nè  si  gusta  cibo  senza  paura  (i)} 
tutta  la  vita  si  commette  agli  scellerati , cac- 
ciando prima  quegli  che  sono  fedeli.  Oh,  pos- 
sessione desiderevole  e laudabile  acquistata  (a)! 


(i)  Betussi.  Test.  Lat.  amie  vigilatur,  cum  dif- 
ficultate  dormitur , nec  cibus  absque  timore  gif 
stalur. 

(a)  Cod.  Cass.  noi  abbiamo  sifatlj  opiggiore  lo 
fede  quale  stato  lo  princìpio  elminore  cholla  no- 
stra morte.  Test.  Lat.  qualcs  habuimus  introitus , 
tales,  aut  detestabiliores  exitus  habeamus  v et  una 
nostro  cum  interitu  subtrahatur  hora. 
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* quanto  era  meglio  entrare  nella  piccola  casa 
del  povero  uomo,  piena  di  pace,  forte  per  si- 
curtà, e vota  di  sospetto!  Queste  grandi  cose 
si  tengono  con  tanta  paura,  quanto  lo  sangue 
con  che  elje  s’acquistano.  E avendo  noi  cac- 
ciati quegli  che  noi  abbiamo  sospetti,  essen- 
doci commessi  agl’infedeli,  procurando  Io 
peccato,  avviene  ispesso,  che  per  opra  di  que- 
gli noi  abbiamo  sì  fatta  o peggiore  la  fine , 
quale  è stato  lo  principio^  ed  in  un’ora  con 
la  nostra  morte,  si  perde  quello  che  per  molti 
sciagurati  giorni  è raunato.  La  qual  cosa  tardi 
conobbe  Atlalia  (C). 

✓ 
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Clelia , vergine  Romana . 

• / * . 

•» 

Clelu,  maravigliosa  vergine  romana,  di 
che  parenti  ella  s’avesse  principio  , o gli  an- 
tichi non  l'hanno  lasciato  a noi  di  drieto,  o 
è venuto  meno  per  l’antichità.  Ma  assai  si 
può  pensare,  che  ella  nascesse  di  nobile  gente, 
perchè  così  mostra  la  nobiltà  del  suo  animo  \ 
e perchè  ella  era  data  per  ostatica  di  pace 
tra  gli  altri  nobili  Romani  al  tempo di  Tar- 


1.34  CLELIA, 

quinio  Superbo  a Porsenna,  re  de’  Toscani. 
E da  lodare  lo  suo  ardire  in  più  parola,  e da 
considerare,  che  essendo  cacciato  Tarquinio 
Superbo  per  iseellerato  peccato  di  Sesto  suo 
figliuolo  in  Lucrezia  } e avendo  effetto  i suoi 
inganni  di  tornare,  vennesi  in  manifesta 
guerra.  Alle  quale  essendo  venuto  a Roma 
Porsenna,  re  di  Chiusi,  a’  prieghi  di  Tar- 
quinio } e essendo  rimossi  * Toscani  dal  pas- 
sare il  Ponte  Sublizio  per  la  gagliardia  d’O- 
razio  Coelite,  lo  quale  Io  difendeva*,  ed  es- 
sendo impaurito  Porsenna  per  l’audacia  di 
Muzio  Scevola,  e per  la  congiurazione  di 
quello , venue  a concordia  co’  Romani,  e per 
salvare  quella,  tolse  più  ostatichi}  e avvenne 
che  con  più  altre  vergini  (i)  fu  mandata  Cle- 
lia. Alla  quale  forse  perchè  pareva  men  che 
onore  (2)  della  repubblica,  che  tante  vergini 
fussero  tenute  prese  appresso  uno  re  fore- 
stiere } armò  il  petto  di  sè che  era  una  fan- 
ciulla, d’audacia  d’uomo}  e ingannate  le 


(1)  Cod.  Cass.  altri  vicini.  Test.  Lat.  alili  vir* 
ginibus. 

(2)  Cod.  Cass.  nonne  honore. 


Digitized  by  Googte 


CAPITOLO  L.  a35 

guardie,  montò  in  su  uno  cavallo,  lo  quale  a 
caso  ella  trovò  d?  notte  pascere  sopra  la  riva 
del  Tevere,  non  essendo  stato  altra  volta  a 
cavallo  : e avendo  tratte  fuori  molte  delle  prese 
fanciulle,  tornolle  ai  snoi,  non  temendo  la 
profondità  del  fiume.  La  qual  cosa  la  mat- 
tina veduta  (i)  da  Porsenna,  dolsesi}  e fuco- 
mandato  nel  pieno  Senato,  che  quella,  che 
era  stata  guida  di  quelle  che  erano  fuggite, 
fosse  restituita  al  re.  Ma  il  re  maravigliatosi 
della  virtù  della  fanciulla,  dilettandosi  del  suo 
ardire , non  solamente  concedè  a lei,  che  ella 
tornasse  a’  suoi , ma  diedele  arbitrio  che  élla 
menasse  con  seco  degli  ostatichi  quegli  che 
ella  volesse  la  quale  di  tutti  tolse'  solo  i fan- 
ciulli. La  qual  cosa  parve  laudabile  onestà  d* 
quella  vergine  : e agli  Romani  fu  grata  simi* 
gliantemenle , perchè  avea  liberati  quegli  che 
erano  più  atti  a ritenere  P ingiuria.  Per  la 
qual  cosa  ella  fu  onorata  da’  grati  cittadini  di 
una  maniera  di  non  usato  onore , e fu  conce- 
duto a quella  una  statua  di  cavalleria , la  quale 
posta  al  fine  della  Sacra  Via  per  lungo  tempo 
stette  salva. 


(i)  Beluss.  Test.  Lat.  compcrtum. 
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Ippo,  donna  Greca.  - 

Ippo  fu  una  donna  greca,  secondo  assai  si 
vede  manifesto  per  li  libri  degli  antichi  } la 
quale  appena  crederò  essere  stata  valente  per 
una  sola  opera  i e perchè  noi  montiamo  ad 
alle  cose  per  gradi,  perciò  niuno  diventa  su- 
bitamente sommo.  Ma  poiché  per  malignità 
di  smenticonza  la  schiatta  sua,  la  patria  e 
Taltre  cose  sono  perite,  acciocché  non  perisca 
quello  che  è pervenuto  insino  a noi  , e che 
non  le  sia  tolto  lo  debito  onore , vennemi  in 
animo  di  farlo  manifesto.  Dunque  dico,  che 
che  a verno  trovato,  questa  Ippo  per  caso  es- 
sere stata  presa  da’  naviganti  nemici-,  la  quale 
a caso  esse  tdo  bella , sentendo  che  quegli 
che  l’avevano  presa  facevano  consiglio  contra 
a lei,  e contro  a sua  onestà}  stimò  di  tanto 
pregio  l’onore  della  castità,  che  non  vedendo 
poterla  salvare  se  non  con  la  morte  , non 
aspettò  d’essere  sforzata,  ma  gittossi  in  mare, 
nel  quale  ella  perde  la  vita,  e l’onestà  fu  sal- 
vata. Chi  nou  loderà  sì  costante  deliberazione 
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d’una  donna?  poiché  ella  con  pochi  anni, che 
ella  poteva  con  dubbio  allungare  la  vita , ri- 
comperò la  castità,  e con  acerba  morte  ella 
acquistò  a sé  perpetuale  onore.  La  quale  vir- 
tuosa opera  non  potè  tenere  nascosto  lo  tem- 
pestoso mare,  nè  lo  deserto  lido  le  potè  torre 
che  non  le  fusse  servata  in  luce  con  suo  onore 
in  perpetua  testimonianza  delle  lettere.  Ma 
poi  do  corpo,  che  per  alcuno  spazio  fu  sbat- 
tuto dalle  onde,  per  modo  d’uno  gioco  fu 
gittato  da  quelle  medesime  sul  lido  Eritreo 
dove  da  quelli  del  paese  fu  seppellito,  come, 
quelli  che  pericolano.  Ma  finalmente  per  no- 
minanza detto  dai  nemici  chi  fusse  stata  quella, 
e perchè  ella  fusse  morta,  fu  fabbricato  sopra 
lo  lido  con  grande  altezza  dagli  Eritrei , con 
somma  reverenzia,  una  sepoltura,  dove  ella 
era  stata  seppellita^  acciocché  noi  conosciamo, 
che  la  chiarezza  delle  virtù  non  si  può  oscu- 
rare per  alcuna  avversità  di  fortuna. 


1EGULI  A, 
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Megulia  Dotata . 

.*  y 

Megclia,  la  quale  gli  antichi  . Romani 
chiamarono  Dotata,  penso  io,' essere  stata 
romana  in  quella  rozza,  e,  acciocché  io  la 
chiami  così,  santa  età,  nella  quale  quegli  che 
cercarono  le  splendide  cose  d’ Asia  e le  ric- 
chezze dei  grandi  re,  non  usciti  accora  dalle 
braccia  della  povertà  ottima  nutricatrice,  dis- 
pregiata quella,  non  avea  no  guastato  lo  no- 
bile animo  (i).  La  quale  donna  acquistò  per 
soprannome  Dotata,  secondo  che  io  penso, 
piuttosto  per  chiarezza  de^suoi,  che  per  me- 
rito d^alcuna  sua  opera.  Perchè  in  quel  tempo 
parve  sì  maravigliosa  cosa  dare  in  dote  cin- 
quecento migliaia  di  danari,  che  fu  posto 
nome,  a chi  si  dava,  Dotata:  e perseverò  per 
molti  tempi  intanto,  che  se,  oltre  alPusato  co- 
stume, fusse  aggiunto  alcuna  cosa  alla  dota 
d’alcuna  fanciulla,  incontanente  era  chiamata 


(i)  Cod.  Cass.  che  avevano  ghustaU  lo  nobile 
atto . 
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Megulia  Dotata.  O buona  simplicità  ! o lau- 
dabile povertà!  quello  che  la  povertà  faceva 
parere  meravigliosa  cosa  giustamente,  ora 
parrebbe  uno  scherno  alla  lascivia  presente. 
Perchè  noi  abbiamo  intanto  passato  d’  ogni 
parte  la  misura,  che  appena  lo  calzolaio , ap- 
pena lo  marangone,  appena  lo  bastagio  ov- 
vero lo  villano  troverai , che  per  sì  piccola 
cosa  ovvero  dote  voglia  tor  moglie.  E non  è 
maraviglia,  perchè  eziandio  una  femmina  di 
popolo  ha  preso  le  corone  delle  reine,  fibbiale 
d’oro,  fregiature  ed  altri  ornamenti  ; e usano 
quegli,  non  dirò  superbamente,  ma  senza  ver- 
gogna. E non  so  se  io  dica,  gli  animi,  sono 
sì  ingranditi , troppo  consentendo  a noi  j o 
se  piuttosto,  che  penso  sommamente  vero, 
per  nostro  difetto  sono  sì  amati  i vizi  e gl’in- 
superabili  desiderj  degli  uomini  (1). 


(1)  Test.  Lai.  heu  mihi  ! ncscio  ut  rum  dixerim, 
tic  ampliati  sunt  animi,  dum  nobis  invicem  ni «• 
mium  credimus;  an  potlus  ( quod  verìssimum  ar- 
bitrar) nostro  crimine  sic  exculla  vita  sunt,  am - 
biliones , et  inexplebilia  morlalium  vqla. 
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«.  « * « 

Veturia*  donna  Romana . 

Yeturia,  nobile  donna  romana,  essehdo 
già  vecchia,  con  laudabile  opera  strasse  gli 
suoi  anni  a laudabile  verdezza.  E questa  avea 
uno  figliuolo  Gneo  Marzia  d’ardita  virtù,  e 
pronto  di  consiglio  e di  mano  (1).  E avendo 
assediato  i Romani  Coriolo,  terra  de’.  Volschi, 
per  la  gloriosa  virtù  di  quello,  parve  che 
fusse  vinta } di  che  egli  acquistò  ppr  sopran- 
nome Coriolano,  e si  grande  benevolenza  dei 
nobili,  che  ardiva  fare  ogni  cosa  con  parole 
e con  fatti.  Per  la  qual  cosa,  avendo  Roma 
carestia  di  biada,. e per  opera  de’  senatori  e»* 
sendone  condotta  molta  di  Sicilia  ^ con  aspra 
orazione  vietò,  che  non  fusse  venduta  e par- 
tita tra  il  popolo,  in  fino  che  non  fussero  re- 
stituiti ai  nobili  gli  onori  che  il  popolo  gli 
avea  tolti  poco  ovanti  per  la  tornata,  quando 
il  popolo  era  partilo  da  Roma,  e andato  al 


(i)  Cod.  Cass.  edipronto  consi gnio doninio. Tes t . 
Lat  consilio  et  manti  promptus. 
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Sacro  Monte.  Contro  al  quale  lo  popolo  af- 
famato si  sarebbe  mosso,  se  non  fusse  che  il 
Tribuno,  come  bisognò,  determinò  lo  dì  a 
disputar  la  questione.  Egli  non  obbedì;  ma 
sdegnandosi*  fu  sbandeggiato,  e fyggì  ap- 
presso i Volschi,  poco  innanzi  nemici  de’ Ro- 
mani, dai  quali  fu  ricevuto,  graziosamente , 
perchè  la  virtù  ha  pregio  in  ogni  luogo.  E 
questo  ridusse  i Volschi  a guerra  con  i Ro- 
mani per  la  sua  fraude  (1)  siccome  per  l’in- 
ganno di  Accio  Tullio  Yolsco.  E fatto  capi- 
tano di  quegli,  condusse  l’oste  alle  fosse  Du- 
xille  quattro  miglia  presso  a Roma;  e ridusse 
i Romani  a tanto,  che  mandarono  ambascia- 
dori  a quello  bandeggiato,  dimandando  pace 
con  giuste  condizioni;  i quali  Marzio  rimandò 
nella  patria  con  aspra  risposta.  Per  la  qual 
cosa  furono  rimandati  da  capo,  ma  non  fu- 
rono ricevuti;  la  terza  volta  furono  mandati 
i sacerdoti  con  le  loro  veste  e co’  loro  orna- 
menti, e tornarono  senza  effetto.  E già  da 
ogni  parte  la  disperazione  era  entrata  negli 
animi  dei  Romani.  Ecco  che  molte  donne 

9 

« 

% 

(1)  Cod.  Cass.  fugha . Test.  Lat.  hos  iste  tam 
sua , quam  Aedi  Tullii  Volschi  fraude • 
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con  lamentanza  andarono  a Yeturia,  madre  - 
di  quello,  e a Volumnia,  sua  moglie;  e ot- 
tennero, che  quella  donna  già  vecchia,  con 
la  moglie  di  lui  andasse  al  campo  de’  nemici, 
con  prieghi  e con  lagrime  a mitigare  lo  fi- 
gliuolo ; poiché  la  repubblica  non  si  poteva 
difendere  dagli  uomini  con  le  armi,  e con  lei 
andarono  molte  altre  donne.  La  cui  andata 
come  Goriolano  seppe,  benché  egli  avesse 
enfiato  l’animo,  ismarrito  nondimeno  per  l’an- 
data della  madre,  smontò  di  sedia,  e uscì 
della  tenda,  andandole  incontro  per  riceverla. 
Ma  Yeturia,  tenendo  dali’uua  parte  la  moglie, 
dall’altra  i figliuoli  di  Goriolano  , come  vide 
lo  figliuolo,  messa  giue  la  pietà  della  madre,  le- 
vossi  in  ira;  dove  ella  era  uscita  da  Roma  umile, 
andando  al  campo  de’  nemici  diventò  ripren- 
ditrice;  e preso  forza  nel  debole  petto,  disse: 
Sta  fermo  , furioso  giovane , io  vorrò  sapere 
innanzi  che  io  ti  abbracci,  se  tu  vieni  a ri- 
cevermi come  madre,  o come  nimica;  chè  io 
ti  slimo  nimico  (i).  Dovevami  la  lunghezza 
' della  vita  desiderata  dagli  uomini  condurre , 
die  io  misera,  vedessi  te  dannato  in  esilio, 

(i)  Betussi.  Test.  Lat.  hostern  palo. 
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e poi  nimico  della  repubblica.  Dimando,  se 
tu  conosci  in  qual  terreno  tu  sii  armato?  co- 
nosci tu  la  tua  patria,  la  quale  tu  hai  presente? 
e se  tu  noi  sai , questa  è la  patria  dove  tu 
fosti  ingenerato,  dove  tu  sei  nato,  dove  per 
mia  fatica  tu  se**  nutricato.  Dunque  con  che 
animo,  con  che  pensiero,  con  che  furore  hai 
tu  potuto  muovere  farmi  di  nimico?  non  t’è 
venuto  a mente  l’onore  dovuto  a tua  .madre, 
lo  dolce  amore  della  tua  donna  , la  pietà  dei 
figliuoli,  e la  naturale  reverenzia  della  pa- 
tria? non  poterono  queste  cose  muovere  P a- 
spro  petto , non  poterono  ammortare  Pira, 
quantunque  fosse  presa  giustamente  ? Non  ti 
tornò  a memoria,  quando  tu  vedesti  dap- 
prima quegli  edificj  (1),  che  dentro  a quegli 
sono  le  tue  case,  e gli  tuoi  idoli  e li  miei^ 
che  dentro  a quel  luogo  sono,  tua  donna  e 
tuoi  figliuoli  e la  infelice  madre  per  sua  scia- 
gura e per  mia  opera  ? Sono  venuti  i sacer- 


(1)  Cod.  Cass.  noni]  torni  amemoria  quando  tu 
vedesti  quella  tua  donna  etuo  figliuolj  edificj'da- 
prima , ecc.  Test.  Lat.  non,  dum  primo  illa  spec- 
taris  mcenia , in  memoriam  venti,  ibi  domus,  con - 
j ux,  ecc. 


244  TETCHIA, 

doti,  e non  hanno  potuto  muovere  lo  tuo 
petto,  pregandoti  che  tu’  facessi  quello  che 

tu  dovevi  fare  di  tua  volontà.  Assai  misera 

» 

mi  considero  (i),  che  sei,  o figliuolo,  e mia 
avversità,  e della  patria?  Dove  io  pensava 
avere  partorito  figliuolo  e cittadino,  veggo 
che  ho  partorito  nimico  odioso  e implaca- 
bile (2).  Certamente  era  assai  meglio  non  aver 
partorito:  e lloma  avrebbe  potuto  stare  senza 
assedio  per  la  mia  sterilità,  e io,  miseretta 
vecchia,  poteva  morire  in  libera  patria  (3).  Ma 
io  non  posso  sostenere  alcuna  cosa,  che,  a 
te  vituperosa,  puòdurare  lungamente:  di  que- 
sti tuoi  figliuoli  e figliuole  considera,  che  se 
tu  segui,  o morranno  innanzi  al  tempo,  o 
verranno  in  lunga  servitù.  E dopo  le  parole 
segui  lo  pianto,  e dopo  i prieghi  della  moglie 
lo  abbracciare  de’  figliuoli , e lo  gridare  delle 
donne  che  piangevano  e pregavano.  Per  le 
quali  parole  pianti  e prieghi.,  avvenne , P ira 
dello  aspro  Capitano  si  mosse  per  reverenza 


(1)  Cod.  Cass.  nonc/ioùdero  chessio  ofigliuolo 
ernia  aversith  e della  patria.. 

(1)  Cod.  Cass.  e per  placabile. 

(5)  Cod.  Cass.  inliberla  patria. 
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della  madre  } la  qual  cosa  non  avea  potuto 
fare  la  maestà  degli  ambasciadori}  e lo  propo- 
• sito  fu  mutato.  Poi,  abbracciato  i suoi  e data 
licenza  a quelli,  fece  cessare  indietro  lo  campo 
da  Roma.  Della  qual  cosa  avvenne,  acciocché 
la  gloria  di  quella  donna  non  fusse  tratta 
dalla  ingratitudine,  che  per  decreto  del  se- 
nato in  quel  luogo  dove  Veturia  avea  molli- 
ficata l’ira  dei  figliuolo  fu  edificato  uno  tem- 
pio di  pietre  cotte  a perpetua  memoria  di 
quella  cosa,  e uno  altare  alla  Fortuna  delle 
donne.  La  qual  cosa  certamente,  benché  sia 
vecchissima,  dura  infino  alla  nostra  età,  non 
diminuita  quasi  in  alcuna  cosa.  Ancora  de- 
terminò lo  senato,  che  passando  le  donne, 
alle  quali  infino  a quella  età  non  era  fatto 
niuno,  ovvero  piccolo  onore  dagli  uomini  , 
che  gli  uomini  si  levassero,  e dessero  loro  la 
via}  la  qual  cosa  si  serva  ancora  nella  nostra 
patria  per  l’antica  usanza:  e che  fusse  loro 
lecito  portare  Pornamento  antico  delle  donne 
d'Oriente  nelle  orecchie,  vestimenta  vermi- 
glie, Abbiale,  e presure  d^oro.  E sono  alcuni 
che  affermano,  che  per  quello  medesimo  di- 
creto  del  «enato  fu  aggiunto , che  potessero 
acquistare  ereditadi  di  ciascuna  persona,  la 


lift  V E T V R I Ac- 

quai cosa  non  era  lecito  innanzi.  E pensano 
alcuni,  che  la  sentenza  sia  in  dubbio,  se  que- 
sto  pagamento  fu  più  odioso  agli  uomini,  o 
se  egli  dee  essere  più  grato  alle  donne  : la 
qual  sentenza  io  penso,  essere  certissima:  per- 
chè per  gli  ornamenti  si  consumano  le  ric- 
chezze de’  mariti,  e le  donne  vanno  adornate 
d’ornamenti  di  re,  i mariti  impoveriscono 
consumando  l’eredità  de’ suoi  passati,  s’arric- 
chiscono le  donne  acquistando,  sono  onorate 
eziandio  quelle  che  non  sono  nobili}  molte 
cose  sono  seguite  a quegli  disconce,  a queste 
comode.  Io  maladirei  Yeturia  (1)  per  la  su- 
perbia che  è seguita  alle  femmine  da  queste 
cose,  se  non  fusse  stata  salva  la  romana  li- 
bertà per  gli  suoi  prieghi.  Ma  io  non  posso 
lodare  quella  troppa  cortesia  del  senato,  e il 
costume  durato  dannoso  per  tanti  secoli:  le 
donne  sarebbero  state  contente  di  minor 
danna}  e pareva  grandissima  cosa  lo  tempio 
consacrato  alla  Fortuna  delle  donne.  Ma  che 


(1)  Cod.  Cass.  molte  chose  sono  seghuite  di* 
schoncie  a quelle  come  dubbio  io  maladire  V et* 
turici.  Test.  Lat.  multa  bis  (viris  ) incommoda  et 
illis  ( faeminis  ) comoda  inde  sequuta . 
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diremo  noi?  lo  mondo  è cosa  di  femmina,  e gli 
uomini  è cosa  femminile.  E quel  che  è stato 
avverso  agli  uomini,  Tetà  che  consuma  molte 

cose  utili,  non  ebbe  potuto  consumare  o me- 

* 

nomare  alle  donne  la  sua  ragione,  servandola 
quelle  con  tenace  perseverazione  (1).  Dunque 
lodino  Veturia,  e onorino  lo  suo  nome  e lo 
suo  merito,  quante  volte  elle  s’ adornano  di 
care  pietre,  di  porpora  e di  Abbiale}  e an- 
dando, gli  uomini  si  levino  da  sedere}  e poi 
che  sono  morti  s^annoverino  le  ricchezze  dei 
morti  (2). 


1 


(1)  Cod..  Cass.  equalchestato  aversilo  agli  uo- 
mini che  chonsuma  tela  molte  chose  e non  potuto 
chonsumare  le  chose  utili  enone  arehhe  menomato 
alle  donne  le  sue  ragione  , ecc.  Tesi.  Lat.  quod 
autem  adversum  fuit  hominibus , cetas  quce  multa 
consumpsil  utilia  consumpsisse  non  potuit,  nec 
minorasse  mulìeribus  jus,  ecc. 

(2)  Cod.  Cass.  Betussi:  ereditando  le  sostanze 
di  quei  che  muoiono . Test.  Lat.  otiosisque  morien - 
tium  sybstantiw  minuantur . 
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CAPITOLO  LIV.. 

V 

« ' 

Tamiri  dipignitrice. 

Tamiri,  a suo  tempo  fu  nobile  dipignitrice} 
della  cui  virtù  benché  l’antichità  n’abbia  forse 
tolto  molto,  non  gli  ha  potuto  torre  ancora 
la  sua  nobile  nominanza,  nòlo  suo  artifizio (i). 
E dicesi nella  nonngesima  Olimpiade*  che 
ella  fu  figliuola  di  Micóne  dipintore;  ma  per- 
chè noi  abbiamo  letto  , che  in  un  tempo  (2.) 
furono  due  Miconi  famosi  ad  Atene  amendue 
dipintori,  non  è fatto  differenza  se  non  in 
queste  poche  parole:  Ella  fu  figliuola  di  quello 
Micone,  che  fu  chiamato  Minore  per  sopran- 
nome. E certo,  di  quale  ella  fusse,  fu  di  sì 
maraviglioso  ingegno* che,  dispregiati  glieser- 
cizj  delle  donne,  seguì  l’arte  di  suo  padre. 
Sicché,  regnando  in  Macedonia  Archelao, 
acquistò  gran  gloria  nella  pintura}  intanto  che 


(1)  Cod.  Cass.  allo  suo  artifizio . Test.  Lat.  nte 
artificium . 

(2)  Cod.  Cass.  chin  minintcmpo . Test;  Lat.  eo* 
dtm  tempore • 
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dagli  Efesj,  appresso  dei  quali  Diana  era 
adorata  di  speziale  onore,  fu  servata  la  sua 
figura  dipinta  con  la  propria  mano  di  quella 
in  una  tavola,  e tenevano  come  rara  : e du~ 
rando  quella  in  lunghissimo  ’ tempo,  diede 
grande  testimonianza  di  questo  artificio,  che 
infino  a questo  tempo  pare  raaravigliosa  cosa, 
e più  da  lodarla  , se  noi  consideriamo  le  fusa 
e gli  strumenti  del  Parte. 

/ 

CAPITOLO  LV. 

Artemisia , Reina  di  Caria. 

0 

\ 

Artemisia  fu  reina  di  Caria  , e fu  una 
donna  di  gentilissimo  animo , e di  santissimo 
e molto  rado  amore,  e fu  intiero  sempiterno 
esempio  di  vedovità.  E benché  non  sia  per- 
venuto alti  nostri  dì  di  che  parenti  o di  che 
patria  questa  sia  nata,  basti  averla  conosciuta 
per  lode  di  sua  nobiltà,  che  ella  fusse  moglie 
di  Mausuleo,  in  quel  tempo  re  di  Cariarlo 
quale  amò  tanto  sua  vita,  che  vivendo  ella 
dopo  di  lui , non  potè  dimenticarlo  morto. 
Della  qual  cosa  per  lungo  spazio  stettero  le 
vestigìa  maravigliose.  Perchè,  se  fè  si  dovesse 


% 


« * 
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poi  dare  ai  famosi  scrittori  (i),  come  l’amato 
marito  mori,  fece  la  sua  sepoltura  con  mara- 
vigliosi  onori:  e flon  comportò  dopo  la  com- 
bustione del  corpo,  che  fusse  ripostoli  cenere 
per  conservarlo  in  un’urna  d’  oro } stimando 
ogni  altro  vaso  insufficiente  a sì  amato  ma- 
rito, salvo  che  il  petto,  nel  quale  lo  fuoco 
dell’antico  amore  ardeva  molto  più  che  non 
era  usato , dopo  la  sua  morte.  Per  la  qual 
cosa  quello  che  era  avanzato  dalla  parte  ter- 
rena , acciocché  stesse  dove  stava  la  perpe- 
tuale memoria  della  passata  vita,  ricolse,  e 
mischiandolo  nella  bevanda,  appoco  appoco 
bevvelo  tutto.  E il  resto  di  sua  vita  fu  con- 
sacrato a perpetue  lagrime  \ e consumando 
sua  vita,  credendo  andare  al  marito,  morì 
allegra.  . Ma  per  ispazio  di  sua  veduità  fece 
gran  fatti.  Fu  antica  usanza,  a’  nobili  uomini 
edificare  maravigliose  sepolture  : acciocché  lo 
edificio  convenisse  con  1’  amore  in  apparen- 
zia,  Artemisia  pensò  fare  maravigliosa  sepol- 
tura di  sommQ  spesa,  mettendo  giuso  ogni 


(i)  Cod.  Cass.  perchè  sì  facesse  poi  dare  ai  fa- 
mosi scrittori.  Test  Lat.  si  fides  Claris  seri  plori- 
bus  prceslanda  est . 
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avarizia}  e,  non  contenta  dello  ingegno  d^uno 
maestro,  chiamò  a sè  quattro  maestri,  li  quali 
in  quel  tempo  Grecia  riputava  più  eccellenti 
di  tutto  il  mondo,  Scofa  , Briasse,  Timoteo, 
e Leotare}  e secondo  lo  consiglio  di  quegli 
fece  disegnare  a Mausulo,  suo  marito,  magni- 
fica sepoltura.  E apparecchiati  i marmi,  fe- 
celo  edificare}  acciocché  per  quello  maravi- 
glioso  edifizio  la  faina  del  suo  diletto  marito 
diventasse  (i)  eterna,  se  per  altro  modo  non 
fusse.  Del  quale  certamente,  perchè  quegli 
passò  quasi  tutti  gli  edifizj  del  mondo,  sì  per 
lo  edifizio,  e sì  per  la  spesa,  e sia  statochia- 
mato  per  lungo  tempo  uno  de*5  sette  miracoli 
dello  mondo,  non  sarà  da  biasimare  'se. io 
farò  di  quello  speziale  menzione,  perchè  du~ 
rerà  la  fama  di  quegli  ingegnieri,  e diven- 
terà più  chiara  la  magnificenza  di  quella 
femmina  (2).  Formarono  di  comandamento 
della  Reina  quella  sepoltura  in  forma  quadra 
presso  Alicafnaso,  città  di’  Caria}  e quelle 


% k 

(1)  Betussi.  Test.  Lat.  viri  nomea  efficeretur 
ceternum . 

» 

(2)  Test.  Lat.  Nam  vìrebit  artificum  fama  , et 
mulieris  inclylce  fiet . magni ficentia. 
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ilue  facce  che  guardavano  ad  austro  e a tra- 
montana erano  lunghe  di  misura  di  LXIII 
piedi,  le  altre  due  facce  non  erano  sì  lunghe , 
elevate  CXL  piedi } e vollero  che  egli  fusse 
circondato  intorno  di  XXXVI  colonne  di 
marmo.  Poi  quella  parte  che  guardava  a le- 
vante, dicono  che  Scofa  la  intagliò,  e quella 
ch’era  volta  a tramontana  intagliò  Briasse  , e 
quella  che  è volta  a ponente  intagliò  Leotare, 
la  quarta  fu  lasciata  a Timoteo.  I quali  nello 
intagliare  ideile  statue,  delle  storie,  e 1’  altre 
cose  che  appartenevano  all’opera,  con  tanta 
sollecitudine  desideravano  (i)  esprimere  la 
forza  del  suo  ingegno  per  ciascuno  di  mara- 
viglioso  magistero,  che  era  creduto  da  quegli 
che  guardavano  alcuna  volta  i volti  di  marmo 
essere  vivi}  e non  solamente  parve  allora,  ma 
dappoi  per  lunghi  tempi  parevano , che  in 
quello  edificio  le  mani  degli  artigiani  aves- 
sero combattuto  per  la  gloria.  E non  avvenne 
che  Arteqfiisia  vedesse  compiuta  la  maravi- 
gliosa  opera , perchè  mori  innanzi  : e nondi- 
meno i maestri  non  abbandonarono  l’opera 
per  la  morte  della  Reina  } anzi  pensando , 

(i)  God.  Cass.  desiderando . 
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quella  esser  certissima  testimonianza  a quegli 
che  seguissero  degli  loro  ingegni , condussero 
a fine  quello  che  eglino  arcano  cominciato. 
E aggiunsesi  di  nuovo  quinto  maestro,  lo 
quale  uguagliò  l’altezza  del  colmo  di  sopra 
per  XXIV  scaglioni  j e a questo  fu  aggiunto 
il  sesto  intagliatore,  lo  quale  fece  un  carro  di 
marmo  intagliato  vsopra  l’altezza  di  tutto  que- 
sto eccellente  edificio,  chiamato  per  nome  del 
re,  Mausuleo,  per  lo  quale  fu  fatto:  dal  quale, 
come  da  più  degno,  sono  chiamate  Mausolei 
le  sepolture  dei  re.  Fu  famoso  l’amore  del 
matrimonio  di  Artemisia}  e ancora  fu  più  fa- 
mosa la  perseveranza  della  veduità  e delle  la- 
grime } e non  meno  la  sepoltura  maravigliosa, 
oche  tu  voglia  dire  quella  che  fu  intagliata, 
o il  petto  di  Artemisia , nel  quale  riposò  la 
posta  cenere  del  marito.  Ancora  non  fu  da 
chiudere  la  virtù  d’ Artemisia  solamente  con 
queste  lodi  (i)}  perchè  quella  donna  per  vi- 


(i)  Cod.  Cass.  a nchora  non  fu  dàchuncledere 
la  virtù  nonsolamenle  darlemisia  chon  queste  lodi 
per  quella  donna,  ecc.  Test.  Lat.  Ceterum  non 
bis  tam  exlollenda  laudibus  Arthemisìce  virlus  in- 
clusa permansiti 
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rile  vigore  e ardire,  e per  disciplina  di  mi- 
lizia, e con  trionfi  adornò  (i)  la  maestà  del 
suo  nome.  E benché  spesso  altre,  volte  pi- 
gliasse arme,  abbiamo  ietto,  che  dopo  la  morte 
del  marito  ella,  messo  giù  il  pianto  al  tempo, 
prese  l’arme,  almeno  due  volte } primiera- 
mente per  difendere  la  salute  della  patria,  la 
seconda  per  servare  fé  di  compagnia,  essendo 
ella  richiesta.  Perché^  dopo  la  morte  di  Mau- 
solo,  essendo  indegnati  quegli  di  Rodi,  i quali 
non  sono  molto  di  lungi,  d’Alicarnaso,  che 
una  donna  signoreggiasse  lo  regno  di  Caria  ^ 
con  una  armata  quasi  con  certa  speranza  d’oc-  • 
cupare  quello  andavano  con  gran  moltitudine. 
È Aiicarnaso  una  città  posta  sopra  il  mare 
Icario  in  luogo  forte  per  natura}  la  quale  ha» 
due  porti,  de'4*  quali  quello  che  è chiamato  mi-  , 
nore  è dentro  della  terra,  con  istretto  introito, 
e quasi  nascosto , sì  che  in  quello  dalla  "casa  » 
reale  si  può  portare  ogni  cosa  che  bisogna*, 
non  vedendo  alcuno  della  città  , non  che 
quegli  di  fuori}  P altro,  che  è maggiore,  e 
congiunto  alle  mura  della  città  con  aperto 

* «V.  . , . . . ' ' . v ' ;'t?  fr  ; 

■ ^ . .B  immi  i<T 

(i)  Cod.  Cass.  ondando . Test.  Lat.  exornqivit . 
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mare  (i).  Nel  quale  sapendo  Artemisia,  che 
quegli  di  Rodi  dovevano  entrare,  comandò 
che  i suoi  fossero  ormati,  e tolti  con  seco 
alcuni  amici  di  Nautico  e (T Epipate  (i)  noc- 
chieri per  compagni,  e apparecchiati  quelli, 
i quali  erano  di  bisogno  compiere  il  fatto  già 
pensato,  comandò  ai  cittadini,  che  facessero 
carezze  a quegli  da  Rodi,  infino  che  ella -fa- 
cesse segno,  e che  dessero  loro  speranza  (3), 
e,  se  potessero,  che  gli  conducessero  infìoo 
alla  piazza.  Finalmente,  come  la  cosa  fosse  non 
accorgendosi  i nemici,  uscì  fuori  per  lo  mi- 
nore porto  al  largo  mare’,  e vedendo  già  fatto 
segno,  quegli  da  Rodi  chiamati  in  terra , la- 
sciata Tarmata,  come  vincitori  correndo  in 
piazza  n’andarono^  con  altre  sei  navi  pigliate 
per  forza  (4)  le  navi  di  quegli  da  Rodi  che 
erano  abbandonate,  e levato  il  romore,  co- 
mandò,  che  da  ogni  parte  i suoi  cittadini  cor- 
ressero contro  a quegli  da  Rodi.  Per  la  qual 


(t)  Cod.  Cass.  amore . 

(a)  Betussi.  Test.  Lat  assumptis  Nautici  sociis 
et  Epipalis . 

(3)  Cod.  Cass.  che  delle  ro  loro  speranze . 

(4)  Cod.  Cass.  pigliarono  le  navi . 
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cosa  avvenne,  che  non  potendo  quegli  fug- 
gire d’alcuna  parte,  furono  tutti  morti  da 
quegli  di  Alicarnaso  (i).  Fatto  questo,  Arte- 
misia con  Tarmata  de*1 2 * * 5  nemici,  ornando  quella 
con  segno  di  vittoria,  drizzò  le  prode  verso 
Rodi:  onde  vedendo  i Rodiani  da  lontano 
le  loro  navi  laureate , pensando,  che  gli  loro 
cittadini  tornassero  vincitori  (a):,  aperte  le 
porte  della  città,  non  accorgendosi  che  que- 
gli che  venivano  erano  nimici,  ricevettero 
quegli  in  luogo  di  cittadini , e così  subito  la 
loro  città  fu  presa  da  Artemisia.  E fu  coman- 
dato da  quella  che  frissero  morti  i principi 
della  città  ; é poi  comandò  che  in  segno  della 
vittoria  fussero  rizzate  due  statue  di  bronzo* 
delle  quali  Tona  presentava  la  figura  (T  Arte- 
misia vincitrice,  T altra  la  figura  della  città 
di  quegli  da  Rodi}  e in  quelle  eran  versi  che 
significarono  le  cose  fatte  da  lei:  fatta  quel- 


(1)  Cod.  Cass.  da  quella  che  licitar  naso.  Test. 

Lat.  ab  Alicarnasiis . ... 

(2)  Betussi.  Test.  Lat.  proras  dir  exit  in  ; Rho* 

durri:  Rhodi  autem  e spcculis  videnles , laurea*, 

classi  suos  oh  tinnisse  credente,  paté/ arto  por  tu, 

porlisque  civitatis . 
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Pisola  sua  tributaria  ^ lasciolla,  e tornò  a casa» 
Ancora  Tenendo  Serse,  re  di  Persia  poten- 
tissimo, contro  ai  Lacedemoni  con  grandis- 
simo oste  per  terra  e per  mare,  coprendo 
tutti  i lidi  cou  le  navi,  credendo,  per  suo  giu- 
dicio,  non  pigliare  solamente,  ma  divorare 
tutta  la  Grecia,  richiese  Artemisia  la  quale 
andò  con  lui  alla  guerra  con  navi  armate.  E 
già  essendo  sconfitto  l’oste  di  Serse  per  terra , 
e Tarmate  di  Serse  venendo  a navale  batta- 
glia con  quegli  d' Atene  sotto  Temistocle  ca- 
pitano , stando  Serse  a vedere  in  luogo  si- 
curo, Artemisia  tra  i suoi  primi  principi  con- 
fortandogli, combatteva  arditamente,  quasi 
come  ella  avesse  mutato  natura,  intanto  che, 
se  Serse  avesse  avuto  si  ardito  e sì  robusto 
animo,  non  facilmente  la  sua  armata  si  sarebbe 
voltata  a fuggire.  Sono  nondimeno  alcuni  che 
dicono,  che  questa  Artemisia  non  fu  questa, 
anzi  fu  Artemedora , similmente  reina  di  Ali- 
caruaso  : e affermano,  per  testimonianza  di 
sua  credenza , che  la  battaglia  navale  di  Serse 
fu  appresso  a Salamina  la  settuagesima  Olim- 
piade. Ma  io  mi  accosto  a quegli  che  pensano, 
Artemisia  e Artemedora  fussero  una  me^g- 
sima  cosa.  Ed  è manifesto,  che  Artemisia.!»1 

Boccaccio , De  Claris  Mal.  17 
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edificare  lo  Mausoleo  la  centesima  Olimpiade: 
conciossiacosaché  quelle  cose  che  si  contano 
di  Artemisia  siano  molto  credute,  e diano 
molta  fede  di  sé,  e tolgano  fede  all’altrui.  E 
nondimeno  qualunque  leggerà  creda  quello 
che  vuole  : o due  o una  che  fussero,  fu  opera 
di  femmina  ciascuna.  Ma  noi,  considerati  i 
fatti  di  Artemisia,  che  possiamo  pensare  , se 
non  essere  fatto  per  errore  della  natura  , che 
sia  dato  a un  corpo  sesso  di  femmina  (a),  nel 
quale  sia  infonduto  da  Dio  un’anima  virile 
e magnifica? 

CAPITOLO  LVL 
Virginia)  figliuola  di  Vùginxo. 

Virginia  per  lo  nome  e per  lo  fatto  fu  una 
romana  vergine  da  farne  menzione  con  pie- 
tosa memoria  , perchè  la  fu  di . maravigliosa 
bellezza,  e fu  figliuola  di  Virginio,  uomo  di 
popolo,  ma  onesto  \ la  quale  benché  fosse  dì 
ottima  onestà,  non  è sì  famosa  per  sua  con- 


fi) CocLCass.  aunchorpo  esse  re  femmina.  Test. 
LÀ.  sex us  fceaùneus  datus  est. 
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tinenzia,  quanto  per  la  scellerata  nominanza 
del  suo  amante , e per  quello  che  fece  lo  suo 
padre,  e per  quella  libertà  romana  che  segui. 
Questa  per  certo,  signoreggiando  in  Roma  i 
Decemviri  r fu  promessa  per  moglie  da  suo 
padre  a Icilio  Tribuno,  ed  aspro  giovane}  e 
a caso  er&no  indugiate  le  sue  nozze,  .perchè 
erano  i Romani  ad  Algida  (1)  contro  agli 
Equi  (a),  e perchè  Virginio  era  in  quella  mi- 
lizia. Le  quali  cose  stando  così,  avvenne  per 
isciagura  di  Virginia,  che  Appio  Claudio 
Decemviro,  lo  quale  era  rimaso  solo  a guar- 
dare Roma  con  Ispurio  Appio  di  tutti  i com- 
pagni, s’ innamorò  sì  della  bellezza  di  quella , 
che  egli  moriva.  E non  piegandosi  la  tenera 
Virginia  per  sue  lusinghe  e gran  doni , nè 
per  prieghi,  nè  per  minaccia  , salvaudo  ella 
il  suo  petto  pieno  di  santità}  accesosi  Appio  di 
matto  furore,  e volgendosi  l’animo  vago  a di- 
verse cose  (3),  non  pensando  essere  assai  si- 
ti) Cod.  Cass.  erano  i Romani  adoslre.  Test. 
Lat.  expedilio  a Romanis  in  Algidum. 

(a)  Cod.  Cass.  contro  agli  trinai.  Test.  Lat. 
adversus  Mquos. 

(3)  Cod.  Cass.  e voggendosi  lanimo  vago  averse 
cose.  Test  Lat.  cum  in  varia  labcntem  volxisset 
animum. 
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curo  ^sforzarla  pubblicamente } volse  P animo 
a inganno,  e dispose  che  Marco  Claudio,  suo  , 
servo,  uomo  di  gran  presunzione,  come  più 
tosto  quella  fanciulla  passasse  per  piazza , pi- 
gliasse quella  come  sua  serva  fuggitiva, e me- 
nasela a casa  } e se  alcuni  gli  contraddices- 
sero, incontanente  gli  facesse  citare  innanzi 
a Appio.  Dopo  pochi  dì  con  presuntuoso  ar- 
dire, passando  ella,  lo  servo  la  prese,  dicepdo: 
Creila  era  sua  serva  : ma  gridando  la  Fan- 
ciulla, e facendo  resistenza  allo  malvagio  uomo, 
ajutandola  le  donne  con  le  quali  ella  andava} 
subito  la  gente  cominciò  a correre,  tra  i quali 
corse  Icilio:  e dette  molte  parole  dall’  una 
parte  e dall’altra,  avvenne  che  ella  fu  menata 
in  palagio  innanzi  allo  amante  come  giudice} 
e appena  si  potè  ottenere  dallo  ardente  giu- 
dice, che.  la  sentenzia  si  fusse  indugiata  in- 
fino al  dì  seguente:  nel  quale  fatto  non  giovò 
lo  inganno  di  Àppio } il  quale  , perchè  Vir- 
ginio era  al  campo,  avea  ordinato  agli  capi- 
tani, che  non  fusse  lasciato  venire  a Roma, 
se  fusse  mandato  per  lui.  Ma  subito  come  pa- 
dre si  presentò  advocato  della  figliuola,  e co- 
gli amici  e con  Icilio,  impolverato  si  presentò 
in  palagio  } dove  dall’  altra  parte  Marco  Clau- 
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dio  domandando  la  serva,  lo  lussurioso  giu- 
dice, non  udito  Virginio,  sentenziò  che  Vir- 
ginia era  serva  fuggitiva}  e volendola  pigliare 
Marco,  e Virginio  avendo  dette  molte  belle 
parole  indarno  contro  a Appio , appena  ot- 
tenne potere  favellare  alquanto  con  la  balia  , 
acciocché  fusse  trovata  la  verità  dello  antico 
errore,  e egli  lasciasse  la  serva  con  minore 
sua  indegnazione  : e essendo  uscito  fuori  in 
luogo  pubblico,  notìdimeno  presso  al  palazzo 
presso  alle  taverne  Cloatine,  pigliò  un  col- 
tello da  b'eccaro,  e disse:  Figliuola  mia  cara, 
io  difendo  la  tua  libertà  per  quel  modo  ch’io 
posso}  e lo  ficcò  nel  petto  della  figliuola  con 
grandissimo  dolore  di  quegli  che  erano  pre*- 
senti.  Della  quale  ferita  la  infelice  Fanciulla 
in  presenza  di  quegli  cadde  morta  , e cosi  fu 
vana  la  vituperosa  speranza  del  lussurioso  Ap- 
pio. Per  la  morte  di  quella  innocente  e per 
opera  di  Virginio  e di  Icilio  avvenne  che 
partendosi  la  seconda  volta  lo  popolo,  i De- 
cemviri furono  costretti  a rifiutare  la  signo- 
ria, e che  egli  lasciassero  la  libertà,  che  eglino 
aveano  occupalo,  al  popolo.  E non  molto 
dappoi  per  procurazione  di  Virginio,  Tribuno 
del  popolo,  fu  citato  Appio  Claudio}  lo  quale 
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nudando  al  palazzo  a rispondere,  di  coman- 
damento di  Virginio  fu  tratto  in  prigione,  e 
fu  legato  con  catene;  e acciocché  nocete  fug- 
gisse la  vergogna,  della  quale  egli  era  degno, 
e purgasse  P ingiuria  dell’  innocente  Virginia} 
in  quel  luogo  finì  sua  vita  con  uno  coltello, 
o con  urto  laccio,  o di  veleno.  Ma  lo  pre- 
senti ioso  .famiglio  Marco  Claudio  non  per  la 
debita  via  pianse  lo  peccato  commesso , per- 
chè egli  fuggì;  e i suoi  beni  e quelli  del  pa- 
drone furono  pubblicati  al  conto  ne.  Non  è 
niuna  cosa  più  mortale  che  il  malvagio  giu- 
dice: e quante  volte  questo  segue  la  signoria 
della  scellerata  mente,  è necessario  che  tutto 
l’ordine  della  ragione  si  perverta,  la  possanza 
delle  leggi  si  rompa,  l’opera  della  virtù  inde- 
bolisca suo  stato,  venga  lasciato  (i)  lo  freno 
alle  cose  scellerate,  e brievemente  ogni  bene 
comune  vada  in  rovina.  La  qual  cosa  se  non 
è assai  ben  manifesta,  la  scellerata  impresa 
■d’ Appio,  e le  cose  che  seguirono  di  quello  la 
chiariscono  (a).  Affanno  a.  dire,  perchè,  male 


(i)  Cod.  Cass.  overo  lasciato.  Test.  Lat.  laxen- 
tur  haberue. 

(a)  Test.  Lài.  in  lucem  deducunt. 
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refrenando  lo  potente  uomo  la  sua  lussuria  r 
poco  meno  fece  per  lo  suo  fraudolente  Z/£e/to 
serva  quella  fdie.era  libera,  adultera  quella 
che  era  vergine,  puttana  quella  die  epa  ma- 
ritata} per  la  sua  vituperosa  Sentenzia,  avve- 
gnaché il  padre  prese  le  armi"  contro  alla  fi- 
gliuola, la  pietà  si  convertì  in  crudeltà:  e ac- 
ciocché quello  scellerato  uomo  non  godesse 
di  suo  desiderio  > acquistato  con  fraude,  fu 
morta  quella  innocente  Giovane,  fu  levato  il 
romore  in  Roma,  fatto  tumulto  nel  campo  >- 
partissi  lo  popolo  dal  Senato,  e quasi  tutto  il 
fatto  di  Roma  fu  posto  in  pericolo.  O come 
quello  era  rettore  glorioso,  e nobile  punitore 
delle  genti  ! quello  che  egli  doveva  punire  in 
altri  con  aspro  tormento,  egli  non  temeva 
commetterlo.  O quante  volte  per  questa  pe- 
stilenza periscono  gli  uomini!  e quante  volle 
senza  colpa  noi  siamo  tratti  alla  morte, siamo 
gravati  di  brutta  servitù,  siamo  stretti, rubati, 
e morti,  supetfchiarìdo  la  crudeltà!  Che  è cosa 
di  male  che  non  si  faccia  ? non  temono  i pos- 
senti convertire  a licenza  di  crudeltà  non  at- 
tenuti da  alcuno  timore  di  Dio,  quello  che 
si  trovò  in  temperanza  di  crudeltà  (i).  E do- 

(1)  Cod.  Gass.  che  e cosa  di  male  nonsi  faccia 
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vendo  quello  che  è signore  avere  ugualmente  „ 
gli  occhi  e l’animo  allo  parlare  umile,  i co- 
stumi gravi  e santi,  e al  postutto  avere  le 
mani  nette  di  fatti  di  donne,  non  solamente 
sono  lascivi  cogli  occhi,  ma  con  furiosa  mente  i 
• non  seguono  la  sentenzia  delle  leggi,,  anzi 
quella  de’  ruffiani.  Diventano  superbi  e non 
umili,  se  qualche  puttanella  non  lo  comanda, 
e se  loro  non  mitiga:  e non  solamente  rice- 
vono i doni,  ma  dimandano  e fanno  merca- 
tanzia  e inganno } e procedono  infino  alla 
forza  accesi  .di  furore , se  non  possono  fare  al- 
trimenti quello  che  egli  desiderano.  E cosi 
essendo  diventate  ottime  esponitrici  di  leggi 
la  lussuria  e la  moneta  ,'  indarno  si  domanda 
* ragione  al  banco,  se  quelle  o alcuna  di 
quelle  (i)  non  ajutino.  * 


nontsmono  {possenti  chonvertirc  adiligenza  dicru - 
delta  alchuno  timore  di  ddio  quello  che  si  truova 
intemperanzia  dicrudelta.  Test.  Lat.  Quid  hoc 
mali  est?  non  verentur  praefecti,  quod  in  tempe - 
ramentum  libidinum  adinventum  est,  ubi  nullo  Dei 
timore  lerriti,  in  licenliam  vertere  scelerum. 

(i)  Cod.  Cass.  se  quelle  chonalcune  diquelle  non 
aiutorio.  Test.  Lat.  nisi  ab  his  vel  ab  earum  al- 
tera sufjragia  impendanlur. 
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CAPITOLO  LYII. 

Irene  ^ figliuola  di  Cratino. 

Non  è assai  certo  se  Irene  fu  greca,  o in 
che  tempo  fiorisse,  nondimeno  fu  creduto  che 
ella  fusse  greca  perchè  è manifesto  che  ella 
fu  figliuola  d’un  Cratino  pintore,  e fu  sua 
discepola  nell’arte,  nella  quale  penso  tanto 
degna  di  laudabili  parole,  quanto  dell’arte,  e 
della  fama  (i)  ella  avanzò  lo  maestro}  stando 
ancora  in  più  cose  la  sua  nominanza}  e essendo 
lo  padre  non  nominato  se  non  per  quella  } 
salvo  se  egli  fu  quello  del  quale  si  legge,  che 
descrisse  in  propria  formola  la  eccellente 
scienzia  delle  foglie,  e delle  radici  delle  erbe, 
benché  sia  stato  chiamato  da  alcuni  Cratinas 
e non  Cratinus.  E questa  Irene  ebbe  singo- 
lare ingegno,  e artifizio  di  ricordanza}  del 
cui  magistero  certo  durò  la  pruova  per  lungo 
tempo:  questa  figurò  una  fanciulla  la  quale 
fu  in  una  tavola  veduta  presso  di  Eieusi  città, 


(»)  Coti.  Cass.  e della  faccia.  Test.  Lat.  virtuté 
et  fama.' 
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e cosi  figuro  Calipso  vecchio,  e ancora  Teo- 
doro gladiatore,  e Àbsistene,  al  suo  tempo 
eccellente  saltatore.  Le  quali  cose*  perchè 
queir  arte  è per  la  maggior  parte  rimossa  da 
ingegno  di  femmina,  non  possono  essere  fatte 
senza  grandissima  velocità  d**  ingegno,  lo  quale 
suole  essere  in  quelle  sommamente  tardo, 
pensai  essere  degpa  di  avere  alcuna  fama. 

CAPITOLO  LVIII. 

- 1 » 

» 

Leonzia  c filosofa . 

1 r 

Leonzia,  se  penso  bene,  fu  una  donna  di 
Grecia,  e forse  fu  famosa  al  tempo  di  Ales- 
sandro Magno,  re  di  Macedonia,  lau  quale 
avrebbe  avuto  molto  più  chiaro  e più  glorioso 
nome,  se  ella  avesse  serbata  ^onestà  di  donna; 
perchè  ella  ebbe  somma  fortezza  d’ ingegno. 
Perciocché  ella  valse  tanto  in  istudio  di  let- 
tere, secondo  la  testimonianza  degli  antichi, 
che  ella  ardì  scrivere  contro  a Teofrasio,  fa-> 
mosissimo  filosofo  in  quel  tempo,  riprenden- 
dolo} o che  ella  fusse  mossa  da  invidia,  o da 
temerità  di  femmina.  Chè  dirò  io,  poi  chela 
sua  fama  è durata  tanti  secoli  infino  alla  no*- 
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*tra  età?  dirò  die  non  fu  piccolo  argomento, 
non  indizip  di  piccola  scienza , benché  noi 
possiamo  stimare  che  ella  avesse  invidioso 
animo.  E certissimo  argomento  dunque,  se 
ella  fu  valente  in  si  splendidi  studj , non  cre- 
derò lievemente  che  ella  abbia  avuto  origine 
di  bassa  nazione,  perchè  rade  volte  di  quella 
bruttura  sorge  eccellente  ingegno.  E se  alcuna 
volta  egli  è infuso  dal  cielo,  la  chiarezza  di 
quello  è oscurata  dal?  ombra  della  prima 
sorte.  Che  può  dare  di  vero  splendore  lo  no- 
bile sangue  de’  passati , dove  è la  indulgenzia 
dei  costumi?  Se  noi  diamo  fede  agli  appro- 
bat issimi  scrittori,  questa,  messa  giù  la  ver- 
gogna di  donna,  fu  meretrice,  anzi  piuttosto 
puttanella.  E come  è gran  peccato  che  quella 
potesse  rivolgere  la  filosofia,  maestra  di  tutte 
le  cose,  tra  i ruffiani  e brutti  adulteratori,  tra 
le  meretrici  per  bordegli,  e bruttare  quella 
tra  le  disoneste  camere  di  vituperose  mac*r 
chie,  e calpestarla  con  brutti  passi, e avvilup- 
parla per  puzzolente  chiaviche,  se  lo  splen- 
dore di  filosofia  si  può  oscurare  per  la  brut- 
tura di  disonesto  petto.  Dunque  èda dolersi  (1) 


v 


\ * 


• (1)  Cod.  Cass.  dunque  dallo  dare.  Test.  Lat. 
dolendum  equidem  est . 
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certamente,  che  singolare  ingegno,  dato  dal 
cielo  per  sacro  dono,  sia  potuto  essere  sotto- 
messo a sì  brutto  esercizio.  E certo  io  non  so 
se  io  dica  quella  più  forte,  traendo  la  filo- 
sofia in  così  scellerato  luogo  (i),  o più  de- 
bole, lasciando,  lo  ammaestrato  petto  essere 

sottomesso  alle  lascivie. 

• » 

* 

CAPITOLO  LIX. 

• M» 

Olimpiade , Reina  di  Macedonia . 

9 

« / 

«f 

Olimpiade,  reina  di  Macedonia,  fu  famosa 
per  molte  degnità.  Primieramente , se  la  schiatta 
può  dare  alcuna  chiarezza  agli  uomini (2), ella 
figliuola  di  Neottolemo , re  de^  Molossi,  ebbe 
origine  dal  sangue  degli  Eacidi } lo  quale  in 
quel  tempo,  oltre  agli  altri  di  tutta  Grecia, 

- - - -j  - — 

(1)  Test.  Lat.  in  tam  scelestum  locum. 

(2)  .Cod.  Cass.  ella  ebbe  origine  da  ne  tholo - 
meo  re  demolosi  laqualeiJ'u  delsangue  de  giaccidi 
laquale  inquellempo  oltre  aglialtri  diluita  gregia 
overo  di  tutto  elmondo  era  famoso . Test.  Lai.  Ex 
Eacidarum  sanguine , qui  tane  prce  cceleris  totius 
G ree  ci  ce,  seu  orbis  habebatur  splendidior , Neop • 
tolemi  regis  Molossorum  filia,  traxit  originem . 
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ovvero  di  tutto  il  mondo,  era  famoso.  E 
avendo  avuto  nome  Mustola , poi  che  fu  ma- 
ritata a Filippo,  re  di  Macedonia,  in  quel  tempo, 
secondo  che  dicono  alcuni,  fu  prima  chiamata 
Olimpiade.  Ancora  ebbe  per  fratello  Alessan- 
dro, re  di  Epiro,  e in  Macedonia  Alessandro 
per  suo  figliuolo}  quale  dopo  la  morte  di  Fi- 
lippo  fece  sì  gran  fatti , che  non  fu  udito  , 
che  alcuno  che  fusse  nato,  e che  dovesse  na- 
scere che  lo  avanzasse  di  gloria.  La  qual  cosa 
non  aggiunse  poco  d*5 onore  ad  Olimpiade, 
se  alle  madri  è gloria  partorire  eccellenti  fi- 
gliuoli. Ma  questo  splendore  non  passò  al  po- 
stutto, che  egli  non  fusse  alcuna  volta  oscu- 
rato di  brutte  macchie,  benché  per  quello* 
Olimpiade  divenne  più  famosa.  Perchè  in  fio- 
rente età  ella  cadde  in  infamia  d^adulterio } 
della  quale  cosa  • poco  o meno,  niente  potè 
avvenire  più  vituperoso  a quella  reina.  É an- 
cora, che  fu  più  brutta  cosa,  fu  sospetto  che 
Alessandro  fusse  generato  da  adulterio  : la 
quale  sospezione  certamente  mosse  tanto  Fi- 
lippo, che  non  solamente  disse  alcuna  volta 
palesemente,  che  Alessandro  non  era  suo  fi- 
gliuolo, ma  ancora  diffamò  Olimpiade  , e r;- 
fiutolla,  e tolse  per  moglie  Cleopatra,  figliuola 
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d’Alessandro  Epirota.  La  qual  cosa  quanto 
Olimpiade  portasse  molestamente  non  si  potè 
fingere  (i);  perchè  ella  la  quale  infino  a quel 
di  era  famosa, di  reali  splendori,  salvo  di 
quella  infamia,  più  chiara  fu  con  la  crudeltà.  È 
creduto  certamente,  che  ella  stimolasse  e 
inducesse  Pausania,  nobile  giovane,  nato  dal 
parentado  di  Oreste,  a uccidere  Filippo  suo 
marito*,  e questo  di  saputa  d’Alessandro:  per- 
chè fu  trovato  per  fattura  (2)  d’ Olimpiade  a 
Pausania  messo  in  testa  una  corona  lo  di  se- 
guente, per  la  morte  di  Filippo,  essendo  egli 
in  su  la  croce;  e dopo  pochi  dì,  di  comanda- 
mento di  Olimpiade  lo  corpo  di  quello  fu  po- 
sto sopra  le  reliquie  di  Filippo  re;  e secondo 
l’usanza  di  Macedonia,  fu  arso  e seppellito 
onorevolmente:  e’1  coltello  con  lo  quale  Pau- 
sania avea  morto  lo  re,  ella  comandò  che 
fusse  posto  nei  tempio  d? Apollo  sotto  lo  nome 
di  Nascale!  E fatta  menare  a sè  Cleopatra,  la 
cui  figliuola  fece  prima  battere  a ua  sasso, 


(1)  Cod.  Cass.  nonsi  potè  /uggire.  Test  Lat. 
dissimulare  non  potuit . - 

(a)  Cod,  Cass.  che  fattura.  Test,  Lai»  opere  Oliai* 
piadis , 
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poi  vituperandola,  indusse  quella  misera  a 
impiccarsi  a uno  laccio.  E finalmente  fatto 
grande  lo  figliuolo  di  grandissime  vittorie, 
morì  di  veleno  in  Babilonia,  e Alessandro  suo 
fratello  morto  in  Lucania}  e ella  andata  da 
Epiro  in  Macedonia  per  favore  degli  antichi 
di  Macedonia,  fece  morire  Arideo , re  di  Mace- 
donia e Eurice  sua  moglie,  vietando  quelli  che 
ella  non  entrasse  in  Macedonia}  e sola  vedova 
rerna  tenne  lo  regno  di  Macedonia.  Ma  furiando 
ella  d’ogni  parte  come  fiera  contro  allo  san- 
gue così  de’  popolari  come  de' nobili  di  Ma- 
cedonia, fu  assediata  da  Cassandro  in  Epidua 
città}  e fu  tanto  stretta,  che  insieme  con 
quelli  della  terra  vennero  a fame  di  tutte 
cose:  acquali  costringendoli,  avvenne,  che 
con  patti  si  arrendesse  a Cassandro:  la  quale 
poi  che  si  arrendè , per  tradimento  di  quelli 
ai  quali  ella  avea  morti  gli  parenti  fu  diman- 
data per  ucciderla.  Alla  quale  essendo  man- 
dati da  Cassandro  gli  ucciditori,  come  eglino 
entrarono  nel  luogo  dove  ella  era  tenuta } ella 
se  n’accorse  : veduta  la  brigata  di  quelli  , le-*» 
vossi  senza  paura  alcuna^  e vestila  e pettina- 
tisi i capelli,  acciòcchè  cadendo,  non  paresse 
alcuna  cosa  disonestamente^  feceseli  incontro, 


CLAUDIA, 

• appoggiandosi  a due  serve ; e non  comportò 
di  pregarli,  e non  fece  alcuna  lamentanza  nè 
alcuno  pianto;  ma  volontariamente  offerse  lo 
suo  corpo  agli  ucciditori;  quasi  come  ella 
dispregiasse  quello  che  gli  robustissimi  uomini 
sogliono  molto  temere:  e in  quelPatto  si  con- 
fessò veramente  madre  di  sì  eccellente  impe- 
radore,  come  fu  Alessandro  Magno. 

CAPITOLO  LX.  , 

i 

« Claudia , vergine  destale. 

' Claudia;  vergine  Vestale,  degnamente  cre- 
derò (i)  essere  stata  generata  dal  nobile,  san- 
gue dei  Romani,  guardando  io  alla  mara vo- 
gliosa pietà  che  ella  ebbe  verso  suo.  padre. 
Per  dicreto  del  senato  con  gran  pompa  fa- 
ceva lo  suo  trionfo  in  presenza  di  frequente 
moltitudine  del  popolo  di  Roma;  quando  un 
Tribuno  del  popolo  per  ispeziale  odio  corse 
controra  quello,  come  contro  a uno  che  avesse 
fallito;  e mossosi  nella  frequenza  con  un’au- 
dacia di  superbo  ardire  de’ Tribuni,  mise  le 

4 

» ' 

(i)  Cod.  Cass.  crederono . Test.  Lat.  crediderim. 
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mani  a pigliare  per  forza  lo  trionfante,  e fa- 
ticandosi di  tirarlo  giuso  dal  carro.  La  qual 
cosa  vedendo  Claudia  vergine,  la  quale  era 
tra  gli  altri  che  stavano  a vedere  , subito  co- 
stretta da  pietà,  mossasi  trista  , e smen  bean- 
dosi esser  fémmina  con  l’onestà  delle  bende 
con  le  quali  ella  era  velata,  non  potè  com- 
portare} anzi  subito  correndo  impetuosa  in 
mezzo  della  moltitudine,  facendosi  furiosa 
far  la  via  per  mezzo  la  turba, misesi  in  mezzo, 
non  stancandosi  per  fatica,  dell’arroganza  del 
Tribuno,  e della  gloria  del  padre}  e,,  come 
si  fussè  fatto,  l’ardita,  cacciato  via  lo  Tri- 
buno, concedè  a suo  padre  libera  via  a mon- 
tare in  Campidoglio.  O come  questo  fu  dolce 
amore,  e invincibile  pietà!  Che  cosa  crediamo 
noi  avere  dato  forza  al  debile  corpo  di  quella 
vergine?  che  cosa  crediamo  noi  avere  fatto 
dismenticare  la  religione,  se  non  vedere  es- 
sere soperchiato  ingiuriosamente  colui-  lo 
quale  si  ricordava  nutricatore  (1)  e .lusinga- 
tore con  pietose  lusinghe,  datore  de’ suoi  de- 
siderj  a sua  salute  , cacciatore  di  tutte  le  cose 


(1)  Cod.  Cass.  nutrichare . Test-  Lat.  edu*:a* 
torem . 
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nocive,  e ammaestratore  di  più  provetta  età? 
Ma  di  questo  si  è detto  assai.  E domando  chi 
riprenderà  per  questo  di  disonestà  una  ver- 
gine monaca,  essersi  mischiata  nel  tumulto 
degli  uomini  ? chi  dirà , che  ella  sia  stata 
presontuosa  ? chi  la  dannerà  della  ragione , 
come  ardita  contro  alla  potenza  de1  Tribuni, 
avendo  ella  adoperato  a difendere  suo  padre 
si  bella  e si  mirabile  opera  di  pietà  che  ezian- 
dio robustissimo  giovane  con  aspro  animo 
non  lo  avrebbe  potuto  fare?  E certo  io  du- 
biterò non  senza  cagione  quale  di  due  portò 
più  maraviglioso  trionfo,  o il  padre  in  Cam- 
pidoglio, o la  figlia  al  tempio  di  Vesta. 

CAPITOLO  LXI. 

Virginia , moglie  di  Lucio  Volumnio. 

Fu  un’altra  donna  vergine  diversa  da  quella 
di  sopra,  appresso  de’  Romani  famosa  donna, 
benché  questa' fu  figliuola  d1  un  Aulo,  uomo 
dell1  ordine  de’patrizj.  E questa,  oltre  agli 
ornamenti  delia  nobiltà,  a suo  tempo  fu  da 
mettere  inuanzi  alle  altre  Romane:  un  lauda- 
bilissimo atto  di  quella  basterà  a conoscere 
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tutta  la  sua  vita , e a darle  debita  fama.  Dun- 
que, come  è assai  manifesto,  nella  città  di 
Roma  fu  già  nella  piazza  Boaria  un  famoso 
piccol  tempio  d’Èrcole,  consegrato  alla  Pudi- 
cizia della  patria  santamente  dalle  nobili  donne; 
nel  quale,  essendo  consoli  Quinto  Fabio,  e 
Quinto  Publio  Decio,  facendosi  di  consenti- 
mento del  senato  supplicazione  in  tutti  gli  al- 
tri templi  per  pigliare,  augurj  ; in  quello  so- 
lamente le  donne  dei  patrizj  facendo  sagriiìzj , 
secondo  l’usanza  antica;  avvenne,  che  Vir- 
ginia con  l’ altre  donne  andò  a fare  sagrifieio: 
dal  quale  essendo  rimossa  superbamente  per 
comandamento  delle  donne  de’  patrizj,  perchè 
ella  era  moglie  di  Lucio  Volumnio,  uomo  di 
popolo  (benché  l’anno  davante  fusse  stato 
console) , nel  sacro  tempio  cominciò  una  brieve 
contenzione  di  donne.  Dove  finalmente  Vir- 
ginia, levata  da  incendio  d’animo  maggior  clie 
di  sdegno  di  donne,  disse,  sé  essere  onesta  e 
patrizia,  e non  dovere  essere  mossa  dal  tempio 
della  Pudicizia,  benché  ella  fusse  stata  mari- 
tata vergine  a un  uomo  di  popolo  : e magni- 
ficati i fatti  del  marito  con  raaravigliose  lodi, 
indegnata  tornò  a casa,  lasciate  le  donne  dei 
patrizj.  E sopra  le  parole  aggiunse  maravi- 
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gliose  opere}  perchè  avendo  ella  molte  case 
della  contrada  Lunga,  nella  quale  ella  abitava 
allora  , insieme  con  suo  marito  partì  dall1  altre 
in  quel  luogo  da  una  parte  quanto  pensò  che 
bastasse  a uno  piccolo  tempio,  e in  quello 
luogo  pose  un  altare,  e chiamate  le  donne  di 
popolo,  contò  P arroganza  delle  patrizie}  e la- 
mentandosi della  ingiuria  ricevuta  da  quella, 
aggiunse  : Dunque  io  vi  priego  e conforto , 
che  come  voi  vedete  che  gli  uomini  di  questa 
città-  hanno  continuamente  pugna  della  virtù; 
cosi  tra  noi  voi  pigliate  pugna  delP  onore  e 
- dell’onestà  di  donne,  acciocché  questo,  al  tare, 
lo  quale  io  ho  consacrato  all’onestà  delle  donne 
di  popolo  in  vostra  presedzia,  in  alcuna  cosa 
più  sia  creduto,  che  ella  sia  coltivata  da  più 
sante  e da  piu  caste  donne,  che  in  quello}  e 
coltivandola  noi,  apparirà  che  li  celestiali  al- 
tari non  solamente  sono  dati  ne’  petti  dei 
patrizj.  Oh,  come  furono  degne,  e santissime 
parole  di  donna , e come  laudabile  ardire  e 
invenzione  da  levare  alle  stelle  con  lieta  fe- 
sta! Non  giurò  Virginia  contro  alle  ricchezze 
degli  uomini,  nè  a pigliare  ornamenti  di  la- 
scivia : anzi  contro  aglidascivi  e disonesti  oc- 
chi de’  giovani,  e contro  agli  [appetiti  di 


Digitized  by  Google 


FLORA  , CAPITOLO  LXII.  l'J'J 

quelli;  e a meritare  la  gloria  della  sua  castità 
procede  con  ottimo  ragionamento  e con  sante 
ragioni,  intanto  clve  allora  fu  cominciato,  e 
per  lungo  tempo  dappoi  fu  fatto,  che  non 
potendo  fare  sacrificio  in  quel  tempio  alcuna 
se  non  di  singolare  onestà;  e chi  avesse  avuto 
un  solo  marito,  fosse  uguale  all’altare  delle 
patrizie  in  santità  } essendo  tolta  via  la  invi- 
diosa speranza  alli  disonesti  occhi  de’  guar- 
datori.  E non  dubito,  che  ella  diede  a molte 
fatica  e sollecitudine  di  conservare  la  castità 
per  la  cupidità  della  gloria,  e a fuggire  la 
vergogna  se  elle  fussero  rimosse  dal  sacrificio. 

C o 


CAPITOLO  LXII. 

Flora , meretrice  Romana. 

Gli  antichi  parono  provare  , che  Flora  fu 
una  donna  romana,  alla  quale  quanto  tolse  lo 
vituperoso  guadagno,  tanto  le  aggiunse  di 
nominanza  la  favorevole  fortuna.  E questa  , 
secondo  che  conferma  ogni  uomo,  fu  ricchis- 
sima femmina}  ma  è discordia  come  ella  ac- 
quistasse le  ricchezze}  perchè  alcuni  dicono, 
che  ella  consumò  tutto  il  fiore  di  sua  gioventù 
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e di  bellezza  del  corpo  per  gli  bordegli  cogli 
ruffiani  e scellerati  giovani  in  pubblica  lus- 
suria} e spogliando  delle  ricchezze  or  questo 
or  quello  con  lascivie  e con  lusinghe  , come 
è usanza  di  così  fatte  femmine,  da  ogni  parte 
radendogli  e pelandogli,  venne  a sì  gran  ric- 
chezze. Altri  hanno  pensato  di.  lei  più  one- 
stamente } e di  lei  contano  piacevole  e sollaz<- 
zevole  storia,  affermando,  che  essendo  in 
Roma  il  tempio  d'Èrcole  Ozioso,  essa  inco- 
minciò il  giuoco  del  tessere  con  amendue  le 
mani  (i)}  e avendo  diterminato  a Ercole  la 
destra,  e a sè  la  sinistra } fece  pericolo  a sè 
che  se  Ercole  fusse  vinto,  apparecchiasse  della 
rendita  del  tempio  la  cena  a lei  come  amica} 
e se  Ercole  fusse  uccisore,  disse,  de’ suoi  da- 
nari fare  quel  medesimo.  Dappoiché  Ercole 
vinse,  usato  eziandio  di  vincere  le  cose  raa- 
ravigliose,  dicono,  che  gli  apparecchiò  la 
cena  Flora  nobile  meretrice}  alla  quale,  di- 
cesi che  dormendo  ella  nel  tempio,  le  parve 
avere  commesso  adulterio  con  Ercole}  e che 
da  lui  le  fu  detto,  che  ella  riceverebbe  (2)  lo 


(1)  Belassi. 

(a)  Cod.  Cass.  ucciderebbe.  Test.  Lat.  tusceptu ■ 
ram  mercedem. 
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pagamento  delPadulterio  da  quello  che  ella 
trovasse  prima  uscendo  dui  tempio.  La  mat- 
tina scontrando  uno  ricchissimo  uomo,  inna- 
morassi di  quella,  e menolla  a casa:  e dor- 
mendo lungo  tempo  eoo  lui,  quando  egli 
venne  a morte  lasciolla  sua  erede , e così  ar- 
ricchì. E sono  alcuni  che  dicono,  che  questa 
non  fu  Flora,  anzi  fu  Accia  Laurenzia,  la 
quale  aveva  nutrito  innanzi  Romolo  e Remo, 
ovvero  nutrito  quegli  dappoi}  ma  di  questa 
discordia  non  curo}  perchè  sia  manifesto  che 
Flora  sia  stata  meretrice  e ricca.  E questa, 
acciocché  io  arrivi  a quello  che  io  voglio  dire, 
venendo  al  termine  della  mortale  vita,  non 
avendo  ella  alcuno  figliuolo}  e avendo  voglia 
di  fare  perpetuo  lo  suo  nome,  secondo  che  io 
penso,  con  uno  scallrimento  di  femmina,  per 
futura  gloria  di  sua  fama,  lasciò  suo  erede  lo 
popolo  di  Roma  delle  sue  ricchezze}  salvando 
nondimeno  parte  di  quelle  a questo  fine,  che 
quella  utilità  che  si  ricevesse  ogni  anno,  per 
annuale  della  sua  natività  fusse  speso  tutto  in 
giuochi  fatti  pubblicamente.  E non  fu  ingan- 
nata di  sua  opinione}  perchè  avendo  acqui- 
stato la  grazia  del  popolo  di  Roma  per  la 
eredità  lasciata,  lievemente  ottenne,  avere 
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giuochi  a memoria  di  suo  nome.  Nei  quali' 
giuochi  iu  presenza  del  popolo  (secondo  chq1 
io  penso,  a mostrare  come- ella  avea  acqui4 
stato  ) tra  l’altre  brutte  còse  meretrici  nude 
si  esercitavano  nell’uffi  inde1  mimi  con  sommo 
diletto  dì  quelli  che  guardavano,  facendo  atti 
brutti  e disonesti.  Per  lo  quale  disonesto  spet- 
tacolo avvenne,  che  quelli  giuochi  furono 
chiamati  Florali  dal  nome  di  quella  che  gli 
trovò } e,  o che  fusse  per  lo  modo,  o che 
fusse  per  la  pubblica  moneta,  furono  diman- 
dati ogni  anno  dal  popolo  con  istanza  sì  fatti 
giuochi  come  cosa  santissima , lo  quale  popolo 
era  corrivo  (i)  a lascivia.  Ma  per  ispazio  di 
tempo  sapendo  lo  senato  Torigine  di  quegli , 
e vergognandosi , che  la  città,  già  donna  del 
mondo,  fusse  bruttata  come  di  scellerata  mac- 
chia, e che  tutta  la  città  corresse  alle  lodi  di 
tina  meretrice*,  e conoscendo  che  non  potevano 
lievemente  tor  via  la  vergogna , aggiunse  alla 
bruttezza  un  detestabile  e sollazzevole  errore. 
E finse  per  fama,  di  Flora  gloriosa  testatrice, 
una  favola,  e fu  recitata  al  popolo  ancora 


(i)  Cod.  Cass.  chontro.  Test,  Lat.  a plebi  in 
libidine >n  prona. 
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ignorante-,,  affermando,  quella  essere  stata 
innanzi  una  ninfa  di  maravigliosa  bellezza, 
abitatrice  del  luogo  chiamato  per  nome  Clora}  • 
e che  ella  era  stata  amata  ardentissimamente 
da  Zeffiro  vento,  lo  quale  in  latina  lingua 
noi  chiamiamo  Favonio}  e finalmente  che  egli 
l’avea  tolta  per  moglie:  egli,  lo  quale  per  loro 
matteria  chiamarono  Dio,  avevaie  commesso 
per  dono  delle  nozze  a modo  di  dote,  come 
suole  avvenire,  lu  deità  con  questo  ufficio, 
che  nel  principio  della  primavera  ella  ador- 
nasse gli  alberi  e le  montagne  e i prati  di 
fiori,  e fusse  donna  sopra  quegli}  e dappoi 
fusse  chiamata  Clora  Flora  : e perchè  di  fiori 
seguirori  frutti,  acciocché  lusingata  cogli  oc- 
chi la  sua  deità,  concedesse  quegli  con  ampia 
liberalità,  e conducesse  quegli  a frutto,  fu 
conceduto  a lei  dagli  antichi  sacrificio  , tem- 
pio e giuochi.  Per  la  quale  falsità  mossi , 
pensarono,  quella,  che  avea  abitato  per  li 
bordelli,  e che  eziandio  per  ogni  minimo  pa- 
gamento era  stata  adultera  , sedere  con  Giu- 
none reina  e con  Taltre  Dee,  quasi  come 
Zeffiro  l’avesse  portata  in  cielo  con  le  sue 
ali.  E così  Flora  con  suo  ingegno,  e con 
dono  della  fortuna,  con  la  mala  acquistata 
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moneta,  di  puttana  diventò  ninfa,  e avendo 
acquistato  lo  matrimonio  di  Zeffiro,  e da 
quello  la  deità,  fu  onorata  dagli  uomini  per 
li  templi  con  divini  onori , intanto  die  non 
solamente  di  dora  Flora,  ma  in  ogni  luogo 
di  famosa  meretrice  a suo  tempo,  diventò  fa- 
mosa dea.  ' 


CAPITOLO  LXIII. 

Una  Giovanetta  Romana. 

Fu  una  romana  Giovanetta,  e se  io  non 
m’’  inganno,  non  ebbe  origine  di  viltà  popo- 
lare : lo  cui  nome  perduto  per  malignità  di 
fortuna,  e lo  conoscere  de’ suoi  passati  e del 
marito,  forse  parrà  aver  sottratto  alquanto  di 
onore  (1)}  ma  acciocché  non  paia  che  io  l’ab- 


(t)  Cod.  Cass.  lochiti  nome  everduto  per  mali • 
gnia  difortuaa  forse  parra  a*’er  sottratto  locho* 
nosciere  desuoi  passati  di  marito  e forse  alquanto 
dongni  onore.  Test.  Lat.  cui  deperdilum  maligni- 
tale  fortume  nomea  et  parentum  conjugisque  no* 
tilia,forsan  aliquantulum  meriti  sunipuisse  vide* 
bilur. 
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bla  tolto,  non  dandole  luogo  fra  le  famose 
donne,  voglio  porla  fra  quelle,  e far  menzione 
della^/e/àd’una  innominata  donna  (1).  Questa 
Giovanetta  ebbe  una  madre  d’onesta  schiatta, 
ma  sciagurata;  perchè  innanzi  alla  sedia  dei 
Tribuni,  non  so  per  che  cagione,  ella  fu 
dannata  a morte,  e dal  Pretore  era  data  a un 
Triumviro,  acciocché  egli  le  desse  la  pena 
già  determinata  per  la  sentenzia;  e dal  Trium- 
viro era  data  al  soprastante  della  prigione:* 
ma  per  esser  nobil  donna  li  fu  imposto  che 
fosse  morta  di  notte.  In  questo  mentre  il 
guardiano  (2),  mosso  da  pietà,  avendo  com- 
passione alla  gentilezza  di  quella  donna,  non 
Volle  fare  crudeltà  in  quella  con  le  mani,  ma 
lasciandola  morire  di  fame,  tenendola  serrata 
senza  mangiare.  E a questa  andava  una  sua 
figliuola  per  vederla;  e cercata  quella  dili- 
gentemente che  non  le  portasse  alcuno  cibo  , 

ebbe  permesso  dalla  guardia  che  ella  entrasse 

» 1 - - — ■ $ 

(1)  Cod.  Cass.  della  lornominata  donna . Test. 
Lat.  innominatce  mulieris  pietalem  inclytam  re- 
ferre. 

(7)  Betussi.  Test.  Lat.  verum  quoniam  nobili 1 
essety  ut  nocte  necaretur  injuctum  est . Custos  an- 
tera % eie» 
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in  prigione}  e essendo  già  affamatala  madre, 
sovvengala  del  latte,  dello  quale  ella  abbon- 
dava, perchè  era  fresca  del  parto.  Finalmente 
continuando  più  di , quel  della  prigione  co- 
minciò a maravigliarsi  che  quella  donna 
dannata  vivesse  sì  lungamente } e guardando 
nascosamente  che  facesse  la  madre  con  la  fi- 
gliuola, accorsesi,  che  tratto  fuori  le  mam- 
melle, le  porgeva  alla  madre  e allattavala.  E 
maravigliatosi  di  quella  piètà,  chela  figliuola 
avesse  trovato  non  usato  modo  di  nutricare 
la  madre}  lo  riferì  ai  Triumviro,  e il  Trium- 
viro lo  disse  al  Pretore,  e il  Pretore  lo  ri- 
portò al  pubblico  consiglio.  Per  la  qual  cosa 
avvenne  che  fu  dato  per  sentenzia  e per  dono 
alla  pietà  della  figliuola  la  pena  che  debita- 
mente dovea  portare  la  madre.  E se  gli  anti- 
chi donavano  la  corona  della  quercia  a quegli 
che  salvaron  lo  cittadino,  con  che  corona  or-, 
neremo  quella  figliuola  che  salvò  la  madre 
col  latte?  e certamente  non  si  troverebbe  tra 
le  frondi  grillanda  ' sufficiente.  Quest’  opera 
non  fu  solamente  santa,  ma  maravigliosa } e 
non  solamente  fu  da  equa  ri  a,  ma  premetterla 
al  dono  della  natura } per  lo  quale  siamo  am- 
maestrali a condurre  i figliuoli  piccoli  a più 
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ferma  etade  a saltare  i padri  dalla  morte. 
Dunque  la  pietà  è maravigliosa  forza}  perchè 
non  solamente  passa  i cuori  delle  donne,  le 
quali  lievemente  si  muovono  a compassione  e 
alle  lagrime,  ma  alcuna  volta  passa  i crudeli 
e indurati  cuori  per  alcuna  pertinacia  di  dia- 
manti , e entrata  . dentro  mollifica  ogni  du- 
rezza} e investigando  la  bisogna,  e trovan- 
dola, adojpera,  che  mischino  le  lagrime  con 
le  infelicitadi  che  seguono  le  turbazioni  , e i 
pericoli,  almeno  col  desiderio}  e alcuna  volta 
se  mancano  rimedj  sottomettesi  per  quegli 
alla  morte  : e produconsi  siffatti  effetti , ac- 
ciocché noi  meno  ci  maravigliamo,  se  noi  fi- 
gliuoli adoperiamo  alcuna  cosa  di  pietà  verso 
le  madri,  parendo  piuttosto  per  quello  ren- 
dere nostro  debito,  e restituire  con  debito  pa- 
gamento quello  che  altra  volta  avemo  ri- 
cevuto. 


s 
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Marzia  di  barone. 

Marzia  di  Varone  fa  già  trovata  a Roma 
servare  perpetua  verginità  :,ma  qual  Varone 
si  fosse,  non  mi  ricordo  avere  trovalo,  e in 
die  tempo.  E penso  , questa  verginità  osser- 
vata essere  degna  d’essere  magnificata  con 
lode } quando  io  penso,  che  quella  femmina 
di  sè,  di  sua  volontà  1’ abbia  servata  integra, 
e uon  perchè  sia  stata  costretta  da  superiore, 
perchè  non  la  trovo  legata  per  sacerdozio,  nè 
per  Vesta,  nè  per  voto  latto  a Diana,  nè  rim- 
pacciata  per  altra  professione.  Per  le  quali 
cose  sola  integrità  della  mente  servò  lo  suo 
corpo  infino  alla  morte,  Immacolato  d’ogni 
consorzio  d’uomo,  vincendo  lo  stimolo  della 
carne,  dal  quale  li  scelleratissimi  uomini  sono 
stati  vinti.  E benché  Marzia  sia  dégna  di  lode 
per  questa  laudabile  aslinenzia,  non  è meno  - 
da  lodarla  per  la  virtù  di  suo  ingegno,  e per 
l’artificio  delle  mani.  Questa  certamente,  o 
che  ella  imparasse  dal  maestro,  o che  ella 
l’aves  e per  industria  naturalmente,  è incerto. 
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parendo  questo  certissimo,  che,  dispregiati  gli  ' 
esercizj  delle  donne  , acciocché  non  si  mar- 
cisse nell’ozio,  diedesi  in  lutto  a pintura,  e 
intagli  d’ immagini.  E finalmente  con  tanto 
artificio  e pulitamente  dipinse  col  pennello  e 
intagliò  immagini  d’avorio  che  superò  Sopo- 
lino  o Dionisio,  famosissimi  maestri  a suo 
tempo  : e di  questo  fu  famosissimo  argomento . 
alcune  tavole  che  ella  dipinse,  le  quali  furono 
di  più  pregio  che  Tal  tre.  E , che  è più  ma- 
ravigliosa  cosa,  non  solamente,  dicono  che 
ella  dipinse  eccellentemente,  la  qual  cosa  av- 
venne a molti}  ma  ella  ebbe  le  mani  sì  preste 
a dipingere,  che  niuno  l’ebbe  mai  simili. 
Ancora  per  lungo  tempo  rimasero  esempj  di 
sua  arte:  ma  fra  l’altre  la  sua  figurala  quale 
ella  ritrasse  con  l’aiutorio  dello  specchio  si 
interamente  con  le  linee  e co’  colori  in  una 
tavola,  servando  l’abito  della  faccia,  che  a 
ciascuno  di  suo  tempo,  veduta  quella,  era 
certo  quale  ella  fusse.  E,  acciocché  noi  ve- 
niamo a’ suoi  particolari  costumi,  tra  le  altre 
ebbe  per  usanza  in  ispezialilà,  secondo  che 
si  teneva,  o che  ella  dipignesse  col  pennello  , 
o che  ella  intagliasse  con  lo  scarpello , fare 
{spessissime  volte  figure  di  donne,  e di  uo- 
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mini  rade  volte,  e uon  mai  ignudi.  E penso, 
che  la  vergogna  fusse  cagione  di  questa  usanza} 
perchè  anticamente  per  la  maggior,  parte  fi- 
gurandosi le  immagini  ignude,  o mezzo  ignude, 
parevale  le  bisognasse  o fare  gli  uomini  im- 
perfetti, o,  se  ella  gli  facesse  perfetti,  pare- 
vale che  ella  avesse  smentitalo  la  vergogna 
d’una  vergine.  E acciocché  non  avvenisse  al- 
cuna di  queste  cose,  pensò,  esser  meglio  d’a- 
stenersi da  ciascuna. 

CAPITOLO  LXY. 

Sulpicia , moglie  di  Fulvio.- 

Sulpicia  fu  già  una  onorabilissima  donna, 
la  quale  acquistò  non  meno  lode,  secondo  la 
testimonianza  delle  donne  romane,  per  la  ser- 
vata castità,  che  Lucrezia  uccidendosi  col 
coltello.  E questa  fu  figliuola  di  Servio  Pa- 
tricolo,  e moglie  di  Fulvio  Fiacco}  e quegli 
amendue  nobili  uomini.  E avendo  lo  senato, 
per  ammaestramento  dei  libri  Sibillini  veduti 
dai  Decemviri,  determinato  che  fusse  consa- 
crata la  statua  di  Venere  Verticordia  in  Roma} 
acciocché  le  vergini  e le  altre  donne  non  so- 
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lamente  s’astenessero  da  disonestà,  ma  ezian- 
dio più  leggiermente  si  convertissero  a più 
laudabile  onestà ; era  stato  comandato , se- 
condo lo  comandamento  de’ Decemviri,  per 
lo  quale  s’attendeva,  che  la  più  casta  fra  le 
donne  romane  consacrasse  quello.  F.  di  tutta 
la  moltitudine,  della  quale  allora  abbondava 
Roma,  avvenne  che  furono  elette  cento,  le 
quali  fussero  più  famose  di  castità  fra  le  altre; 
tra  le  quali  fu  eletta  Sulpicia  ; e di  comanda- 
mento del  senato,  secondo  lo  giudizio  di  quelle, 
ne  furono  elette  dieci  le  più  famose,  e fra 
quelle  dieci  fu  Sulpicia  : e ultimamente  es- 
sendo domandata  una  delle  dieci,  di  consen- 
njento  di  tutte  fu  presentata  Sulpicia:  alla 
quale  benché  fusse  in  quel  tempo  bella  cosa 
consacrare  la  statua  di  Verticordia  , molto  fu 
maggior  bellezza  che  ella  fusse  in  tanta  mol- 
titudine messa  innanzi  a tutte  le  altre  per 
castità , perchè  non  solamente  fu  guardata 
con  ammirazione  di  tutti  quegli  che  erano- 
presenti  quasi  come  una  celestiale  Dea  , ma 
eziandio  parve  lo  suo  nome  portato  con  ogni 
reverenzia  per  tutto  lo  tempo  da  venire  a glo- 
ria incorruttibile.  Ma  dirà  alcuno:  Io  domando 
se  ne  furono  altre  cento  oneste;  che  potesse 
Boccaccio,  De  Claris  Mul.  19 
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essere  aggiunto  a questa  più  che  alPaltre  d’o- 
nestà, perchè  giustamente  ella  fusse  messa 
innanzi?  Manifesto  è,  quelle  solamente  pare- 
vano oneste,  che  sono  pensate  continenti  di 
ogni  altro  consorzio  che  del  marito.  La  quale 
ouestà  certamente,  se  noi  vogliamo  guardare 
con  migliore  occhio,  non  solamente  sta  dal 
contenersi  del  toccare  degli  stranj  uomini,  la 
qual  cosa  molti  fanno  per  forza,  ma  conviene 
che  la  donna , acciocché  interamente  possa 
essere  tenuta  onesta  innanzi  alle  altre , freni 
gli  occhi  cupidi  e vaghi , e che  ella  gli  co- 
stringa tra  suoi  confiiii } le  parole  poche  e 
oneste,  e favellare  a tempo,  fuggire  l’ozio 
come  certissimo  e mortalissimo  nemico  del- 
l’onestà } astenersi  dal  soverchio  mangiare  e 
bere , chè  la  disonestà  si  tempera  secondo  le 
vivande  e il  vino}  schifare  cantare  e ballare 
come  saetta  di  disonestà}  dar  opera  alla  tem- 
peranza e sobrietà } aver  cura  delle  cose  della 
sua  casa}  aver  serrati  gli  occhi  a’ ragiona- 
menti disonesti}  rifiutare  unzioni  e odori}  ri- 
fiutare soperchi  ornamenti}  mettere  i piedi 
sopra  i cattivi  pensieri  e appetiti,  e a tutte 
forze  e santi  pensieri  soprastare  e vegghiare: 
e acciocché  io  non  trascorra  ogni  testimo- 
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manza  d’integra  onestà,  amare  solamente  suo 
marito  con  somma  dilezione,  sprezzar  gli  al- 
tri, se  non  gli  amasse  con  una  carità  di  Ara- 
tegli} e ancora  al  marito  non  n’è  d’appres- 
sarsi senza  alcuna  vergogna  dell’ animo  e della 
• faccia  a fine  di  fare  figliuoli.  Le  quali  cose 
forse  non  trovandosi  nell’ altre  manifeste,  fu- 
rono trovate  in  Sulpicia}  e giustamente  fu  messa 

innanzi  all’altre. 

• • > 
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•»*  « 

\ 

Armonia, figliuola  di  Gelone . 

» 

« * 

Armonia  fu  siciliana  figliuola  di  Gelone, 
fratello  di  Gerone,  re  di  Siracusa , la  quale , 
benché  fusse  di  schiatta  reaje,  fu  nondimeno 
molto  più  degna  di  farne  menzione  per  la 
sua  pietà  -,  e sono  alcuni  che  dissono  quella 
essere  morta  vergine  *,  alcuni  dicono  che  ella 
fu  moglie  di  Temistio}  ma  di  queste  cose  sia 
qual  più  piace , poiché  la  diversità  di  queste 
opinioni  non  toglie  alcuna  cosa  di  «ua  pietà. 
Dunque  essendo  crudele  lo  popolo  per  occulto 
e subito  tradimento  di  quegli  di  Siracusa, 
contro  a tutti  quegli  che  erano  della  schiatta 
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reale , e avendo  morto  Gerone,  re  giovanetto , 
e Andrenodoro,  e Temistio  di  schiatta  reale  , 
e facendo  la  moltitudine  tumultuoso  romore 
contro  Damarata  e Erachia,  figliuola  di  Ge- 
rone, e contra  Armonia,  figliuola  di  Gelone; 
avvenne  per  sagacità  della  balia  di  Armo- 
nia che  una  fanciulla  adornata  d’ornamenti 
reali,  dell'età  d’ Armonia,  fu  messa  dinanzi 
agli  ucciditori  per  Armonia.  La  quale  per  al- 
cuna cosa  non  fu  contraria  all’azione  di  quella, 
che  l’apparecchiava  ; anzi  vedendo  la  molti- 
tudine correre  contro  a sè  con  le  odiose  spade, 
non  s’ impaurì,  nè  fuggì  ; è non  riconfessò  la 
sua  intenzione  a quegli  che  la  ferivano;  e non 
accusò  Armonia,  che  era  nascosta,  in  luogo 
della  quale  ella  era  morta;  ma  tacita,  non 
movendosi,  ricevendo  i mortali  colpi  mori. 
Armonia  fu  insieme  felice  e infelice  ; perchè 
ella  perdè  quella  che  era  fedele;  e vedendo 
Armonia  di  lungi  nascosta  la  perseveranzia 
della  innocente  fanciulla,  e lo  forte  animo  a 
morire,  e vedendo  uscire  delle  ferite  lo  san- 
gue di  quella  fanciulla,  maravigliandosi,  stu- 
pida della  fe’  di  quella,  con  tutto  lo  petto 
sopra  la  morta  fanciulla,  già  partendosi  gli 
ucciditori , fu  presa  dalla  gloriosa  pietà,  spar- 
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gendo  lagrime,  non  comportò  di  vedere  senza 
pena  Tinnocente  sangue , e allungare  la  vita 
salvata  per  altrui  fè  con  tanta  sollecitudine } 
giudicando  essere  meglio  di  scendere  all’in- 
ferno con  acerba  morte  con  sì  fedele  fanciulla, 
che  aspettare  la  canutezza  cogli  non  fidati 
cittadini.  O quanta  pietà!  o quanta  ferma  fè! 
Ella  si  manifestò  in  luogo  patente}  e tornati 
indietro  gli  ucciditori  cogl’  insanguinati  col- 
tegli, confessò  lo  inganno  della  balia,  la  fèdi 
quella  che  era  morta*,  e ferita  di  molte  ferite, 
cadde,  quanto  lo  potè,  presso  al  corpo  di 
quella  che  era  morta  : innanzi  alla  quale 
quanto  la  pietà  le  tolse  di  tempo  , fulle  ren- 
duto  degnissimamente  nelle  scritture.  È dif- 
ficile a vedere,  quale  avesse  maggior  fè,  o 
quella  che  morì,  o quella  che  sopravvisse: 
quella  pietà  fe’  eterna  la  virtù  della  prima, 
questa  pietà  fe’ eterno  il  nome  della  seconda. 
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Busa  di  Canosa. 


Busa  fu  una  donna  per  la  prima  origine 
da  Canosa , la  quale  acciocché  io  creda  essere 
nata  di  nobile  sangue,  e per  altri  più  meriti 
famosa,  ne  fa  fede  quello  magnifico  atto  (1) 
lo  quale  singolare  gli  antichi  hanno  lasciato 
di  lei  a quegli  che  seguono.  Dicono,  che  fa- 
cendo aspra  guerra  Annibaie  Africano  contro 
i Romani,  e guastando  tutta  Italia  con  ferro 
e con  fuoco,  bruttando  quella  di  molto  san- 
gue, avendo  appresso  Canne,  terra  di  Pu- 
glia, in  una  gran  battaglia  non  solamente 
isconfitti  i nemici , ma  quasi  abbattuta  tutta 


* 


(i)  Cod.  Cass.  lacuale  io  credo  essere  nata  di 
nobile  sanghue  eper  altri  piumeriti  efamosa  o an - 
chora  per  quello  magnificho  loquale  singhulare 
gliantìchi  anno  lasciato  di  leu  Test.  Lat.  quam  ut 
ex  generoso  sanguine  natam  credam , et  aliis  me- 
ritìs  splendidam , fidem  facit  magnificum  illud  fa- 
cimi* , quod  unicum  de  ea  postatati  reliquit  an - 
tiquilas. 
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la  potenza  d'Italia  , avvenne  che  di  quella 
sconfitta  e gran  mortalità  la  notte  fuggendo 
per  luoghi  diserti , di  molti  dispersi  e vaghi 
n'arrivò  a Canosa,  città  dieci  migliaja,  la  qual 
città  allora  servava  fè  alla  parte  de’  Romani  : 
i quali  tutti  sendo  deboli,  e stanchi,  biso- 
gnosi. disarmati,  nudi  e percossi  di  ferite, 
non  impaurita  del  caso,  nè  della  potenzia  del 
vincitore  , Busa  gli  ricevè  nelle  proprie  case 
amichevolmente,  e ritenuegli  in  albergo.  In- 
nanzi airaltre  cose  confortò  quegli,  dicendo* 
che  eglino  avessero  buon  animo  } e trovato  i 
medici  fece  curare  i feriti  (1)  con  un’affe- 
zione di  madre,  quegli  che  erano  nudi  rive- 
stì, e a tutti  sovvenne  con  maravigliosa 
cortesia}  a’ disarmati  diede  arme,  e continua- 
mente  de’  suoi  beni  fece  loro  le  spese.  E for- 
tificati quei  miseri,  volendosi  partire,  pigliando 
speranza,  volontariamente  diede  da  spendere 
a tutti,  e in  ninna  bisogna  di  quegli  fu  scarsa. 
E certo  egli  fu  maraviglioso  a dire,  e in  fem- 
mina molto  più  laudabile,  che  se  fusse  avve- 
nuto ad  uomo.  Gli  antichi  ebbero  per  usanza 
di  magnificare  per  cortesia  Alessandro  di  Ma- 


(1)  Cod.  Cass.  inimici . Test.  Lat.  vulnerato*. 
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cedonia,  assalitore  di  tutto  il  mondo:  tra  Pel- 

* * « 

tre  sue  cose  affermano  , che  non  solamente 
ebbe  per  usanza  di  donare  preziosi  giojelli* 
molta  moneta,  e simili  doni,  secondo  la  cor- 
tesia degli  altri  principi  ; ma  soleva  alcuna 
volta  dare  agli  amici  signorie  speziali  di  re- 
gni, e alcuna  volta  agli  amici  re  donava  i 
suoi  regni.  E certamente  bella  e magnifica 
cosa  , e da  contarla  con  molte  famose  lodi  ; . 
ma,  secondo  che  io  penso  , non  è da  assomi- 
gliare quelle  alla  cortesia  di  Busa  ; perchè 
Alessandro  fu  uomo,  e quella  fu  una  fem- 
mina; e le  donne  sono  naturalmente  dime-  . 
stiche  e tenaci  delle  ricchezze:  egli  era  un 
grandissimo  re,  questa  una  privata  donna; 
quegli  faceva  cortesia  di  quello  che  rubava  e 
toglieva  per  forza,  e questa . di  quello  che 
ella  possedeva  di  suo  matrimonio  e patrimo- 
nio; quegli , quello  che  forse  non  poteva 
conservare  (i),  questa  dava  quello  che  lun- 
gamente ella  avea  posseduto  e tenuto,  e an- 
cora poteva  tenere,  se  ella  avesse  voluto;  que- 
gli dava  agli  amici,  ed  a quelli  che  Pavevano 


fi)  Betussi.  Test.  Lat.  ille  quocl  sibi  f orsan 
commode  servare  nequibat . 
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* servito  , questa  dava  agli  stranj  e non  cono- 
sciuti  ; quegli  dava,  essendo  i suoi  fatti  io 
prosperità;  questa,  stando  i suoi  in  dubbio, 
e pericolando  gli  amici;  quegli  dava  in  paesiH 
stranj,  questa  dava  nella  sua  patria  e tra  suoi, 
essendo  presente;  quegli  per  acquistar  gloria 
di  cortesia,  e questa  per  sovvenire  a biso- 
gnosi.  Perchè  dico  io  molte  parole?  se  noi 
guardiamo  Panimo  del  maschio  e della  fem- 
mina, e la  qualità  d’  amendue,  non  dubito, 
che  sotto  giusto  giudice  * Busa  acquistò  più 
gloria  di  sua  generosità,  che  Alessandro  di 
sua  cortesia.  Ma  abbia  chi  vuole  chiara  fama: 
a mio  parere  Busa  usò  ottimamente  le  sua 
ricchezze;  perchè  la  natura  madre  non  pro- 
dusse /fuori  Poro  dalP intrinseco  della  terra 
■ 

perchè  fussero  tramutate  dal  ventre  della  ma* 
dre  nelle  arche  (i)  per  farne,  adunanza  , la 
quale  fanno  gli  avari , riponendole  negli  scri- 
gni, e con  gran  guardia  soprastandòa  quelle, 
quasi  come  Puomo  dovesse  rinascere;  anzi 
sopra  tutte  le  altre  cose  le  produsse  , perchè 
siano  spese  a comune  utilità  della  compagnia 
degli  onesti  amici;  e se  avanzano,  acciocché 


(i)  Test*  Lat*  Def erre  tur  in  tumulami 
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ajutiamo  con  liberale  animo  a quegli  che  sono 
battuti  da  ingiuria  di  fortuna,  stanchi  dalPira 
del  cielo,  gravati  indegnamente  dalla  povertà, 
e a quegli  che  sono  in  prigione  per  altrui  di- 
fetto, e ciascuni  che  sono  soperchiati  da  fati- 
cosa fortuna;  non  per  guadagno,  ma  per  fare 
queste  coraoditadi , per  lo  dono  e ajuto;  usando 
quello  temperamento  di  ragione,  che  noi  non 
troviamo  per  noi,  ajutando  gli  altri,  la  po- 
vertà per  la  quale  noi  siamo  costretti  metter 
mano  àlle  altrui  ricchezze,  non  dico  per  forza, 
ma  ancora  non  desiderarle  con  gli  occhi. 

« 

CAPITOLO  LXVIII. 

% 

i 

' Sojonisba , moglie  di  Sì  face , Reina 

di  Numidia. 

' •>  * 

Sofonisba,  benché  fusse  famosa  perchè  fu 
reina  di  Numidia,  diventò  molto  più  famosa 
per  P asperità  della  morte,  la  quale  ella  elesse 
senza  paura.  E questa  fu  figliuola  di  Giscone, 
grandissimo  principe  di  Cartagine  nel  tempo 
che  Aunibal  affliggeva  Italia*,  la  quale  venne 
data  per  moglie  da  suo  padre,  essendo  ella 
vergine,  a Siface,  potentissimo  re  di  Numidia; 
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e certamente  non  tanto  per  desiderio  del  pa» 
rentado  del  re,  quanto  quégli  come  uomo  sa- 
gace desiderava,  durando  la  guerra  con  gli 
Romani,  non  solamente  sottrarre  ai  Romani 
i re  barbari,  ma  ancora  pensava  , per  solle- 
citudine di  sua  figliuola,  con  lusinghe  conver- 
tire quello  alla  parte  de’  Cartaginesi  contro 
ai  Romani  ; e non  fu  ingannato  da  fallace 
pensiero  \ perchè  come  Siface  ebbe  compiute 
le  nozze,  fu  tratto  con  tanto  ardore  d5  amore 
da  quella  fanciulla  la  quale  era  innanzi  am- 
maestrata, ajutandola  la  bellezza,  che  niuna 
cosa  pensava  cara  e dilettevole  a sè  se  non 
quella.  Così  egli  infelice  usando  con  quella, 
essendovi  nuova  che  Cornelio  Scipione  era 
per  passare  ( i ) di  Sicilia  in  Africa  con  To- 
ste , Sofonisfa  informata  da  Asdrubale,  con 
lusinghe  e prieghi  trasse  tanto  a1  suoi  desb- 
derj  Panimo  di  Siface,  che  non  solamente 
egli  abbandonò  i Romani,  ai  quali  egli  avea 
promesso  servare  fè,  e aggiunsesi  ai  Carta- 
ginesi, ma  volontariamente  fecesi  principe 
della  guerra.  Per  la  qual  cosa,  avendo  sotto- 
messa la  fè  alla  perfidia,  la  quale  avea  pro- 


(i)  Betussi. 
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messa  a Scipione;  essendo  egli  io  casa  sua, 
innanzi  die  Scipioùe  arrivasse  In  Africa,  in- 
terdissegli  per  lettera  la  sua  andata.  Ma  Sci- 
pione, giovane  di  grandissimo  animo,  dan- 
nata la  malvagità  dello  barbaro  re  , messo  in 
terra  l’oste  non  molto  lungi  da  Cartagine, 
vinse  quello  innanzi  all’ altre  cose  per  Massi- 
nissa  re  suo  compagno  , e Lelio  suo  legato  ; 
per  lo  quale,  avendo  egli  sconfittolo  suooste, 
fu  preso  e legato,  e menato  a Cirta  città 
reale  in  Numidia.  E come  egli  fu  mostrato 
legato  con  le  catene  ai  suoi  cittadini  , fu  ar- 
renduta  la  terra  a Massinissa  ; lo  quale  , non 
essendo  ancora  arrivato  Lelio , entrò  nella 
città , essendo  tutte  le  cose  in  tumulto;  e, 
come  egli  era  armato,  andando  al  palazzo  del 
re,  Sofonisfa  gli  si  fe’incontro;  la  quale  fco- 
noscendo  la  sua  fortuna,  vedendo  quello  en- 
trare nel  portico,  più  adornò  d’  arme  che  gli 
altri,  pensato  che  fusse  il  re,  come  egli  era  j 
servato  l’animo  della  prima  fortuna,  inchi- 
nata (i)  innanzi  a quello,  disse  cosi:  Gkn 
rioso  re,  è piaciuto  alla  tua  felicità  che  tu  x 


(i)  Cod.  Cass,  inchacciata.  Test.  Lat,  ad  cjus 
proclivis  genua. 
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possa  contro  a noi,  i quali  poco  innanzi  era- 
vamo re,  ogni  cosa  che  tu  vuoi;  ma  se  egli 
è permesso  che  io  serva  innanzi  a te  vinci- 
tore e signore  della  mia  morte  e della  mia 
vita,  possa  favellare,  e che  io  possa  toccare 
i tuoi  ginocchi,  e la  tua  vincitrice  mano; 
umilmente  priego  per  la  tua  maestà  , nella 
quale  poco  innanzi  io  era  per  la  schiatta  reale, 
e per  lo  comune  nome  di  Numidia  ; benché 
tu  se’ ricevuto  con  migliore  onore,  che  egli  è 
partito  di  qui  Siface;  adopera  verso  me,  la 
quale  F avversa  fortuna  fece  di  tua  ragione, 
quello  che  a’  tuoi  occhi  parrà  pietosa  e buona 
cosa;  purché  io  non  venga  viva  nel  fastidioso 
e superbo  arbitrio  dei  Romani.  Tu  puoi  ve- 
dere assai  lievemente  quello  che  io , nimica 
de’  Romani,  Cartaginese,  e figliuola  di  Asdru- 
bale,  posto  che  io  non  fossi  moglie  di  Siface, 
possa  temere.  E se  non  ci  è altro  modo,  prie- 
goti,  e ripriegoti,  faccia  che  io  muoia  piut- 
tosto per  la  tua  mano,  che  io  venga  viva  nella 
potestà  de’ netnici.  Massinissa,  lo  quale  era 
eziandio  di  Numidia,  pronto  a lussuria  (come 
egli  sono  tutti  gli  Africani  ) guardando  alla 
bellezza  della  faccia  di  quella , la  quale  lo  pre- 
gava ; e perchè  lo  caso  avea  aggiunto  alcuna 


ì 
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pietosa  e non  usata  bellezza  a lei  cbe  pre- 
gava , mosso  da  umanità,  e tratto  da  lussuria, 
non  essendo  ancora  sopravvenuto  Lelio,  come 
egli  era, '.armato  porsele  la  mano}  essendo 
ella  tra  lamentevole  romore  di  femmine,  e lo 
tumulto  de'*  cavalieri,  i quali  discorrevano  da 
ogni  parte*,  levò  suso  lei  la  quale  pregava, 
e subito  la  fece  sua  moglie,  e in  mezzo  lo  ro- 
more delle  armi  compiute  le  nozze,  penso 
die  per  questa  via  egli  credette  avere  trovato 
modo  alla  sua  lussuria  e agli  pregili  di  Sofo-  . 
nisba.  Poi  lo  seguente  dì  venne  Lelio  : e per 
comandamento  di  Scipione  tornarono  al  campo 
con  tutto  lo  reale  apparecchiamento,  e con  la 
preda  e con  la  nuova  moglie.  E primiera- 
mente per  le  benfatte  cose  amichevolmente 
ricévuti  da  Scipione  } poi  amichevolmente  es-> 

sendo  ripreso  per  lo  matrimonio  contratto 

• 

con  quella,  che  era  serva  del  popolo  di  Roma, 
e essendo  tornato  alla  sua  tenda,  rimaso  solo} 
dolsesi  per  lungo  spazio  con  sospiri  e con  la- 
grime, intanto  che  egli  era  udito  da  quelli 
d’intorno.  E costringendolo  la  condizione  di 
Sofonisba,  fecesi  chiamare  lo  più  fidato  dei 
suoi  servi,  lo  quale  avea  servato  lo  veleno  in 
sua  guardia  per  certi  casi  di  fortuna}  e co- 
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raandogli,  ch’egli  portasse  quello  disfatto  in 
una  coppa  a Sofonisba,  e che  le  dicesse:  Che 
volentieri  le  avea  promesso  fè  per  osservar- 
gliela, se  potesse^  ma  perchè  gli  era  tolto  la 
speranza  da  quegli  che  potevano,  davale  la 
fé  che  ella  avea  domandata,  e non  senza  sua 
tristizia}  così  che  dovesse  usar  quella  be- 
vanda (1),  acciocché  ella  andasse  viva  in  po- 
testà de’ Romani}  e nondimeno,  che  ella  si 
ricordasse  chi  fu  suo  padre,  e di  che  patria 
ella  fusse}  e che  ella  si  ricordasse  di  due  re 
ai  quali  poco  innanzi  era  stata  maritata}  e 
che  ella  deliberasse  quello  che  le  paresse.  La 
quale  per  certo,  udito  il  messo,  con  costante 
volto  disse:  Io  accetto  il  dono  delle  nozze,  se 
il  mio  marito  non  può  dare  altro  dono  : ma 
rapportagli,  che  io  moriva  meglio  se  non 
avessi  preso  marito  alla  mia  morte.  E disse 
più  aspramente  queste  parole,  che  ella  non 
pigliò  lo  veleno:  e non  mostrando  alcuno  se- 
gno di  paura,  subito  bevvelo  tutto}  e 090 
insuperbita  contro  alla  morte,  che  ella  avea 
cercata,  miserabile  cadde.  E certo  sarebbe 
fatto  grande,  e mirabile  cosa  a uno  annoso 

(1  ) Beiuss. 
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uomo  che  avesse  avuto  la  vita  per  rincresci- 
mento, e non  avesse  avuto  altra  speranza  che 
di  morire , non  che  a una  fanciulla  reina , la 
quale  allora  entrando  nella  vita  (avuto  ri- 
spetto alla  notizia  delle  cose  ) e cominciando 
a conoscere  che  dolcezza  sia  in  quella , è cosa 
degna  di  ricordazione,  che  senza  paura  ella 
andasse  incontro  alla  morte  (i). 


(i)  Cod.  Cass.  ecerto  sarebbe  fatto  grande  emi - 
rabile  che  la  anao  animoso  uomo  che  accessi 
avuta  laccita  perrincrescimenlo  eno riavessi  avuto 
altra  speranza  chedimorire  nonché  auna  fanciulla 
reina  laquale  anchora  entrando  nella  vita  nonne 
avuto  rispetto  perla  notizia  dellechose  chominciando 
acoghoscere  che  dolciezza<  sia  in  quella  chosa  de- 
ghia direcordaziont  chonsanza  paura  ella  an- 
dasse incontro  alla  morte . Test.  Lat.  Edepol  an- 
noso homi  ni,  eui  jam  vita  tedet,  nec  spes  alia  prem- 
ier mortem  ; ne  dum  puelulce  regio  tunc  ( habito 
ad  notitiam  rerum  respectu  ) vitam  intranti , et 
quod  in  ea  dulcedinis  sit  percipere  incipienti \ ma - 
gnum  et  admirabile  fuisset , et  nota  dignum,  morti 
certe  adeo  impavide  occurrisse. 


3o5  ^ 

CAPITOLO  LXIX. 

Teosena  di  Tessaglia. 

Teosena  di  Tessaglia  fu  una  donna  nobile 
per  nazione,  la  quale  lasciò  a quegli  che  de- 
vono seguire,  gloriosa  testimonianza  di  sé, 
da  una  parte  per  dolce  pietà , dall’  altra  per 
costante  atrocità.  Questa  fu  figliuola  di  Era- 
dico, principe  di  Tessaglia,  nel  tempo  che  Fi- 
lippo, figliuolo  di  Demetrio,  signoreggiava  in 
Macedonia  : e questa  ebbe  una  sorella  di  pa- 
dre chiamata  per  nome  Arco.  E essendole 
primieramente  morto  suo  padre  per  malizia 
di  quel  medesimo  Filippo}  in  processo  di 
tempo,  confortandolo  la  malvagità,  quello  me- 
desimo uccise  i mariti  di  quelle  sorelle,  ri- 
manendo a ciascuno  uno  figliuolo  di  suo  ma- 
rito. Dunque  essendo  quelle  vedove,  Arco 
primieramente  si  maritò  a uno  principe  di 
sua  gente  chiamato  per  nome  Poride  , e di 
quello  ella  ebbe  molti  figliuoli  : ma  Teosene 
con  piò  costante  animo  domandata  per  mo- 
glie da  molti  principi  indarno  , stette  vedova  / 

per  più  lungo  spazio.  Ma  essendo  morta  Arco} 
avendo  compassione  a’  nipoti  che,  non  venis- 
Boccaccio , De  Claris  Mul.  20 
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sero  nelle  mani  d’ un’ altra  matrigna}  ovvero 
temendo  che  eglino  '{ussero  nutricati  dal  loro 
padre  meno  diligentemente,  maritossi  a quello 
medesimo  Poride,  non  essendo  vietato  in 
quel  tempo  per  alcuna  legge}  e cominciò  a 
nutricare  quegli  con  pietosa  diligenzia,  come 
se  ella  gli  avesse  partoriti , acciocché  assai 
apparisse,  che  quella  fusse  maritata  a Poride 
più  per  servigio  di  quegli , die  per  suo  co- 
modo. Le  quali  cose  stando  in  questo  modo, 
avvenne,  che  Filippo,  re  di  Macedonia,  per- 
chè non  avea  animo  da  non  istare  in  posa, 
pensava  far  guerra  cogli  Romani,  gli  quali  in 
quel  tempo  erano  famosi  di  chiara  felicità  } e 
avendo  vote,  con  grandissimo  movimento  del 
suo  regno,  quasi  tutte  le  città  di  Tessaglia 
presso  la  marina,,  d’antichi  abitatori} e avendo 
comandato,  che  quegli  si  mutassero  a schiera 
fatta  (i)'in  Poema,  la  quale  dappoi  fu  chia- 
mata Emazia,  paese  di  marina}  e avendo  con- 
ceduto a quegli  di  Tracia  le  sue  terre  come 
più  alti  e fedeli  alla  guerra  che  dovea  fare}  e 
avendo  udito,  che  quegli  i quali  si  partirono 


(i)  Cod.  Cass.  asciere  jatta.  Test.  Lat.  tar- 
mativi. 
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k). bestemmiavano  5 pensando non  essere  si- 
curo, se  egli  non  uccidesse  similmente  tutti 
i figliuoli  di  quegli  i quali  avea  morti } e 
avendo  comandato,  che  eglino  fussero  presi 
e messi  in  prigione,  per  farli  morire  non 
tutti  in  uno  tratto,  ina  successivamente  in 
processo  di  tempo}  avvenne  che  Teosena  sentì 
lo  scellerato  comandamento  di  quello } e ri- 
cordandosi di  suo  marito,  e di  sua  morte , e 
del  marito  di  sua  sorella , pensò  che  fussero 
cercati  i suoi  figliuoli , e i suoi  nipoti}  e se 
venissero  nelle  mani  dei  re,  non  solamente 
sarebbero  uno  scherno  di  sùa  crudeltà  , ma 
eziandio  sarebbero  soggètti  per  necessità  ai 
dispregi  e fastidj  delle  guardie.  E a schifare 
quello  subitamente  pose  P animo  a crudele 
fatto}  e ardì  dire  a suo  marito,  il  padre  di 
quegli,  se  non  si  potesse  fare  altrimenti,  ella 
con  le  sue  mani  piuttosto  ucciderebbe  quegli} 
che  ella  comportasse,  quegli  essere  menati  alla 
potestà,  di  Filippo.  Ma  Poride  biasimando  sì 
scellerato  consiglio,  per  confortare  (i)  la  mo- 
glie, proferse  per  salute  di  quegli  figliuoli; 


(t)  Coi»  Cass.  per  chonsigliare.  Test.  Lat.  in 
solatium  uxorie . 
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portargli  via,  e metterli  appresso  d’ alcun  fe- 
dele amico,  e di  fuggire  via  per  sua  compa- 
gnia» E non  fece  indugio  ^ ma  .fatto  vista  di 
andare  a Tessalonica  per  lo  sagrifìcio  alla 
statua  di  Enea  edificatore , alla  quale  ogni 
anno  sacrificava  (i),  partitosi  da  Tessalo- 
nica, e avendo  consumato  in  quel  luogo  un 
dì  nel  sagrifìcio  e mangiare  e bere \ entrò 
nell'apparecchiata  nave  alla  terza  ora  della 
notte  con  la  moglie  e co’  figliuoli  nascosa- 
mente, come  egli  volesse  tornare  nella  patria, 
con  intenzione  d’andare  in  Eubea , e non  di 
tornare  a Tessalonica.  Ma  dappoi  avvennegli 
diversamente  da  questo  : appena  (2)  egli  era 
partito  dal  lido,  ecco  nell'  oscurità  della  notte 
si  levò  un  vento  contrario  lo  quale  noi  por- 
tava dove  egli  desiderava  andare,  ma  ritor- 
navalo  onde  egli  partito  era,  e sforzandosi  in- 
darno « 1 contrario  i nocchieri,  fecesi  dì  e 
mostrogli  che  egli  era  presso  allo  lido.  Ma 
guardando  le  navi  che  eran  nel  porto  la  nave 
che  era  in  fortuna,  e pensando  che  eglino  si 


(1)  Betussi. 

(2)  Cod,  Cass.  anchora.  Test.  Lat.  wx. 
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sforzassero  (1)  di  fuggire} per  menarla  in  porto, 
subito  vi  mandarono  una  barca  armata  e le 
posero  (2)  gran  comandamento  che  non  en- 
trassero nel  porto  senza  quella  nave  per  la 
quale  egli  erano  mandati.  Ma  Poride,  vedendo 
la  barca , e conosciuto  lo  presente  pericolo, 
alcuna  volta  pregava  i nocchieri  che  vogas- 
sero con  tutte  forze,  e alcuna  volta  pregava 
gli  Dei  che  dessero  aiutorio  a quegli  che  pe- 
rivano. La  qual  cosa  vedendo  Teosena,  e co- 
noscendo lo  presente  pericolo  (quasi  come 
gli  Dei  le  avessero  dato  il  tempo)  vedendo 
Poride  che  pregava,  rivolsesi  per  lo  suo  pen- 
siero la  prima  pensata  scelerità  (3)}  e subito 
disfece  il  suo  veleno  in  una  tazza,  e trasse 
fuori  uno  coltello,  e mise  innanzi  queste  cpse 
al  figliuolo  e a’ nipoti,  e disse:  La  sola 
morte  (4)  può  dare  a noi  tutta  la  difesa  e sa- 
lute: la  bevanda  e il  coltello  sono  vie  da  mo- 


(1)  Cod.  Casa,  sispogliassino.  Test.  Lat.  moliti 
fugarti,  exstimantes. 

(2)  Cod.  Cass.  epuosele • 

(3)  Betuss.  Test.  Lat.  praecogilatum  ...  facinus . 

' (4)  Cod.  Cass.  la  sua  morte . Test.  Lat.  mortis 
sola. 
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rire,  e fuggire  la  superbia  del  re  per  quella 
via  che  diletta  a ciascuno  : dunque  , figliuoli 
miei,  destate  gli  nobili  animi',  e voi  che  siete 
maggiori  francamente  pigliate  lo  ferro  e la 
bevanda^  e se  vi  diletta  più  crudel  morte, 
rendetevi  a quello,  poiché  il  furore  dell’alto 
mare  vi  vieta  andare  alla  vita.  Già  i nemici 
erano  presso  alla  crudel  donna  i essa  stando 
confortatrice  della  morte,  stimolava  i giovani 
che  indugiavano.  Per  la  qual  cosa  già  i gio- 
vani, essendo  presso  alla  morte,  essendo 
eglino  ancora  mezzi  vivi,  e sbattendosi,  con- 
fortandogli Teosena}  gittaronsi  dalla  nave} 
e ella  avendo  per  la  libertà  indotto  alla  morte 
quegli  che  pietosamente  avea  nutricati } ao- 
ciocchè  ella  non  servasse  per  sé  la  servitù,  la 
quale  ella  avea  scostata  dagli  altri,  con  ardito 
animo  abbracciò  lo  marito,  confortandolo  in 
sua  compagnia  alla  morte,  e indusse  quello 
con  seco  insieme  a gittarsi  in  mare;  pensando, 
esser  meglio  morire  in  libertà,  che,  servendo, 
consumarsi  in  brutta  servitù.  E così  lasciata 
vota  la  nave  ai  nemici,  tolse  a Filippo  lo  sol- 
lazzo della  sua  crudeltà,  e l’aspra  donna  acquistò 
a sè  ammaestramento  (l)  <fegno  di  ricordanza. 

(t)  Test.  Lat.  Monumentimi. 
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CAPITOLO  LXX. 

Berenice , Reina  di  Cappadocia. 

Berenice  da  Ponto,  la  quale  fu  eziandio 
chiamata  Leodice,  benché  parrà,  aver  luogo 
fra  le  famose  donne  per  la  chiarezza  di  sua 
nazione , molto  è più  giudicato  averlo  meri- 
tato non  per  lo  caldo  amore  di  suo  figliuolo, 
per  lo  quale  la  maggior  parie  delle  madri 
sono  accese  , ma  per  lo  merito  di  sua  mara- 
vigliosa  audacia  a fare  vendetta  di  quello. 
Costei  fu  figliuola  di  quel  Mitridate , re  di 
Ponto , il  quale  avea  fatto  guerra  colli  Ro- 
mani contro  Àristonio,pocoinnanzi  poi  morto 
di  morte  subitane  *,  e sorella  di  Mitridate,  fi- 
gliuolo del  maggiore  Mitridate,  e nemico  dei 
Romani  per  lunga  guerra,  la  quale  fu  moglie 
del  re  Ariaralto  di  Cappadocia,  del  quale  ri- 
masero due  figliuoli,  essendo  egli  morto  da 
Cordio  a tradimento  per  opera  di  Mitridate 
fratello  di  Berenice.  E avendo  Nicomede,  re 
di  Bilinia,  in  quel  tempo  occupata  la  Cappa- 
docia quasi  vota  (i)  per  la  morte  del  re  Mi- 

• . r • :■ 

(})  Cod.  Cass.  vicina.  Test.  Lat  vacuam. 
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tridate,  cupido  di  quel  regno,  mostrò  pietà  : 
e dicendo  di  ricoverare  ir  regno  ai  nipoti* 
pigliò  le  armi  contro  a Nicomede,  re  di  Bi- 
tinia.  E avendo  saputo,  che  Berenice  vedova 
era  maritata  a Nicomede  , convertì  la  finta 
pietà  (i)  in  guerra;  e cacciato  per  forza 
d’arme  Nicomede  di  Cappadocia,  restituì  lo 
regno  di  suo  padre  al  maggiore  figliuolo  d’A- 
riaralto;  il  quale  dappoi,  pentendosi del  fatto, 
la  fece  morire  a tradimento. r E richiamato 
d’Asia  l’altro  più  giovane  dagli  amici,  chia- 
mato per  nome  Àriaratto,  vedendo  che- re- 
gnava (secondo  che  alcuni  dicono)  per  fat- 
tura di  quel  medesimo  Mitridate;  eziandio 
Tebbe  morto  a tradimento.  La  qual  cosa  la 
sciagurata  madre  portò  sì  molestamente,  es- 
sendo privata  di  due  figliuoli;  che,  costretta 
dal  dolore,,  srnenticandosi  esser  femmina,  fu- 
riosa pigliò  l’armi,  mise  ai  cavagli  J giogo  , 
montò  in  sul  carro  ; e vno n cessò  di  seguire 
Cineo,  famiglio  del  re,  esecutore  dello  scelle- 
rato fatto,  fuggendo  egli,  prestissimamente, 
infino  che  ella  lo  gittò  per  terca,  percossolo 

c *-  1 ■■  - 

(i)  Cod.  Cass.  la  fritta  piata.  Test.  LaU  fida 
pietas . , 
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d’uno  sasso,  avendolo  fallito  con  la  lancia}  e 
con  isdegno  menò  lo  carro  sopra  lo  corpo  di 
quello,  avendola  abbattuto  per  .terra,  e fra 
Parme  de’ nemici , non  percossa  d’alcuna  paura 
di  suo  fratello  nemico  allora;  infino  che  ella 
arrivò  alla  casa,  dove  ella  pensava  essere 
serrato  il  corpo  del  morto  fianciullo } e mise- 
rabile pianselo  come  madre,  e pagò  lo  suo 
debito.  O Dio!  come  le  forze  della  natura 
sono  inespugnabili  ! fortezza  (i)  invincibile 
di  amore!  Che  maggiore,  e che  raaravigliosa 
cosa  poteste  voi  fare  ? Yoi  faceste  , che  una 
femmina  senza  paura,  armata  per  vostro  sti- 
molo, passasse  per  Poste  di  formidabile  re, 
la  quale  oste  era  temuta  da  tutta  Asia  (2),  e 
forse  già  da  Italia } e le  deste  vigore  e ardii e 
di  vendicarsi  contro  Vodió  portatole  da  lui , 
che  come  vincitore  aspettava  avere  ad  es- 
sere richiesto  di  grazie  e non  sforzato  di 
potenza  (3).  E nondimeno  alcuni  hanno  detto, 


(1)  Test.  Lai.  O amoris  invidi  forti  ludo.  • 

(2)  Cod.  Cass.  equoti  oste  e sono  tenuta . Test* 
Lai.  quos  ( exercitus  ) omnìs  Asia9  et  forsan  jam 
Italia  tremebaU 

(3)  Betuss.  Cod.  Cass.  dispreggiando  lapos • 
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che  quello  fanciullo  morì  per  naturale  ihfer- 
mità,  il  quale  noi  abbiamo  detto  essere  stato 
morto  per  fraude  di  Mitridate,  e del  (filale , 

come  la  madre  potè,  fece  vendetta. 

• v < 

CAPITOLO  LXXI. 

0 

* » « « 

i.  La  moglie  cT  Orgigante  Gallo-greco. 


Pareva  che  lo  non  saputo  nome  avesse  po- 
tuta torre  lo  degno  onore  e premio  di  spe- 
ziale fama  della  moglie  di  Orgigante,  re  dei 
Gallo-greci,  la  quale  nominanza  V idioma  del 
volgare  barbaro  invidioso,  io  penso,  d’  avere  ( 
nascosto  alle  nostre  lodi  tra  i passi  del  mare 
Mediterraneo,  e le  spelonche  d’Asia,  e tol- 
selo  agli  Latini  y ma  non  vòglia  Iddio  che 
abbia  potuto  fare  questo  peccato  «di  sciagura 
che  sotto  titolo  di  suo  marito  non  le  fusse  • 
dato  quello  splendore  che  possono  le  nostre 
lettere.  Dunque  essendo  vinto  da’  Romani 

sotto  la  capifcanza  di  Scipione  , lo  grande  An- 

• **  * * 


sartia  ellodio  di  quello  peruccidere  al  quale  era 
risalvalo  doni  egrazia  dire  essendo  aquali  con» 
cieduto  ingegno  ef orza**  1 ' * * - * 
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tioco,  re  di  Soria  e d'Asia}  Gheo  Manlio  Tor- 
quato console  ebbe  per  sorte  la  provincia 
d’Asia:  e acciocché  egli  non  paresse  aver 
condotta  Toste  indarno , e non  tenesse  i ca- 
valieri in  ozio,  spacciati  alcuni  nimici  che 
restavano  circa  delle  parti  della  montagna } 
contro  ai  Gallo-greci,  aspri  popoli  barbari, 
mosse  guerra  aspra , perchè  avevano  mandato 
aiutorio  ad  Antioco  contro  a’  Romani,  e per- 
chè alcuna  volta  turbavano,  facendo  scorre- 
rie (i)  per  tutta  TAsia.  ,E  diffidandosi  già*  i 
Gallo-greci  di  tenere  le  terre,  lasciate  quelle, 
partironsi,  e andaro  verso  la  montagna,  luo- 
ghi forti  (a)  per  natura  , con  le  mogli  e coi 
figliuoli,  e con  Taltre  lor  cose,  e difende vansi 
con  quella  possanza  ch’egli  avevano,  da’  ni- 
raici  che  gli 'assediavano.  E pure  soperchiati 
della  gran  forza  della  gente  dei  Romani  furon 
cacciati,  e morti  per  le  pendici  delle  monta- 
gne, e quelli  checamparon  s’arrenderono,  e 
confessarono  essere  Manlio  vincitore.  Eran 
presi  di  questi  gran  quantità  e maschi  e fem- 


(1)  Cod.  Cass.  tardavano  facendo  correre.  Test. 

Lat.  turbarent  discursionibus . 

* • 

(a)  Cod.  Cass.  fatti . Test.  Lat.  muaitos . 
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mine}  alla  guardia  de’  quali  posto  uno  cen- 
turione come  egli  vide  la  moglie  d’Orgigante 
re,  forte  per  l’età  e maravigliosa  per  la  bel- 
lezza, mosso  a concupiscenza  di  quella,  smen- 
ticandosi  la  romana  onestà,  contrastando 
quella  quanto  potè , adulterò  quella.  La  qual 
còsa  portò  con  tanto  sdegno,  che  ella  non 
desiderò  più  la  libertà  che  la  vendetta  } ma 
ella  cauta  compresse  lo  desiderio  tacendo}  e 
come  venne  la  moneta  promessa  per  ricom- 
perare i prigioni,  la  rinnovata  ira  nello  petto 
casto  di  quella  donna  s’inasprì}  la  quale 
avendo  pensato  quello  che  ella  dovesse  fare , 
sciolta  dalle  catene,  co’ suoi  si  trasseda  parte, 
e disse  ai  centurione,  che  pesasse  l’oro.  Alla 
quale  opera  il  centurione  teneva  intenta  la 
mano  e gli*  occhi , ove  ella  in  suo  linguaggio 
non  inteso  da’  Romani,  comandò  a’  suoi  servi, 
che  eglino  gli  tagliassero  Ja  testa , dappoiché 
fusse  morto } con  la  quale  tornò  in  grembo 
a’ suoi.  E arrivata  alla  presenza  di  suo  marito 
e contata  a quello  la  ingiuria  ricevuta,  es«* 
sendo  ella  in  prigione , gittò  a5  piè  di  questo 
la  testa  che  ella  avea  portata  quasi  per  paga- 
mento della  ricevuta  vergogna}  e quasi  come  > 
s’  ella  portasse  la  vendetta  di  una  ingiuria.  E 
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chi  dirà,  questa  non  solamente  Romana,  ma 
della  setta  di  Lucrezia  piuttosto  che  barbara? 
ancora  erano  in  sua  presenza  la  prigione  , e 
suonavanle  intorno  le  catene  dei  vincitori  } e 
sopra  il  capo  apparecchiate  le  mannaje  del- 
F aspro  vendicatore}  .e  non  bastava  a quella 
donna  che  le  fusse  renduta  la  sua  libertà}  per- 
chè F indegnazione  del  macchiato  corpo  avea 
sospinto  l’onesto  petto  a sì  gran  forza  , che 
l’animosa  femmina , e vendicatrice  dello  scel- 
lerato fatto,  non  temè,  se  fusse  bisognato ì 
esser  menata  presa  con  le  catene , entrare  in 
prigione,  e sottomettere  la  testa  alle  mannaje, 
intanto  che  con  costante  comandamento  ella 
indusse  i servi  a fare  morire  l’adultero  scel- 
lerato. Dove  troverai  più  aspro  uomo,  più 
animoso  capitano,  e più  costante  imperadore 
contro  a quegli  che  Iranno  mal  meritato?  dove 
udirai  tu  più  sagace  e più  ardita  femmina,  e 
più  sollecita  servatrice  d’onestade  di  donna  ? 
Vedeva  questa  donna  con  maravigliosa  sotti- 
lità di  mente,  che  meglio  è andare  a certa 
morte  che  tornare  a casa  del  marito  con  in- 
certo onore,  e non  poteva  pruovare  se  non 
con  grande  pericolo , che  la  mente  fosse  stata 
casta  nello  sforzato  corpo.  Dunque  in  questo 


3l8  EMILIA, 

modo  si  salva  l’onore  delle  donne j e così  si 
fa  la  testimonianza  del  casto  onore  : e perciò 
guardino  quelle  eli’  hanno  in  animo  cura  di 
gloriosa  onestà  ; e che  non  ò assai  a provare 
la  purità  deirnnimo  dire  con  lagrime  (i)  e 
con  lameutanza,  essere  state  sforzate,  se  non 
procedono  alla  vendetta,  quando  possono  , 
con  nobile  opera. 

CAPITOLO  LXXII. 

Emilia , moglie  del  primo  Scipione. 

Terzia  Emilia,  benché  per  la  nominanza 
della  famiglia  degli  Emilj,  dei  quali  ella  avea 
tratta  famosa  nazione,  per  lo  matrimonio  del 
valentissimo  marito,  primo  Scipione  Africano, 
fusse  famosa,  molto  più  ella  fu  splendida  per 
le  chiare  opere.  E avendo  questo  in  sua  prima 
gioventù  innanzi  restituito  a Lucio  principe 
la  sposata  moglie  vergine  in  primo  fiore  di 
fanciullezza , maravigliosa  di  spettabile  bel- 
lezza , con  lo  tesoro  profferto  da’  parenti  per 
ricomperare  quella  vergine  $ diventato  vec- 


(i)  CoA  Casa,  ehallanimo.  Teat.  Lat.  lacrymis. 
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ehio  non  potè  temperare  sè  medesimo  dalla 
dannata  concupiscenza  , anzi  si  piegò  allo  suo 
adulterio,  e allo  amore  d' una  sua  serva  : la 
qual  cosa  non  potendo  ingannare  lo  pensiero 
dell’ onesto  amore,  non  potè  stare  occulto  a 
Terzia  , anzi  in  processo  di  tempo  seppe  ogni 
cosa.  Ma  chi  dubiterà  che  ella  lo  sopportò 
molestamente?  Perchè  molti  affermano  che 
niuna  cosa  si  può  fare  alle  donne,  maritate , 
oltre  alla  vergogna,  più  grave  nè  più  ingiu- 
riosa, che  concedere  dallo  marito  a un'altra 
femmina  la  ragione  dello  Ietto,  lo  quale  dicono 
essere  suo.  E io  certamente  di  lieve  lo  con- 
cederò, perchè  o che  avvegna  per  la  debilità 
di  sua  natura , o che  Io  faccia  la  non  buona 
opinione  di  sè,  la  donna  è sospettosissimo 
animale  } perchè  incontanente  pensa  se  il  ma^ 
rito  s' inchina  ad  un'altra  che  adoperi  danno 
alPacnore  debito  a lei.  Ma  quantunque  paresse 
faticosa  cosa  , quella  gloriosa  donna  lo  com- 
portò con  costante  animo,  e tenne  nascosto 
lo  peccato  di  suo  marito  con  tanto  silenzio , 
plie  non  che  lo  sapesse  altro,  ma  lo  marito 
medesimo  non  se  ne  accorse,  che  ella  sapesse 
•quello  che  faceva.  E pensava  l'onesta  donna, 
che  procedendo  troppo  innanzi  , fusse  saputo 
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quello,  che  colui,  lo  quale  con  gloriosa  virtù 
avea  soggiogato  i re  e le  forte  nazioni,  sog- 
giacesse aU’ainore  di  una  serva.  E non  parve 
assai  a quella  santissima  donna,  che  quello 
peccato  stesse  nascosto,  vivendo  Scipione}  ma, 
essendo  egli  già  morto,  a torre  via  la  me- 
moria di  quella  infamia , se  per  alcun  modo 
o alcuna  parte  potesse  espiare  quello  peccato, 
tolse  via  la  cagione.  E acciocché  quella  la 
quale  avea  dato  diletto  allo  marito,  non  po- 
tesse essere  rimproverata  d’alcuno  rimprovero 
di  servitù,  e non  si  mischiasse  con  alcuno 
per  non  dicevole  lascivia,  per  la  quale  po- 
tesse invilire  l’appetito  del  magnifico  marito} 
primieramente  diede  libertà  a quella  con  li- 
berale animo,  poi  ]la  maritò  a un  suo  fami- 
glio. O quanto  si  deve  levare  al  cielo  con 
sacre  lodi  quella  donna!  Da  una  partecon  giu- 
sto e paziente  animo  pali  le  ingiurie , e dal- 
V altra  (i)  pagò  lo  debito  del  marito  verso  la 
serva  sua  compagna  di  letto  : la  qual  cosa 
quanto  noi  vediamo  avvenire  più  radè  volte. 


(i)  Test.  Lai.  hirtc  (equo  atque  tacito  paticns 
in/urias  animo:  inde  liberalem  in  rivalemsibi  an- 
elli ulam  defuncti  viri  persolvens  debilum. 
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tanto  dobbiamo  stimare  quella  virtuosa.  Un’al- 
tra donna  avrebbe  gridato  e fatto  radunanza 
de’ parenti,  delle  vicine,  e di  tutte  le  cono- 
scenti donne,  e avrebbe  ripieno  quelle  di 
molte  parole,  e avrebbe  caricato  di  laraen- 
tanze  senza  numero,  dicendo,  sè  abbandonata, 
sè  dispregiata,  e sè  essere  vedova  vivendo 
quello,  e esser  posta  drieto  a una  fanciulla 
serva  e di  vii  sorte,  e puttanella,  e avrebbe 
cacciato  subito,  anzi  avrebbe  venduto  a in- 
canto la  serva } e avrebbe  pubblicamentè  sti- 
molato per  lo  marito  con  lagrime  e con  la- 
mentanze}  e nou  avrebbe  curato,  purché  ella 
avesse  ricoverate  le  sue  ragionieoi  gridare,  s’ella 
avesse  macchiato  la  gloriosa  fama  del  marito. 


CAPITOLO  LXXIII. 


Dripetrua,  figliuola  di  Mitridate . » 

% 

* ' . 

Dripetrua  abbiamo  letto  che  fu  reina  di 
Laodicea,  e figliuola  del  gran  JVIitridate,  la 
quale  benché  fusse  da  commendarla  per  la  fè  » 
che  siamo  tenuti  a’  nostri  padri } più  assai,  a 
mio  parere,  la  fece  degna  di  lode  la  natura 
madre  per  alcuna  inaudita  opera  \ perchè  se 
Boccaccio , De  Claris  MuL  21 
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noi  dobbiamo  dar  fé  agli  libri  degli  antichi  , 
ella,  nata  con  due  ordini  di  denti,  fu  ammira- 
bile mostro  a tutta  Asia  al  suo  tempo  , la 
quale  benché  non  ricevesse  alcuno  impedi- 
mento di  mangiare  da  sì  inusitata  quantità 
di  denti , nondimeno  non  fu  senza  maravi- 
gliosa  bruttezza,  la  quale,  come  già  io  ho 
contato,  con  laudabile  fé  ella  fece  tacita;  per- 
chè essendo  viuto  Mitridate  suo  padre  dal 
gran  Pompeo,  non  rifiutando  alcune  fatiche 
ne’  pericoli,  sempre  segui  mostrando  con 
si  fedele  servigio , che  il  suo  difetto-  si  doveu 
imputare  alla  natura  e non  al  padre. 

CAPITOLO  LXXIV. 

Sempronia  de'  Gracchi. 

Sempronia  fu  figliuola  di  Tito  Sempronio 
Gracco,  famosissimo  uomo  ai  suo  tempo;  la 
quale  egli  generò  di  Cornelia,  stata  innanzi 
figliuola  del  grande  Scipione  Africano,  e poi 
fu  moglie  di  Scipione  Emiliano,  famosis- 
simo uomo,  lo  quale  di  poi  acquistò  lo  so- 
prannome di  suo  avolo  per  la  distruzione  di 
Cartagine  ; e fu  sorella  di  Tiberio  e «li  Cajo 
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Gracco  } e non  dischiattò  da’  suoi  passati  in 
grandezza  e fermezza  d’animo. >E  dicesi,  che 
dopo  la  morte  de’  suoi  fratelli  per  le  loro 
discordie  , avvenne  che  ella  fu  menata  in  ^ 
giudizio  da  uno  tribuno  del  popolo  in  consi- 
glio del  popolo,  e non  senza  grande  spavento  * 
di  mente.  E in  quel  luogo  confortandola  la 
moltitudine,  e tutto  P ufficio  dei  tribuni  sti- 

N * J*  . 

molando  quella , che  baciasse  Equizio  da  Fermo 
della  Marca,  suo  nipote,  e figliuolo  di  Tibe- 
rio Gracco  suo  fratello,  era  costretta  ad  ac- 
cettale quello  come  della  famiglia  de’  Sem- 
pronj.,  La  quale  per  certo,  benché  fusse  in 
luogo  dove  solevano  tremare  i principi,  e che 
ella  fusse  stimolata  dall’ una  parte  e dall’altra 
di  scordevole  rumore  dejla  ignorante  molti- 
tudine} e che  con  aspra  faccia  fusse  minac- 
ciata dalla  parte  dell’autorità  dei  tribuni,  la 
costanzia  di  quella  donna  non  si  piegò  in  al- 
cuna cosa;  anzi  ricordandosi  che  Tiberio  suo 
* 

fratello,  non  avea  avuto  se  non  tre  figliuoli, 

x i 

de’ quali  l’uno  era  morto  giovane,  essendo 
nella  milizia  di  Sardegna,  l’altro  era  morto 
fanciullo  poco  innanzi  che  morisse  suo  padre, 
e il  terzo  j fanciullo  poco  dopo  la  morte  di 
suo  padre  era  morto  appresso  la  b§lia,  il  quale  / 


i 

i 
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ero  similmente  nato  postumo}  con  costantis- 
simo animo,  ed  aspro  Volto,  non  impaurita 
in  alcuna  parte,  rifiutò  vituperosamente Equi- 
zio,  stranio,  e presuntuoso,  il  quale  con  falsa 
pruova  si  sforzava  di  bruttare  la  nobile  schiatta 
de1  Gracchi}  e non  potè  essere  piegata  nè 
indotta  per  alcuna  signoria  o minacce  a fare 
quello  che  poteva.  Essendo  rifiutato  Equizio 
si  animosamente , e essendo  fatta  vana  (1)  la 
malvagità  di  si  presuntuoso  uomo}  e essendo 
conosciuto  da'*  tribuni  il  fatto,1  fu  lodatala 
y>erseveranza  del  nobile  animo  di  quella  donna. 
E forse  saranno  alcuni,  i quali  diranno,-  che 
benché  Sempronia  fusse  degna  per  li  suoi 
passati , nondimeno  per  questa  fortezza  non 
fu  da  porre  tra  le  famose  donne,  perchè  le 
donne  in  ciascun  proposito  sono  d’ostinata  e 
pertinace  opinione}  ma  io  benché  non  lo  nie- 
ghi,  nondimeno  penso  che  elle  siano  da  lo- 
dare, se  elle  s’accostano  alla  verità  nella  quale 
per  certo  Sempronia  si  fermava.  Sono  ancora 
alcuni, che  vogliono,  che  ella  fusse  di  si  in- 

(1)  Cod.  Cass.  essendo  faticho.  Test  Lai.  fru- 
stata protervia. 
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domabile  (i)  testa,  che,  se  ella  avesse  potuto, 
non  sarebbe  stata  fatta  alcuna  cosa  contro  al 
suo  giudicio,  la  quale  ella  avesse  lasciato 
senza  vendetta.  E per  questo  fu  pensato  che 
ella  consentisse  alla  morte  di  Scipione  suo 
marito}  perchè  poi  che  egli  guastò  Numanzia, 
domandato  se  gli  pareva,  che  giustamente 
fusse  stato  morto  Tiberio  Gracco,  non  avendo 
rispetto  al  parentado,  lodò  l’aspra  morte  dj 
quello  discordevole  uomo. 

CAPITOLO  LXXV. 

, Claudia  Quinta  romana. 

Claudia  Quinta  fu  una  donna  romana}  ma 
non  è assai  manifesto  di  che  parentado  ella  na- 
scesse} ma  per  alcuno  maraviglioso  ardire  ella 
acquistò  perpetuai  fama.  Questa  usando  con- 
tinovi e varj  ornamenti  e molto  dilicati,  e an- 
dando con  la  facete  troppo  coltivata,  fu  pensato 
da  Ile  donne  di  maggior  gravità  non  solamente 
poco  onesta,  ma  disonesta.  E essendo  consoli 


(i)  Cod.  Cass.  inominabile.  Test.  Lat.  indomita 
cervici s. 
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, Marco  Cornelio  , e Publio  Sempronio,  nello 
quintodecimo  anno  della  guerra  degli  Afri- 
cani, avvenne,  che  la  Madre  degli  Del  fu 
portata  da  Pessinunte  a Roma  per  lo  fiume 
del  Tevere  : e a ricevere  quella  dalla  nave, 
secondo  fa  risposta  dell’oracolo,  essendo  giu- 
dicalo Nasica  ottimo  nomo  da  tutto  il  Senato, 
andato  in  quel  luogo  con  tutte  le  donne  fino 
alla  prossima  nave,  aVvenne  che  volendo  ar- 
rivare i nocchieri  appresso  al  lido,  la  nave, 
nella  quale  era  portata  la  statua,  essendo  .ar- 
rivata in  secco,  e non  potendo  essere  mossa 
da  molti  nocchieri}  Claudia,  mescolata  tra  le 
altre  donne,  conoscendo  la  sua  virtù,  pale- 
semente inginocchiata  pregò  quella  Dea  , che 
se  ella  conosceva,  sè  essere  casta,  ella  seguisse 
la  sua  cintura.  E subito  levata  suso  con  fi- 
danza, spedando  quello  che  ella  avea  pregato, 
comandò,  che  la  nave  fusse  legata  alla  sua 
cintura , e che  tutti  i giovani  fussero  rimossi 
dalla  nave:  e come  fu  fatto,  Claudia  lieve- 
mente trasse  la  nave  dalla  secca}  e,  maravi- 
gliandosi ogni  uomo,  condusse  quella  dove 
ella  voleva.  Per  la  quale  si  maravigliosa  pro- 
sperità segui  incontanente,  che  l’opinione  di 
ogni  uomo  della  non  conservata  onestasi  cou- 
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vertt  in  contrario  con  somma  lode  di  Clau- 
dia } e così  ella,  che  era  andata  allo  lido  mac- 
chiata di  vituperosa  nota  di  lascivia,  tornò  a 
casa  ornata  di  maraviglioso  onore  d’onestà. 
E benché  la  cosa  venisse  secondo  lo  desiderio 
di  Claudia  } non  è chi  stimi , essere  di  sano 
intelletto  ( quantunque  ella  fusse  innocente  ) 
ardire  fare  si  fatte  cose,  perchè  volere  fare 
quello  che  è fuori  di  natura,  acciocché  alcuno 
mostri,  sé  essere  senza  colpa,  è piuttosto  ten- 
tare Iddio,  che  purgare  lo  biasimo  dell’impo- 
sto  peccato.  Ma  noi  dobbiamo  vivere  santa- 
mente: e se  noi  saremo  biasimati,  Iddio  non 
lo  porterà  senza  nostro  bene } e certamente 
egli  vuole,  acciò  confermi  la  nostra  pazienza, 
sia  tolta  via  la  superbia,  e sia  adoprata  la 
virtìr}  e acciocché  noi  ci  allegriamo  con  noi 
medesimi , sapendo  gli  altri  essere  indegni. 
Assai  è a noi,  anzi  è grandissima  cosa,  se 
noi  viviamo  bene,  essendo  conosciuti  da  Dio} 
e perciò  se  gli  uomini  non  credono  buoni 
noi , non  è da  curare , purché  noi  facciamo 
bene}  e se  eglino  pensano  male,  è da  curare 
con  tutta  nostra  forza  in  contrario,  acciocché 
piuttosto  lasciamo  quegli  con  lo  reo  pensiero, 
che  noi  operiamo  male. 
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Ipsicratea , Reina  di  Ponto. 

Ipsicratea,  benché  non  sappia  sua  schiatta, 
nondimeno  ella  fu  moglie  del  gran  Mitridate, 
e gran  reina  di  Ponto:  fu  di  maravigliosa 
bellezza,  e d’  invincibile  amore  verso  suo  ma- 
rito, e intanto  da  lodarla,  che  per  quello  me- 
ritò perpetuo  splendore  al  suo  nome.  E es- 
sendo Mitridate  in  lunga  guerra,  e grande 
spesa  con  gli  Romani,  benché  egli,  secondo 
l’usanza  barbara,  avesse  altra  moglie  e amica} 
accesa  di  grandissimo  amore  , o che  egli  an- 
dasse in  battaglia,  o che  egli  apparecchiasse 
armata,  sempre  ella  era  fidatissima  e insepa- 
rata sua  compagna.  E questa  certamente  por- 
tando molestamente  la  sua  assenzia,  e pen- 
sando niuno  poterlo  meglio  servire , e che  la 
piaggiar  parte  de’  servi  non  fussero  strani } 
acciocché  ella  potesse  fare  al  marito  amato 
sommamente  da  lei  le  cose  bisognose , benché 
le  paresse  fatica  , deliberò  di  seguirlo.  E per- 
chè a sì  grande  opera  l’abito  di  donna  non 
pareva  convenevole,  e indecente  che  una 
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donna  andasse  accanto  ad  uno  re  sì  fatto  a 
battaglia;  acciocché  ella  paresse  maschio,  in- 
nanzi alFaltre  cose  tagliossi  i biondi  capegli, 
de9  quali  hanno  infinita  gloria  le  donne,  per 
esser  principale  ornamento  del  loro  delicato 
volto  $ nè  solamente  consentì  coprir  quelli 
con  Velmo , ma  bruttare  quegli  di  sudore,  di 
polvere,  di  raggine  d’armi}  e metter  giuso  i 
fregi  d’ oro , i giojelli  e le  vesti  di  porpora 
lunghe  infino  alli  piedi,  ovvero  tagliarle  corte 
infino  a’ ginocchi  (i),  e coprire  con  la  co- 
razza (2)  lo  bianco  petto,  e calzarsi  le  gam- 
biere, lasciare  Panella  e ornamenti  delle  mani, 
in  luogo  di  quegli  portare  lo  scudo  e la  lan- 
cia, e cignersi  Parco  é lo  turcasso,  di  Partia 
in  luogo  degli  ornamenti  del  collo  ; e faceva 
ogni  cosa  sì  attamente  , che  di  dilicata  reina 
pareva  fatta  uno  antico  cavaliere.  Come  se 
queste  cose  fussero  state  leggiere,  ella  usata 
alle  reali  camere,  alPozio  e alle  delicatezze,  e 
a vedere  Farmi  rade  volte,  lasciate  quelle  cose, 


(1)  Cod.  Cass.  ovtrono  tagliate  chorte  infitto 
aginocchi . Test.  Lat.  aut  genu  tenus  resecare , 

{2)  Cod.  Cass.  cholceroito . Test.  Lat.  lorica 
leggere. 
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con  virile  ànimo  avea  imparato,  a cavalcare,  e 
infaticabile,  caricata  d’arme,  seguire  lo  ma- 
rito, lo  dì  e la  notte  per  aspri  monti  e per 
valli,  vincendo  il  ‘freddo  e il  caldo,  spesse 
volte  correre  ei*a  trovata}  e in  luogo  di  reale 
letto  alcuna  volta,  costringendola  il  sonno, 
giaceva  nella  dura  terra  senza  paura , e avendo 
indurato  il  corpo  alla  fatica,  giaceva  per  le 
tane  delle  Cerere  vincendo  il  marito,  o che 
fuggisse,  sempre  era  in  sua  compagnia,  e aiu- 
tatrice  delle  fatiche,  e in  ogni  luogo  parteci- 
pava dei  suoi  consigli.  Perchè  più  parole? 
ella  imparò  potere  vedere  senza  paura  colli 
pietosi  occhi  le  ferite,  l’uccidere  degli  uomini, 
il  sangue,  il  quale  spesse  volte  combattendo 
con  le  saette,  ella  spargeva } e ridusse  le  sue 
orecchie,  usate  a udire  cantare,  a udire  senza 
spavento  della  mente  lo  sbranare  e annitrire 
de’  cavalli,  lo  romore  dei  cavalieri,  e lo  suono 
delle  trombe.  Finalmente  avendo  portate  molte 
fatiche  ; e gravi  a un  forte  cavaliere,  ella  se- 
guì Mitridate  vinto  da  Gneo  Pompeo  per  lo 
paese  d’Aripénia,  e per  gli  occulti  luoghi  di 
Ponto,  e per,  le  aspre  nazioni  di  ciascuna 
gente  con  pochi  suoi  v amici}  confortando 
quello  afflitto  alcuna  volta  con  migliore  spe- 
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ronza,  alcuna  volta  lusingandolo  con  piaceri , 
dei  quali  ella  sapeva  egli  essere  cupido } ac- 
ciocché dovunque  egli  finse  menato,  e in  so- 
litarj  luoghi,  paresse  che  si  cònfortasse  nella 
camera  della  moglie.  Oh  come  quello  era  petto 
sacro  di  matrimoniale  dolcezza,  e come  era 
quell’amicizia  senza  difetto  ! con  che  forza  fu 
fortificato  l’animo  della  donna!  Niuna  moglie 
mai  per  lo*  marito  certamente  portò  simili, 
non  che  maggiori  cose.  Per  lo  quale  merito, 
se  gli  antichi  si  convertirono  a sua  lode  per- 
petuale, non  se  ne  devono  maravigliare  quelli 
che  sono  venuti  drieto.  Finalmente  di  si  gran 
fatti,  e di  sì  grande  e gloriosa  fè  quella  de- 
gna donna  non  ebbe  dal  marito  degno  pre- 
mio ^ perchè,  essendo  egli  già  vecchio,  e 
avendo  morto,  sopraffatto  dall’ira  (i),  uno 
suo  figliuolo  generato  di  quella}  soperchiando 
la  potenza  de’  Romani , ridottosi  non  sola- 
mente nel  regno,  ma  nella  casa  reale,  ben- 
ché egli  tentasse  gran  cose  con  l’animo,  e con 
ambascerie  indurre  alla  guerra  contro  a’  Ro- 
mani varie  e lontane  nazioni,  fu  assediato  da 
Farnace  suo  figliuolo } lo  quale  si  ribellò  per 


(1)  Cod.  Casa,  sopra  ira . Test.  Lat.  iratus. 
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la  crudeltà  del  padre  contro  ai  figliuoli  e agli 
amici:  la  qual  cosa  vedendo  e trovando  quello 
costante,  e pensando  quella  essere  rovina  dei 
suoi  fatti,  avvelenò  Ipsicratea  con  tutte  le  ^ue 
mogli  e amiche  e con  le  figliuole , avendo 
quella  alla  sua  vita  dato  tanti  aiutorj  affati- 
candosi , acciocché  ella  non  vivesse  dopo  lui. 
E per  certo  la  ingrata  opera  di  Mitridate  non 
potè  menomare  la  debita  gloria  di  Ipsicratea: 
lo  corpo  che  era  mortale  fu  spaccialo  per 
morto  innanzi  tempo  col  veleno } ma  lo  suo 
nome  è pervenuto  a noi,  e viverà  perpetual- 
mente  in  gloriosa  fama  per  la  testimonianza 
dei  venerabili  scrittori,  e non  potè  essere  so- 
perchiato per  futura  lunghezza  di  tempo. 

CAPITOLO  LXXVII. 

Sempronia  Romana. 

. i 

Ricordiamoci  aver  letto  essere  stata  un’al- 
tra Sempronia  di  famoso  ingegno,  oltre  a 
quella  che  è detta  di  sopra  : ma  per  la  mag- 
gior parte  abbiamo  letto,  quella  essere  stata 
inchinevole  a cose  scellerate,  e questa,  per 
testimonianza  degli  antichi,  tra  le  Romane 
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famosa  e per  nazione  e per  bellezza  : e fu  as- 
sai avventurata  di  marito  e di  figliuoli,  dei 
quali  non  ricordandomi  de'1  nomi,  veniamo  a 
questo  che  è quello  di  che  ella  può  essere  lo- 
data} e quelle  cose  che  la  testimonianza  e 
nominanza  fa  chiare,  sieno  poste  nel  primo 
luogo.  Dunque  questa  fu  di  presto  e di  si 
pronto  ingegno,  che  subito  ella  intendeva  e 
contraffaceva  eziandio  , seguendo,  ogni  cosa 
che  ella  vedeva  ad  alcuno  dire  o fare.  Per 
questo  avendo  imparato  non  solamente  let- 
tere latine,  ma  eziandio  greche , ardi , e non 
a modo  di  donna,  comporre  versi,  e sì  sot- 
tilmente, che  ella  faceva  maravigliare  quelli 
che  li  leggevano,  non  come  cosa  nobile  e 
laudabile  in  donna  semplice,  ma  eziandio  ad 
uno  letterato  uomo  maravigliosa.  Fu  ancora 
di  tanta  e sì  ornata  eloquenza,  che,  se  vo- 
leva, poteva  confortare  a modestia  , muovere 
giuochi,  indurre  a ridere,  eccitare  dilicanza 
e vaghezza}  e,  eh’ è più,  di  sì  piacevoli  co- 
stumi favellando,  che  in  qualunque  maniera 
di  parlare  ella  si  convertiva,  mandava  agli 
orecchi  degli  audienti  dolcezza  ed  ornamento. 
Ancora  seppe  ornatamente  cantare  e ballare, 
le  quali  virtù  se  alcuna  le  usa  sanamente., 
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sono  molto  da  commendare  in  una  donna. 
Poi  piena  di  molte  rie  opere,  parve  molto  di- 
versa da  questa  'r  perchè  stimolata  da  troppo 
ardore,  alcuna  volta  arrivò  a presunzione  di 
uomo,  e molto  dannabile.  E usando  lo  can- 
tare e lo  ballare  , che  sono  strumenti  di  lus- 
suria, per  saziare  quella  , dispregiata  3I  po- 
stutto l’onestà  di  donna,  più  spesso  cercava 
gli  uomini,  che  egli  non  era  cercata  da  que- 
gli. Di  questo  male  (che  noi  vediamo  si  forte 
in  alcuni  ) stimi  le  radici  come  tu  vuoi , mai 
dannerò  la  natura  , della  quale , comechè  la 
forza  sia  grande,  circa  il  principio  delle  cose 
puossi  si  piegale , che  con  poca  fatica  potrai 
quasi  menare  come  tu  vorrai  (1)  la  cosa  naia} 
e così  dispregiando  sempre,  si  volge  a peggio. 
E per  certo,  io  penso  die  nella  puerizia  delle 
fanciulle  lo  perdonare  de’  padri  spesse  volte 
guasta  gl1  ingegni , le  quali  per  abitrio  pie- 
gandosi alla  lascivia,  a poco  a poco  dà  luogo 
[a  trepidità  (a)  delle  donne  , e cresce  incon- 


(1)  Cod.  Cass.  chome  tu  vedrai.  Test.  Lat.  ut 
volis. 

(a)  Betussi  volge  il  verbo  cedit  per  da  luogo. 
Cod.  Cass.  sachosta  la  tiepidità.  Test.  Lat.  fcemi- 
nea  cedit  trepiditas. 
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tanente  l’audacia  moltiplicata  da  alcuna  matta 
opinione}  per  la  quale  dicono  essere  decente 
quello  che  piace } e poiché  sono  andate  una 
volta,  affatichiamoci  indarno  che  non  sia 
bruttato  l’onore  delle  fanciulle,  e che  non  sia 
messa  giuso  la  vergogna  della  fronte,  e di  ri- 
trarre quelle  caduche}  poi  non  solamente  le 
femmine  si  fanno  incontro  alla  lussuria  degli 
uomini , ma  elleno  gli  stimolano  ancora.  Sem- 
pronia  fu  cupida  di  moneta  sommamente}  e 
come  elPera  cupida  d’acquistare  vituperosa- 
mente, così  era  larghissima  a compiacere  a 
ogni  scellerata  cosa,  intanto  che  non  servava 
alcuno  moclo  in  avarizia  o in  prodigalità. 
Mortale  male  è in  alcuna  donna  la  cupidità 
della  moneta,  e manifestissimo  testimonio  di 
vietato  peccato}  e cosi  è da  vituperare  la  pro- 
digalità, la  quale  quante  volte  Pentra  nelP  a- 
nimo  contrario  asè  naturalmente,  come  quello 
d’una  femmina,  la  quale  per  natura  dee  es- 
sere scarsa,  non  si  può  avere  alcuna  speranza 
di  salute  senza  povertà.  Dell’onestà  e di  sue 
ricchezze  è fatto,  perchè  non  cessano  infino 
che  non  arrivano  ad  estrema  vergogna  e mi- 
seria. Fare  masserizie  attiene  alle  donne,  e a 
quelle  tocca  servare  drento  la  casa  quello  che 
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acquistano  dai  mariti.  Questa , quanto  è da 
dannare  la  cupidità  e immoderata  larghezza , 
tanto  è più  da  lodarla  quanto  ella  è manife- 
stamente nobile  accrescitrice  delle  ricchezze  , 
e salute  delle  cose  di  casa,  testimonio  di  in- 
tegra mente,  consolazione  delle  fatiche,  e co- 
lonna ferma  d1  intera  successione.  E certa- 
mente acciocché  nói  conchiudiamo  insieme , 
e,  secondo  che  io  penso,  lo  estremo  suo  fatto 
e tutti  i suoi  peccati}  ardendo  quello  fuoco 
di  quello  perfido  uomo  Eucio  Catilina , la 
malvagia  femmina  si  mischiò  a malvagi  con- 
sigli  nel  numero  de’ congiurati  a desolazione 
perpetua  della  romana  repubblica } levandosi 
continuamente  a maggior  possanza  a pigliare 
licenzia  più  piena  di  sua  lussuria,  desiderando 
quello  che  sarebbe  stato  terribile  a malvagi 
uomini,  fecesi  compagna  ai  congiurati  (1),  e 
la  sua  casa  sempre  era  apparecchiata  in  se- 
greto a crudeli  parlamenti.  Ma  resistendo  Id- 
dio alle  malvagitadi , e dalla  sollecitudine  di 
Tullio  essendo  scoperto  lo  trattato  dei  con- 


(i)  Cod.  Cass.  facciendosi  compagnia  aichon • 
giurati.  Test.  Lat.  conjuralis  se  immiscuiL 
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giurati;  essendo  già  partito  Catilina  e andato 
a Fiesole,  penso  che  ella  ingannata  cadde  nel 
pericolo  degli  altri.  Per  la  qual  cosa,  benché 
. noi  possiamo  lodare  lo  suo  ingegno  e per 
quello  magnificarla,  è necessario  dannare  lo 
suo  esercizio;  perchè  essendo  macchiata  la 
vesta  della  donna  con  più  lascivie , adoperò 
Sempronia,  arrivare  a sua  vergogna;  dove , se 
ella  avesse  servata  modestia,  poteva  diventare 
gloriosa. 

CAPITOLO  LXXVIII. 

Delle  Donne  de*  Fiamminghi  e dei  Tedeschi . 

La  moltitudine  grande  delle  mogli  de’Cim- 
bri,  vinti  da  Cajo  Mario  in  aspra  battaglia,  fu 
degna  di  lode  per  lo  sacro  e costante  proposito 
d’onestà,  anzi  in  ispezialità  fu  da  magnificarle; 
perchè  quanto  più  quelle  furono , piu  alto 
pare  da  levarle  con  maggiori  onori  : e questo 
perchè  molto  spesso  abbiamo  letto,  poche  es- 
sere arrivate  a osservanza  di  castità  ; ma  non 
abbiamo  letto,  che  molte  vi  sieno  arrivale,  o 
radissime  volte  Tabbiamo  letto  e udito.  Dun- 
que  essendo  in  fiore  i fatti  de’  Romani , i 
Boccaccio , De  Claris  JUul . la 
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Tedeschi  e i Fiamminghi,  e altre  nazioni  bar- 
bare del  Settentrione  fecero  congiurazione 
contro  alla  fama  de’  Romani , e prima  ragunati 
insieme,  acciocché  niuno  sperasse  poterli  , 
mettere  in  fuga,  condussero  con  loro  le  mogli 
e i figliuoli  , e tutte  sue  masserizie  in  gran 
moltitudine  di  carrette:  poi  acciocché  egli 
percotessero  in  uno  assalto  tutta  Italia,  deli- 
berarono d’entrare  in  quella  con  tre  osti,  e 
per  tre  cammini,  per  li  quali  impauriti i Ro- 
mani per  tumulto,  fu  mandato  incontro  a 
quegli  Cajo  Mario,  nel  quale  in  quel  tempo 
tutto  lo  stato  della  repubblica  romana  si  pa- 
reva fermare.  Lo  quale  prima  scontrò  i Te- 
deschi, contro  ai  quali  non  rifiutando  in  al- 
cuna cosa  la  battaglia,  venne  alle  mani  con 
quegli,  e combattendo  in  lunga  battaglia, 
siaudo  per  lungo  spàzio  in  dubbio  la  fortuna 
delle  parti,  finalmente  dopo  molta  effusione 
del  sangue  i Tedeschi  volsero  le  spalle.  Poi 
andò  contro  ai  Cimbri}  e com’egli  aveva 
isconfitti  i Tedeschi  appresso  V acque  Sestie , 
cosi  sconfisse  quegli  ne’  campi  Claudj  con 
gran  mortalità  d’uomini.  Della  qual  cosa  ac- 
corgendosi le  mogli , posti  da  parte  gli  loro 
arnesi,  non  seguirono  la  fuga  de’  mariti,  ma 
> • 
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condussero  i carri,  de’ quali  elle  avevano  gran 
moltitudine,  iu.  forma  d^uno  steccato,  con 
matto  e animoso  proposito  di  difendere, 
quant’elleno  potessero,  la  loro  libertà  e ca- 
stità con  pali  abbruciati,  e con  pietre  e con 
le  spade.  Ma  sopravvenendo  con  ischiere 
fatte  la  gente  di  Mario , non  facendo  lunga 
resistenzia,  conobbero  che  indarno  si  sfor- 
zavano, e per  quello  domandarono  se  elle  po- 
tessero avere  concordia  col  capitano.  E ave- 
vano fermato  nell1  animo,  almeno,  per  qual 
via  elle  potessero,  salvare  la  loro  libertà  e la 
loro  onestà,  se  elle  perdessero  i mariti  in  bat- 
taglia, e se  perdessero  le  sedi  de1  loro  pas»- 
sati , e tutte  le  loro  ricchezze.  E perciò  do- 
mandarono non  la  pace  per  i loro  mariti  che 
fuggivano  (i),  e non  tornare  alla  patria,  nè 
che  i loro  danni  fossero  loro  rifatti  con  mo- 
neta, ma  d’essere  tutte  condotte  a Roma,  e 
poste  monache  con  le  vergini  Vestali.  La  qual 
cosa,  parendo  onestissima  testimonianza  di 


(t)  Cod.  Cass.  epercio  domandarono  lamenpaic* 
partire  mariti  che  fuggirono . Test.  Lat.  idcirco 
poslulavere  unanimcs  non  fagieniium  virorum 
pacem . 
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pura  mente  (i),  non  ottenendo,  accese  (a) 
con  furore  in  ostinata  perseveranza  di  loro 
desiderio,  cercarono  crudel  fatto',  e primie- 
ramente isbattuti  in  terra  i piccoli  figliuoli,  e 
morti  quelli  per  liberarli  dalla  servitù  per  che 
modo  che  elle  potessero,  la  seguente  notte 
s’impiccarono  con  capestri  e briglie  de’  ca- 
cagli dentro  allo  isteccato  che  elleno  avevano 
fatto,  acciocché  elle  non  fussero  tratte  a ver- 
gogna di  loro  castità , e a dispregip  de5  ne- 
mici vincitori}  e non  lasciarono  ai  nemici  al- 
tra preda,  che  i loro  corpi  appiccati.  Altre 
donne  sarebbero  andate  umili  incontro  ai  vin- 
citori, rotta  la  ragione  umana,  con  capegli 
sciolti,  con  le  mani  legate,  empiendo  ogni 
cosa  di  prieghi  e di  pianto}  e,  che  sarebbe 
stata  più  scellerata  cosa , alcune  avrebbero 
domandato  con  lusinghe  e abbracciare,  se 
avessero  potuto  conservare  la  loro  roba,  e 
tornare  nella  patria , non  ricordandosi  d’alcuna 


fi)  Cocl.  Cass.  onestissimi  testimonianza  dipaura* 
Test.  Lat.  quod  cum  honestissimum  visum  forti, 
et  sincerce  mentis  testimoniunu 

(a)  Cod.  Cass..  volere  chonfurore • Test  Lat. 
succcuscu  furore* 
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onestà  di  donna } o avrebbero  lasciato  stra- 
ziarsi a modo  di  bestia  } ma  quelle  Fiammin- 
ghe con  fermo  petto  salvarono  gli  animi  di 
migliore  fortuna,  e non  comportarono  brut- 
tare la  gloria  di  sua  gente  con  alcuna  vergo- 
gna di  sua  maestà:  e fuggendo  ostinatamente 
con  lo  laccio  la  servitù  e la  vergogna,  mo- 
strarono gli  suoi  uomini  vinti  non  per  forza, 
ma  per  difetto  di  fortuna  } e alla  loro  castità 
acquistarono  lunghissima  vita  , perdendo  po- 
chi anni,  i quali  elle  avrebbero  potuto  so- 
pravvivere se  non  si  fussero  appiccate}  e la- 
sciarono a quegli,  che  dovevano  seguirè,  onde 
eglino  si  maravigliassero,  che  sì  grande  mol- 
titudine di  femmine,  non  per  congiurazione 
nè  per  deliberazione  pubblica , in  ispazio  d’una 
notte  s’ accordarono  ad  una  opinione  di  mo- 
rire, come  se  quelle  avessero  avuto  un  me- 
desimo spirito. 


GIULIA, 


342. 
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Giulia*  figliuola  di  Cajo  GìuIìq  Cesare. 

Giulia  forse  fu  la  più  famosa  donna  di 
tutto  il  mondo,  e per  sua  schiatta  e per  suo 
marito  5 ma  più  famosa  per  lo  santissimo  suo 
amore,  e per  la  subita  sua  'morte.  Ella  fu 
•ola  figliuola  d»  Giulio  Cesare,  generata  di 
Cornelia  sua  moglie,  figliuola  di  Cinna,  stato 
quattro  volte  console.  Il  quale  Giulio  ebbe 
origine  per  molti  re  e altri  successori  da  Enea 
duca  de1  Trojani  per  parte  di  padre  (1),  e 
per  parte  di  sua  madre  da  Anco  Marzio,  stato 
innanzi  re  de1  Romani}  e fu  onorato  molto 
di  glorie,  di  battaglie,  di  trionfi  e di  perpetua 
dittatura.  Poi  ella  fu  moglie  del  gran  Pom- 
peo, uomo  famosissimo  tra  i Romani  in  quel 
tempo , il  quale  per  lungo  spazio  affaticò  non 
solamente  la  terra,  ma  il  cielo,  vincendo  i re, 
e mettendogli  giuso  e facendogli  di  nuovo , 
soggiogando  le  nazioni , perseguendo  i corsari, 


(1)  Cod.  Cass»  detroicuiL  Test.  Lat.  palcrnam 
duxit  origine. 
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acquistando  benevolenza  del  popolo  di  Roma , 
acquistando  favore  con  gli  re  di  tutto  il  mondo: 
lo  quale  quella  famosa  donna,  benché  ella 
fusse  giovinetta  e egli  già  vecchio,  sì  arden- 
temente Pamava,  che  per  quello  ella  acquistò 
la  morte  innanzi  tempo.  Perchè  facendo  sa- 
crificio Pompeo,  essendo  ammazzata  la  bestia 
la  quale  egli  teneva,  e quella  per  lo  colpo 
scotendosi  in  diverse  parti,  imbrattassi  di 
molto  sangue , e perciò  spogliandosi  le  vesti- 
menta,  e mandando  quelle  a casa,  avvenne, 
che  quello  che  le  portava  trovò  prima  Giu- 
lia} la  quale  vedendo  insanguinate  le  vesti 
del  marito,  prima  che  ella  domandasse  la  ca- 
gione, sospettando  che  Pompeo  fusse  stato 
morto,  come  ella  non  volesse  vivere  dopo  la 
morte  di  suo  marito,  subito  in  terra  con  si- 
nistra paura  cadde  cogli  occhi  rivolti  e con 
le  mani  strette,  e incontanente  finì  con  gran- 
dissimo danno  non  solamente  del  marito  e 
de’  cittadini  romani,  ma  a quel  tempo  ezian- 
dio di  tutto  il  mondo. 


poazi  ▲, 


j. 
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Porzia, figliuola  di  Catone  Uticense. 

Porzia  fu  figliuola  di  quel  Marcò  Catone 
lo  quale  s’  uccise  a Utica , poiché  egli  condusse 
d’Egitto  in  Àfrica  quegli  che  restavano  deir 
l’oste  di  Pompeo,  per  le  ardenti  parti  di  Li- 
bia. E non  parve  che  quella  donna  fusse  dis- 
simiglievole  in  alcuna  cosa  dalla  paterna  (1) 
fortezza  e perseveranza.  E questa  , acciocché 
noi  lasciamo  l’altre  sue  virtudi,  o gli  altri 
suoi  latti  famosi,  vivendo  il  padre,  fu  mari- 
tata a Decio  Bruto,  lo  quale  ella  amò  sì  per- 
fettamente e sì  costantemente,  che  tra  gli  al- 
tri suoi  pensieri  questo  suo  marito  e^a  lo 
maggiore  e ’l  più  speziale } e al  debito  tempo 
non  potè  nascondere  l’ oneste  fiamme  dell’  a- 
more  nel  casto  petto  \ le  quali  cose  perchè  ar- 
rivano a sua  perpetua  lode,  proferisconsi  a 


(1)  Cod.  Cass.  prima.  Test.  Lat  patria  forti - 
tudine. 
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sua  iiiaggiore  fama  (1).  Già  era  acquetato  (a) 
lo  pestilenzioso  romore  delle  civili  guerre, 
essendo  in  ogni  cosa  soperchiati  da  Cesare 
quegli  della  parte  di  Pompeo}  nondimeno  (3) 
contro  a lui  perpetuo  Dittatore,  assai  deside- 
roso di  sua  signoria,  la  parte  migliore  del 
senato  fece  congiurazione.  Fra  i quali  fu  Io 
detto  Bruto,  lo  quale  sapendo  la  fermezza  di 
Porzia,  avendole  aperto  il  secreto  dello  scel- 
lerato fatto , avvenne,  che  in  quella  notte, 
alla  quale  seguì  lo  die  che  Cesare  fu  morto 
da’ congiurati,  uscendo  Bruto  dalla  camera, 
Porzia  pigliò  uno  rasojo  da  barbiere,  quasi 
com’essa  si  volesse  tagliare  P unghie}  e fa- 
cendo vista,  che  a caso  le  fusse  caduto,  istu- 
diosameute  si  ferì.  E come  le  sue  cameriere  vi- 
dero uscire  fuori  lo  sangue,  temendo  che  la  cosa 
fusse  più  grave,  levato  lo  romore,  Bruto , 
che  era  partito,  tornò  nella  camera,  ripren- 


(»)  Cod.  Cass.  proferse  densi  sua  fama.  Test. 
Lat.  ad  ejus  ampliandam  famam  se  offerunt. 

(a)  Cod.  Cass.  era  acquistato.  Test.  Lat.  quie - 
veraì  jam  peslifer  tumultus  betlorum  civilium . 

(3)  Cod.  Cass.  quando  andò.  Test.  Lat.  lamen 
in  eum  ...  senaius  pars  sanior  conjuraverit. 
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dendo  Porzia  che  'toglieva  F ufficio  al  bar- 
biere. Partite  le  serve,  Porzia  disse:  Quel 
che  tu  pensi  mattamente  fatto,  non  è,  ma  io 
Fho  fatto  per  tentare  come  io  potrei  com- 
portare la  morte'  se  la  tua  impresa  non  suc- 
cedesse come  tu  volessi.  O amore  d’ invinci- 
bile forza  ! e oh  ! quelF  uomo  era  beato  di  si 
fatta  moglie!  Ma  chè,  seguo  più  innanzi?  i 
congiurati  eseguirono  il  peccato  (1)}  e,  morto 
Cesare,  gli  ucciditori  fuggirono,  ma  non  senza 
pena:  e procedendo  ogni  cosa  contro  a quello 
che  era  pensato,  furono  dannati  dalPaltro  so- 
nato quegli  micidiali,  i quali  fuggirono  in 
diverse  parti.  Bruto  e Cassio  andati  verso 
Oriente  ricolsero  molta  gente  verso  Otta- 
viano e Antonio  eredi  di  Cesare}  contro  ai 
quali  conducendo  Foste  Ottaviano  e Antonio, 
combatterono  ai  campi  di  Filippi  : e essendo 
vinta  e cacciata  la  parte  di  Bruto  e di  Cassio, 
Bruto  ancora  fu  morto.  La  cui  morte,  come 
Porzia  udì , pensando  non  avere  alcuna  cosa 
allegra  per  innanzi  dopo  la  morte  di  suo  ma- 


< 

(1)  Cod.  Cass.  seghuirono  al  peccalo . Test.  Lai 
in  scelus ...  itum  est . 
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rito,  istimò  comportare  la  morte  con  quel 
proposito  che  innanzi  avea  comportata  la  fe- 
rita del  coltello  del  barbiere-,  e subito  tornò 
all’antico  proposito:  e non  avendo  alcuno  \ 
strumento  alla  volontaria  morte,  sì  tosto, 
come  richiedeva  lo  furore , gittossi  in  bocca 
gli  carboni  accesi  senza  alcuno  dubbio,  i quali  j 
ella  avea  presenti,  e ardendo  quegli  la  parte  \ 
di  drento,  la  vita  fu  costretta  a partirsi.  B 
non  è dubbio  che  quanto  quella  fu  più  inu- 
sitata maniera  di  morte,  tanto  più  diede  di- 
«nostranza  a quella  che  morì,  che  ella  amasse 
lo  marito}  eziandio  in  niuna  cosa  si  potè 
mettere  d’inanzi  alla  sua  fortezza  quella  di  \ 
suo  padre,  lo  quale  s’aperse  la  via  già  con  le 
sue  mani  (i). 


(t)  Cod.  Cass.  ne  eziandio  niuna  chosa  si  potè 
mettere  dinanzi  alla  fortezza  disuo  padre  loquale 
laprese  lavia  già  cholle  sue  madre.  Test.  Lat. 
cujus  etiam  fortitudini , patrìs  reseratum  manibus 
vulnus  nil  meritai  laudis  potuit  auferre. 
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« , 

Curia , moglie  di  Quinto  Lucrezio 

Curia  fu  una  donna  romana  ; e se  noi  da- 
remo fede  al  nome,  fu  della  schiatta  de1  Cu- 
rioni}  e se  noi  daremo  fede  alle  opere,  fu 
splendido  esempio  delle  antiche  donne  di 
raaravigliosa  'costanza  e d’integrissima  fè, 
perchè  nelle'  turbazioni  delle  cose , quando 
per  comandamento  de’  triumviri  furon  poste 
nuove  tavole  de’  proscritti  , Quinto  Lucrezio 
fu  trovato  proscritto  insieme  con  molti,  e 
fuggendo  gli  altri  prestamente  dalla  patria,  e 
appena  trovando  luogo  sicuro  nascosto  fra  le 
tane  delle  fiere  e per  solitarj  luoghi  delle 
montagne,  ovvero  appresso  i nemici  della 
nominanza  de’ Romani}  solo,  seguendo  lo 
consiglio  dell’amatissima  moglie,  stette  na- 
scosto a Roma  senza  paura  nella  propria  casa 
pazientemente  in  istretto  luogo  della  camera 
appresso  la  moglie}  e fu  conservato  con  tanta 
sollecitudine  della  moglie  , e con  tanta  indu- 
stria e sagacilà  e con  tanta  integrità  di  fè, 
che  niuno  de’  parenti  e famigli  lo  potè  pen- 
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sare  non  che  sapere,  salvo  che  una  fanciulla. 
E possiamo  credere,  che  a compiere  Io  fatto 
con  arte,  molte  volte  quella  donna  appariva 
tra  le  genti  con  umili  vestimenti , brutto 
abito,  trista  faccia,  con  gli  occhi  lagrimosi, 
co1  capegli  disordinati,  non  ornata,  secondo 
l’usanza,  d’ alcuni  veli,  con  lo  petto  pieno  di 
faticosi  sospiri,  e con  uno  finto  smarrimento 
di  smemorata  trascorreva  per  tutta  la  città , 
entrava  ne’ templi,  andava  per  le  piazze  con 
la  voce  tremante  e debole}  perchè  paresse 
ch’ella  andasse  agl’Iddii,  con  prieghi  e con 
voti  domandava  quegli  che  ella  trovava  per 
la  via}  domandava  gli  amici  s’eglino  avessero 
veduto  il  suo  Lucrezio,  e se  eglino  sapes- 
sero quello  essere  vivo}  domandava  verso  qual 
parte  egli  fusse  fuggito,  con  che  compagnia 
e con  che  speranza}  ancora,  diceva,  che  som- 
mamente desiderava  sè  essere  sua  compagna} 
fuggendo  nello  esilio  e ne’  suoi  disagi , e fa- 
ceva molte  cose  somiglievoli,  le  quali  erano 
fortificazioni  a tenere  nascosto  il  marito:  an- 
cora con  molte  lusinghe,  piacevolezze  con- 
fòrti ella  .conservava  l1  animo  di  quella  serva, 
e faceala  ferma } e finalmente  dirigeva  con 
conforti  e speranze  lo  affaticalo  petto  del  ma- 
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rito,  lo  quale  stava  con  paura,  e traeva  quello 
tristo  ad  alcuna  letizia.  E così  stando  gli  altri 
in  quel  tempo  con  fatica  per  l’ aspre  monta- 
gne,  per  le  tempeste  del  mare,  per  le  fortune 
del  cielo,  tra  le  insidie  dei  barbari,  e gliodj 
de’  nemici  •,  e alcuna  volta  pericolando  mise- 
ramente per  le  mani  di  quegli  che  li  perse- 
guivano , solo  Lucrezio  fu  conservato  sicuro 
in  grembo  della  preziosa  moglie,  per  la  quale 
santissima  opera  Curia  cercò  eterna  fama  non 
indegna  a sè. 

CAPITOLO  LXXXIL 

Ortensia , figliuola  (T  Ortensio. 

\ 

/ * 

Ortensia,  figliuola  dX)rtensio  famoso  ora- 
tore, è degna  d^essere  magnificata  con  degne 
lodi , perchè  non  solamente  ella  comprese  nel 
vivace  petto  la  eloquenzia  di  Ortensio  suo 
padre,  ma  eziandio  servò  quello  vigore  di 
pronunciare  che  la  bisogna  richiedeva,  e che 
spessissime  volte  suole  mancare  agli  espertis- 
simi uomini  : questa,  nel  tempo  de1  triumviri, 
parendo  gravate  molte  donne  di  pagare  quasi 
intollerabile  gravezza  di  moneta  per  la  ne- 
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cessità  della  repubblica,  e non  trovandosi 
uomini  che  volessero  fare  difesa  di  sì  fatta 
cosa,  sola  ardì  con  costante  animo  pigliare  la 
difesa  delle  donne  dinanzi  a*  triumviri,  e trat- 
tare quella  con  sua  orazione  sì  efficacemente, 
che  con  grandissima  ammirazione  degli  au- 
ditori pareva  che  ella  fusse  trasmutato  in 
maschio,  o Ortensio  fusse  tornato  vivo.  E così 
nobile  impresa  non  fu  fatta  uè  compiuta  da 
quella  donna  sciaguratamente } perchè  come 
ella  non  avea  mancato  in  alcuna  parte  rom- 
pendo la  sua  orazione  e laudabile  dimostra- 
zione di  sua  ragione^  così  non  fu  mancata 
alcuna  cosa  di  quello  che  ella  desiderava  da 
triumviri  : anzi  le  fu  conceduto  che  fusse  tolto 
via  la  maggior  parte  della  moneta  imposta}  e 
pensarono,  che  quanto  sotto  l’abito  di  donna 
parrà  da  lodare  il  silenzio , tanto  sia  da  lo- 
dare l’ornato  parlare,  quando  la  bisogna  lo 
esige  (i).  Per  lo  quale  latto  fu  riscosso  dalle- 
donne  leggiermente  l’avanzo,  che  era  minima 
cosa,  non  senza  grandissimo  onore  d’Orten- 


(i)  Cod.  Cass.  le  c horeggt.  Test.  Lat,  oppor- 
tuni tate  erigente. 
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sia.  Che  dirò  io  avere  veduto , se  non  che  lo 
spirito  della  antica  schiatta  abbi  tanto  spirato 
in  Ortensia  donna , che  ella  acquistò  V onore 
di  Ortensio? 

* 
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, » 

Sulpicia , moglie  di  Lentulo. 

• ' s 

Sulpicia,  moglie  di  Lentulo  Truscellione, 
con  giusta  quasi  benevolenzia  trovò  a sè  per- 
petua fama  : perchè  Lentulo  fu  proscritto  dai 
triumviri  in  quella  medesima  avversità  che  è 
detta  di  sopra } il  quale  essendo  campato  per 
questa  fuga  in  Sicilia,  stando  in  quel  luogo 
in  esilio,  povero}  èssendone  Sulpicia  fatta 
certa,  subito  deliberò  volere  patire  insieme 
coi  marito,  pensando  che  non  fusse  cosa  di- 
cevole le  mogli  ricevere  cogli  mariti  gli  lieti 
onori,  e stare  tra  quegli  alla  prospera  for- 
tuna} e rifiutare  1*  avversità  di  quegli  e non 
fuggire  con  quegli,  scegli  è di  bisogno.  Ma 
Sulpicia  non  potè  ottenere  leggiermente  an- 
dare al  marito:  con  gran  diligenza  era  guar- 
data dalla  madre  Giulia , acciocché  non  an- 
dasse  dietro  a Lentulo . Ma  lo  vero  amore 
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li  » 

inganna  ogni  guardia.  Dunque  ella  prese  il 
tempo,  e,  vestita  a modo  di  una  serva,  in- 
gannò la  madre  e l’altre  guardie}  e da  due 
serve  accompagnata  quella  nobile  donna  usci 
dalla  patria  lasciando  la  sua  casa,  e segui  lo 
abbandonato  marito,  e bandeggiato}  potendo 
ella,  secondo  le  leggi,  abbandonare  quel  ma- 
rito e rifiutarlo,  e fare  nuovo  matrimonio.  E 
non  s’impauri  quella  gloriosa  donna  seguire 
la  via  incerta  di  suo  marito  per  nascosta  via 
e fuga,  per  la  fortuna  del  mare  e perle  mon- 
tagne d’Italia,  e cercare  quello  per  non  co- 
nosciuti paesi,  irifinochè  trovato  quello  s’ag- 
giunse con  lui , pensando  essere  più  onesta 
cosa  seguire  suo  marito  per  costo  della  for- 
tuna, che,  stando  egli  in  esilio  con  f fatica, 
ella  stesse  a casa  fra  le  delizie,  e piacevole 
riposo.  E per  certo  siffatta  opinione  è piut- 
tosto di  savio  uomo  che  di  femmina  , perchè 
non  si  dee  sempre  stare  in  isplendore  d’oro  . 
e di  gemme,  e non  sempre  stare  adornato} 
non  sì  deve  sempre  fuggire  il  sole  di  state,  e 
d’ inverno  la  piova } non  si  dee  sempre  abi- 
tare nelle  camere } non  si  dee  sempre  rispar- 
miare} ma’  devono  cogli  mariti,  quando  la 
fortuna  il  dà,  entrare  alle  fatiche  ,,  e andare 
Boccaccio , De  Claris  Mul.  a 3 
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* in  esilio,  comportare  la  povertà,  portare  i 
pericoli  con  forte  animo.  E questa  è la  lau- 
dabile milizia  delle  donne,  queste  le  sue  bat- 
taglie e vittorie,  e gloriosi  trionfi,  avere  so- 
perchiati con  l’onestà  e con  la  fermezza  e 
castamente  la  morbidezza,  i diletti  e i riposi 
di  casa}  da  questo  acquistano  perpetua  faina 
e gloria.  Dunque  vergognimi  non  solamente 
quelle  che  seguono  P ombra  della  felicità  con 
tutti  i piedi } ma  più  quelle  che  per  comune 
acconcio  del  matrimonio  (i)  temono  la  noja 
del  mare,  salvansi  per  lieve  fatica,  temono  le 
esterne  nazioni,  e diventano  pallide  per  uno 
mugghiare  di  bue } lodando  fuggire  cogli 
adulteri,  piacerle  andare  con  quegli  per  lo 
mare,  e,  essendo  scelleratissime,  d’avere  Pa- 
nirno  forte  ad  ogni  bisogno. 

CAPITOLO  LXXXIV. 

• « 

Corniftcia  poetessa. 

? 

* ■* 

Non  mi  ricordo  avere  trovato  se  Cornificia 
fu  Romana,  o s’ella  fu  una  donna  d’ altro 


(1)  Cod.  Cattò*  demat'iti.  Test*  Lat.  co* j agii. 
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paese,  ma, per  testimonianza  degli  antichi  fu 
degnissima  da  farne  memoria.  E signoreg- 
giando Ottaviano  imperadore,  fu  sì  armata 
di  poetica  scienza^  che  non  parea  nutricata 
in  Italia,  ma  in  Grecia,  e fu  in  uguale  gloria 
famosa  con  Corni ficio  famoso  poeta  , il  quale 
fu  suo  fratello.  E,  non  contenta  solamente  di 
sì  famosa  scienza,  secondo  che  io  penso,  sti- 
molandola le  sacre  Muse,  spessissime  volte 
pose  le  ammaestrate  mani  alla  penna  a scri- 
vere versi  Eliconj  , lasciata  la  rocca:  e scrisse 
versi  molto  notabili,  i quali  erano  in  pregio 
al  tempo  di  San  Girouimo.  E questa  fu  onore 
delle  donne,  perchè  dispregiò  Parte  delle  fem- 
mine, e pose  lo  ’ngegno  agii  studj  dei  gran- 
dissimi poeti.  Vergognasi  quelle  che  sono  di 
vile  animo,  e che  si  diffidono  di  sè  mede- 
sime, le  quali,  come  nate  in  ozio  e periziare 
nelle  camere,  fanno  credere  a sè  medesime, 
non  essere  utili  a’  diletti  degli  uomini,  a nu~ 
tìire  nè  ad  allevare  i figliuoli , avendo  di 
comune  con  quegli  tutti  quegli  esercizj  che 
fanno  gli  uomini  gloriosi , se  vogliono  eser - 

: citarsi  negli  studi  (i).  Questa  potè,  non  ab- 

% 
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(i)  Cod.  Cass.  fanno  credere  ast*  medesime  non - 
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bandonate  le  Iprze  della  natura , con  solleci- 
tudine e studio  avanzare  lo  sesso  delle  fem- 
mine, e acquistarsi  con  onesta  fatica  perpetua 

nominanza. 

' \ 
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Marianna , Reina  de'  Giudei. 

Marianna  fu  ebrea  per  nazione,  nata  per 
Aristobolo, re  di  Giudea,  e d’ Alessandra,  reina 
figliuola  di  Irtario  re  \ e fu  di  tanta  e sì  inu- 
sitata bellezza  per  nominanza,  che  non  sola- 
mente era  creduto  che  avanzasse  in  suo  tempo 
in  bellezza  F altre  donne,  ma  piuttosto  es- 
sere immagine  divina  che  mortale  (i):  a que- 


nessere  utili  adiletti  degluomini  ogni  cliosa  chomune 
che  faccino  ne  loro  esercizi  gli  gloriosi  uomini. 
Test.  LaU  sibipsis  suadent  se  nec  ad  amplmus 
honùnum  et  fdios  cxcipiendos  alcndosque  utiles 
esse,  cum  omnia,  qua;  gloriosos  homines  faciunl , 
si  sludiis  insudare  vclint,  habeant  cum  eis  com- 
munio. 

(i)  Betus.  Test.  Lat.  sed  ccelestis  arbitraretur 
imago  poti us  quam  morlalis.  Nec  credulilati  kuic 
Marci  Antonii  teslimonium  dejuit. 
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sta  credenza  fu  aggiunto  la  testimonianza  di 
Marco  Antonio  triumviro.  Aveva  Marianna 
unofratello  nato  d’un  medesimo  padre  ediuna 
medesima  madre,  chiamato  per  nome  Aristor 
bolo,  e quello  d’una  medesima  età  e uguale 
bellezza  con  quella}  al  quale  Alessandra  ma- 
dre dopo  la  morte  d1  Aristobolo  suo  padre , 
desiderò  e procurò  che  fusse  dato  lo  princi- 
pato del  sacerdozio  da  Erode  re,  marito  di 
Marianna } e dicesi,  che  per  conforto  di  Gal- 
lio suo  amico  , fu  mandato  dipinta  la  figura 
di  quegli  in  Egitto  in  una  tavola  per  mano 
d’un  ottimo  dipintore  ad  Antonio  triumviro, 
il  quale  era  uomo  sommamente  lussurioso, 
per  attizzare  contro  a sè  la  cupidità  di  quello, 
e per  quella  trarlo  a suo  desiderio.  Le  quali 
immagini  come  Antonio  vide,  prima  si  ma- 
ravigliò molto,  poi,  si  dice,  che  disse,  che 
quegli  quanto  alle  bellezze  erano  figli  di  Dio 
certamente,  e con  sacramento  affermò,  che 
non  avea  veduto  in  alcuno  luogo,  nè  mai  si- 
miglievoli  a quegli,  non  che  più  begli.  Ma 
ritorno  solamente  a Marianna  : questa  benché 
fusse  per  certo  di  non  udita  bellezza,  élla  fu 
eccellente  di  grande  animo  e di  gran  fortezza, 
E come  ella  arrivò  ad  età  di  marito,  fu  data 

\ 
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per  moglie  a Erode  Antipatre,  re  de’  Giu- 
dei, e con  sua  grandissima  sciagura  fu  som- 
mamente amata  da  lui  per  la  sua  bellezza.  E 
gloriandosi  quello,  sè  solo  essere  in  tutto  il 
mondo  posseditore  di  sì  divina  bellezza,  pi- 
gliò sì  gran  pensiero,  che  niuno  altro  potesse 
essere  uguale  a lui:  e in  questo  cominciò  a 
temere  che  Marianna  vivesse  dietro  a lui. 
E per  ischifare  quello,  essendo  mandato  per 
lui  in  Egitto,  dove  egli  dovè  andare  ad  An- 
tonio per  difendersi  dall’accusa  della  morte 
d’Aristobolo,  fratello  di  Marianna , il  quale  egli 
avea  morto } e poi  dopo  la  morte  d’Antonio 
dovendo  andare  ad  Ottaviano  imperadore  a 
scusarsi  dello  aiutorio  che  egli  avea  dato  ad 
Antonio  contro  a lui}  impose  a Ciprinna  sua 
madre  e agli  amici,  che  se  fusse  fatto  alcuna 
cosa  da  Antonio  e poi  da  Ottaviano,  per  la 
quale  seguisse  la  sua  morte,  o fusse  costretto 
in  alcun1  altra  cosa , incontanente  uccides*- 
sero  Marianna.  Questa  fu  una  matteria  da  ri- 
dersene, lui,  in  altre  cose  sagacissimo  re, 
per  altrui  incerto  piacere  o utile  dolersi,  e 
dopo  la  sua  morte  avere  invidia.  La  qual  cosa 
fatta  segretamente,  Marianna  per  ispazio  di 
tempo  seppe:  e avendo  già  per  la  indegna 
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morte  d^Aristobolo  preso  maledetto  odio  col- 
tro a Erode,  vedendo  sè  non  essere  amata, 
se  non  per  usare  -sua  bellezza,  multiplicò  Tifa* 
portando  molestamente  che  egli  avesse  dan*- 
nato  la  sua  vita  due  volte  ingiustamente.  K. 
benché  ella  avesse  generato  di  lui  Alessandro 
e Aristoboio,  due  bellissimi  figliuoli,  non  potè 
temperare  lo  suo  pensiero  in  alcuna  cosa  : e 
per  questo  pensiero  essendo  stimolata,  dispose 
negare  sua  lussuria  allo  amante  marito}  e dis- 
pregiandolo, quasi  come  in  lei  fusse  risusci- 
tata tutta  la  virtù  delP antica  schiatta  reale, 
con  alcuui  superbi  atti  ingegnava  calcare 
tutte  la  sua  potenzia , non  temendo  passa- 
mente dire  spesse  volte:  Erode  essere  di  altra 
nazione,  e non  Giudeo,  e che  egli  non  era  di 
schiatta  reale  , anzi  uomo  di  Idumea  e senza 
nobiltà}  e che  egli  non  era  da  avere  per  mo- 
glie una  reina,  come  crudele  , superbo , dis- 
leale e scellerata  bestia,  Le  quali  cose  benché 
Erode  portasse  con  difficoltà  (i)v  nondimeno 
perchè  Famore  lo  vietava,  non  ardiva  fare 
contro  a lei  alcuna . crudeltà.  Ma  finalmente 


(i)  Cod.  Cass.  chon finita.  Test  Lai.  difficullalt 
patcrtiur » 
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procedendo  le  cose  a peggio,  secondo  che  dir* 
cono  alcuni,  avvenne,  che  Marianna  fu  ac- 
cusata a Erode  da  uno  suo  donzello  conta- 
minato da  Ciprinna  madre  di  Erode  e da 
Salamonia  sua  sorella,  alle  quali  Marianna 
era  sommamente  grave:  era  l’ accusabile  Ma- 
rianna s1  era  sforzata  di  contaminare  quello 
famiglio , chè  desse  a Erode  una  bevanda 
amara,  la  quale  ella  avea  apparecchiata.  E 
secondo  che  dicono  alcuni,  avvenne  , che  di 
proprio  movimento,  e non  per  opera  della 
madre  al  tempo  che  abbiamo  detto  avea  man- 
dato la  sua  bellissima  immagine  ad  Antonio  , 
per  trarlo  alla  cupidità  di  sè  e odio  contro  a 
lui,  poiché  ella  avea  preso  odio  contro  a 
Erode.  Le  quali  cose  poiché  Erode  credette , 
e quello  gli  faceva  credere  la  malevolenzia  di 
Marianna,  irato  e acceso  di  faticoso  furore, 
lamentossi  cogli  amici  in  una  lunga  orazione, 
e per  questo  confortandolo  quegli,  ed  Ales- 
sandra madre  di  Marianna  per  acquistare  la 
sua  grazia,  fu  indotto,  ch'egli  facesse  coman- 
damento ch'iella  fusse  morta  e dannata  a pena 
capitale,  come  quella  che  cercava  la  morte 
contro  alla  reale  maestà.  La  quale  per  certo 
incitò  in  sé  tanto  lo  generoso  animo,  che  dis- 
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pregiando  la  morte,  riserbata  in  sè  intiera  la 
bèllezza  non  piegata  in  alcuna  cosa  a modo 
di  femmina,  udiva  tacendo  la  madre  che  ri- 
prendeva } e con  la  faccia  asciutta  guardava 
gli  altri  che  piangevano}  senza  alcuna  paura 
come  ad  allegrissimo  trionfo , con  lieto  volto 
e non  facendo  alcuno  priego  di  sua  salute , 
andava  alla  morte,  e quella  riceveva  dal  ma- 
nigoldo come  cosa  desiderata.  Per  la  quale  si 
ferma  crudeltà  non  solamente  s’attirò  l’odio 
del  crudele  re , ma' ella  accrebbe  alla  sua  no- 
minanza più  secoli , che  non  avrebbe  potuto 
concedere  Erode  mesi  alla  sua  vitas’egli  fusse 

stato  piegato  per  lagrime  e prieghi. 

« 

f * 

CAPITOLO  LXXXVI. 

« ¥ 

«■  k 4 

Cleopatra , Reina  d'Egitto. 
v ; < • - • . , 

Cleopatra  fu  una  donna  d’Egitto,  e fu  in 
favola  per  tutto  il  mondo,  benché  per  molti 
re  che  furono  in  mezzo  ella  avesse  origine  da 
Tolomeo,  re  di  Macedonia,  figliuolo  di  Lago, 
e fu  figliuola  di  Dionisio,  ovvero,  secondo 
che  piace  ad  alcuno,  fu  figliuola  di  Minosre} 
nondimeno  venne  a signoria  di  quel  regno 


36a  CLEOPATRA, 

per  vizj,  e quasi  nou  fu  famosa  per  alcuna 
ragione,  se  non  per  sui  bellezza;  ma  per 
contrario  fu  conosciuta  per  tutto  il  mondo 
per  avarizia,  crudeltà  e lussuria;  e,  secondo 
che  dicono  alcuni,  acciocché  noi  facciamo 
cominciamento  dal  principio  di  sua  signoria, 
Dionisio  o Minos,  com’egli  avesse  nome, 
sommamente  amico  del  popolo  di  Roma,  ve- 
nendo a morte  sotto  lo  primo  consolato  di 
Giulio  Cesare,  per  segreto  testamento  lasciò , 
che  il  maggiore  de’  figliuoli,  il  quale  alcuni 
pensan  che  avesse  nome  Lifania  , togliesse 
per  moglie  Cleopatra,  la  quale  eziandio  era 
la  maggiore  figliuola;  e questi  morto,  regnas- 
sero insieme  : la  qual  cosa  segui;  perchè 
presso  gli  Egizj  era  in  uso  sommamente  per 
disonestà  torre  per  moglie  le  madri  e le  fi- 
gliuole. E certo  desiderando  Gleopatra  avere 
solo  lo  reggimento  del  regno,  secondo  che 
alcuni  hanno  detto,  ella  avvelenò  quello  gio- 
vane d’età  di  quindici  anni,  suo  fratello  e ma- 
rito, e rimase  sola  al  reggimento  del  regno. 
Poi  dicono,  che  avendo  già  Pompeo  lo  Grande 
occupata  tutta  l’Asia  , andato  in  Egitto  , so- 
stituì un  altro  fratello  in  luogo  di  quello  fra- 
tello che  era  morto,  e fecelo  re  d’Egitto  : per 


Digìtized  by  Google 


capitolo  mxvi.  363 

là  qual  cosa  indegnata  Cleopatra,  pigliò  animo 
centra  a lui.  E cosi  stando  le  cose,  essendo 
sconfitto  Pompeo  da  Cesare  in  Tessaglia,  e 
poi  essendo  morto  quello  fanciullo  che  egli 
area  fatto  re,  in  suso  il  lido  d’Egitto}  arri- 
vato Cesare  a quel  luogo,  trovò  che  quegli 
facevano  guerra  tra  loro}  i quali  furono  chia- 
mati a dire  le  sue  ragioni  innanzi  a lui.  E, 
tacendo  di  Tolomeo, Cleopatra,  maliziosa  per 
natura,  fidandosi  molto  di  sè,  presentassi  or- 
nata realmente } e pensando  d’ottenere  do  re- 
gno ,se  ella  traesse  Cesare  domatore  del  mondo 
a sua  lascivia  ; e essendo  ella  bellissima } e 
pigliando  quegli  che  ella  voleva  con  l’arte  de- 
gli occhi,  e con  l’ornamento  delle  parole; con 
poca  fatica  trasse  a sè  a suo  sollazzo  lo  lussu- 
rioso principe } e in  mezzo  allo  mormorare 
degli  Alessandrini  stette  con  lui  in  sollazzo, 
e di  lui  ingenerò,  secondo  che  si  accorda 
quasi  ogni  uomo,  uno  figliuolo,  il  quale  dap- 
poi per  lo  nome  del  padre  ella  chiamò  Cesa- 
rione.  E finalmente  Tolomeo  fanciullo , la- 
sciato Cesare,  e stimolato  da’ suoi  volse  l’armi 
contro  lo  suo  liberatore,  e andò  a Delta  con- 
tro a Mitridate  Pergameno,  il  quale  andava 
in  aiutorio  di  Cesare,  il  quale  era  pervenuto 
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per  altra  via}  e in  quel  luogo  fu  vinto  da 
Cesare,  e fuggì  in  una  barca,  la  quale  per  lo 
peso  di  molti  che  sopravvennero  entrando  in 
quella  si  affondò.  E così  quietate  le  cose,  e 
gli  Alessandrini  essendo  arrembiti}  dovendo 
Cesare  andare  contro  a Farnace,  re  di  Ponto, 
il  quale  era  stato  favorevole  a Pompeo}  quasi 
come  egli  dovesse  dare  pagamento  a Cleopa- 
tra del  suo  diletto,  e perchè  era  stata  leale} 
non  desiderando  ella  altro , concedelle  lo  re- 
gno d'Egitto,  rimossa  Arsinoe  sua  sorella} 
acciocché  forse  per  guida  di  quella  non  fusse 
tentata  alcuna  novità  contro  a lui.  E così  già 
avendo  acquistato  lo  regno  di  doppio  peccato 
Cleopatra,  s’allargò  a’ suoi  diletti}  e fatta  quasi 
una  puttana  de’ re  d’Oriente,  cupida  di  te- 
soro e di  giojelli,  non  solamente  lasciò  nudi 
di  sì  fatte  cose  i suoi  adulteratori  con  sue 
arti , ma  eziandio  fu  detto,  che  ella  lasciò 
voti  i sacri  templi  degli  Egizj  de’  vasi,  'delle 
statue,  e degli  altri  tesori.  Poi  dopo  la  morte 
di  Cesare,  essendo  già  vinti  Bruto  e Cassio, 
e Antonio  andando  in  Soria  , ella  gli  si  fece 
incontro,  e lievemente  pigliò  quello  misera- 
bilmente in  suo  amore,  e condusselo  a tanto, 
che  dove  ella  avea  fatto  morire  il  fratello  con 
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veleni  per  tor  via  tutta  la  sospezione  della  si- 
gnoria, fece,  che  per  mano  d’Antonio  fusse 
morta  Arsinoe  sua  sorella  nel  tempio  di  Diana 
da  Efeso,  dove,  cercando  sua  salute,  quella 
infelice  era  fuggita  ; ricevendo  quello  per  pa- 
gamento de’ suoi  adulterj  da  uno  nuovo  amico 
in  luogo  del  primo  dono.  E conoscendo  'già 
la  scellerata  donna  li  costumi  d’Antonio,  non 
temè  domandare  a quello  Io  regno  di  Soria  e 
di  Arabia.  E certo  parendo  a lui  quella  gran- 
dissima  e non  convenevole  cosa,  nondimeno, 
per  soddisfare  al  desiderio  dell’amata  donna, 
diedele  alcuna  particella  di  ciascuno  di  quelli, 
e aggiunsele  eziandio  tutte  le  terre  e cittadi 
che  sono  poste  presso  al  lido  di  Soria  dentro 
Eleutreo,  fiume  d’Egitto,  ritenendo  a sè  Si- 
done e Tiro.  Le  quali  cose,  poiché  ella  ebbe 
ottenute,  seguì  Antonio  che  andava  contro 
agli  Armeni,  e,  secondo  alcuni,  andando  con- 
tro a’  Parti  fino  all’Eufrate  : e ritornando  in 

' * c 

Egitto  per  Soria,  fu  ricevuta  magnificamente 
da  Erode  Antipatia , re  de’ Giudei  in  quel 


tempo;  al  quale  ella  non  si  vergognò  per 
messi  a profferirsi  in  adulterio  per  torgli  lo 
regno  de’  Giudei  in  luogo  di  pagamento  se 
egli  avesse  consentito:  lo  quale  regno  non 
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molto  innanzi  egli  avea  acquistato  per  opera 
d’Antonio.  Anzi  per.  liberarlo  dalla  infamia 
di  sì  scellerata  femmina , aveva  deliberato  di 
ucciderla,  se  non  che  gli  amici  ne  lo  scon- 
fortarono. Ma  Cleopatra  non  avendo  sua  in- 
tenzione, quasi  come  snella  fusse  indugiata 
per  quello,  affittò  la  rendita  di  Gericonte,* 
dove  nasceva  lo  baisi mo  , lo  quale  poi  ella 
tramuto  à Babilonia  in  Egitto , dove  egli  è 
fino  a questo  tempo } e di  quel  luogo  avendo 
ricevuto  da  Erode  grandi  doni,  tornò  in 
Egitto.  Poi  tornando  1 Antonio  fuggito  di 
Parzia,  ella  gli  andò  incontro.  Lo  quale  An- 
tonio per  certo  avendo  preso  a tradimento 
Artabazane,  re  d’Armenia,  il  quale  era  stato 
figliuolo  di  Tigrane,  cogli  figliuoli  e principi 
del  regno } e avendolo  rubato  di  grandissimi 
doni  e tesori,  menandolo  preso  con  una  ca- 
tena d^argento , acciocché  provocasse  quella 
cupida  a suo  diletto,  egli  effemminato  le  pre- 
sentò (i),  venendogli  ella  incontro, il  re  preso 

• t 
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(i)  Cod,  Cass.  acciocché,  provochando  quella  cu» 
pidita  assito  diletto  egli  asterminato  lepre  sento 
venendogli  egli  incontro  elre  prese  chontutti  glior* 
namenti  reali • Test..  Lat.  ut  avidam  in  suos  am* 
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con  tutti  gli  ornamenti  reali.  Del  quale  dono 
ella  fatta  lieta  come  cupidissima  donna , ac-r 
carezzollo  sì  lusinghevolmente,  che  egli  ri- 
fiutò Ottavia  sorella  di  Ottaviano  Cesare,  e 
fecesi  moglie  lei  con  somma  affezione.  E la- 
sciate le  Arabiche  untazioni  (i),  e le  odori- 
fiche  profumazioni  di  Saba,  e le  vivande;  egli 
uomo  ghiotto  si  faceva  continuamente  di 
ghiotte  vivande;  e per  magnificare  Cleopatra 
sua  compagna,  venne  in  parole,  che  cosa  ma- 
gnifica si  potesse  presentare  nelle  continue 
cene  : al  quale  rispose  quella  lasciva  femmina, 
che  se  egli  volesse,  ella  gli  darebbe  in  una 
cena  una  vivanda  di  spesa  di  cento  sesterzi  (2). 
La  qual  cosa  pensando  Antonio  non  potersi 


plezus  provocarci  cffivmìnalus,  venienti  captivum 
regem  cum  Omni  regio,  ornata  ac  prceda  dejecit  in 
gremium . 

(1)  Test.  Lat.  unctìone *. 

(2)  Test.  Lat.  centies  sestertium  malamente  l'Au- 
tore ba  tradotto  quel  centies  sestertium  per  cento 
sesterzj ; dappoiché  centies  sestertium  % quasi  cen- 
ties centena  millia  sestertium , equivale  a dieci  mi- 
lioni di  sesterzi;  che  in  moneta  di  regno  formano 
ducati  aSoooo* 
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# • • ' 
fare,  e nondimeno  desiderando  di  vedere,  e 

di  divorare,  misesi  alla  pruova  } e fu  tolto 
per  giudice  Lucio  Plauto.  E non  passando 
lo  dì  segueute  l’usanza  delle  vivande  } e già 
Antonio  facendosi  beffe  delle  promesse}  Cleo- 
patra comandò  ai  fumigli  elle  le  portassero 
incontanente  la  seconda  mensa  : quegli  non 
portavano  altra  cosa  se  non  una  tazza  d’  uno 
fortissimo  aceto , e ella  presa  subito  una  pie- 
tra che  ella  portava  da  uno  degli  orecchi  per 
ornamento,  secondo  l’usanza  dellé  donne  di 
Oriente,  la  quale  era  di  sommo  pregio, e dis- 
fecela  nell’aceto:  e quella  disfatta  beue , poi 
prese  l’altra  che  ella  portava  all’altra  orec- 
chia di  simile  pregio  per  fyre  in  simigliante 
guisa  ,•  ma  subito  Lucio  Plauto  pronunziò 
die  Antonio  avea  perduto,  e così  rimase  la 
seconda  pietra,  avendo  vinta  la  reina.  La 
quale  pietra  portata  a Roma , fu  posta  all’o- 
recchia di  Venere,  per  fare  per  lungo  tempo 
testimonianza  della  mezza  cena  di  Cleopatra 
a quegli  che  la  guardassero.  Poi  crescendo 
ogni  dì  la  ’nsaziabile cupidità  in  quella  donna, 
acciocché  tutto  si  comprendesse  insieme , es- 
sendo forse  ebbro  Antbnio  , levandosi  da  sì 

' « 

nobile  cena,  ella  domandò  lo  imperio  de’Ro- 
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mani,  quasi  come  se  fusse  stato  in  mano  di 
Antonio  poterlo  dare  : lo  quale  egli  promise 
darle,  non  essendo  egli  in  buono  senno,  non 
pesando  egli  la  sua  forza  opportunamente,  nè 
la  potenzia  de’  Romani.  Oli  Iddio  ! come  fu 
grande  l1  audacia  di  quella  che  domandò  ! e 
non  fu  minore  la  matteria  di  quello  che  pro- 
metteva ! Oh  , come  quello  uomo  era  cortese 
donando  inconsultamente  ! quasi  come  subito 
egli  lo  volesse  fare , non  altrimenti  che  sé 
fusse  stato  la  signoria  d’ una  casella , a una 
femmina  ehè  domandava  lo  imperio  appena 
ancora  acquistato  in  tanti  secoli  con  difficoltà 
spargendo  il  sangue,  e con  la  morte  di  tanti 
notabili  uomini  ed  eziandio  di  tanti  popoli,, 
e con  tante  notabili  opere  e con  tante  bat- 
taglie ! E perchè  più  parole  ? già  era  sparto 
il  seme  della  guerra  fra  Ottaviano  ed  An- 
tonio} e per  questo  avvenne  che  radunati 
gli  sforzi  dall’una  parte  e da  ir  altra,  seguì 
la  guerra.  E Antonio  e Cleopatra  si  fe- 
cero innanzi  con  l’armata  di  vele  vermiglie 
d’oro,  infino  in  Epiro}  dove  cominciata  la 
battaglia  cogli  nemici  in  terra,  e essendo  rotti, 
cessaronsi  indrieto  a Azio,  dove  eglino  do- 
vevano provare  la  fortuna  della  battaglia  na- 
JBoccac.cio , De  Claris  Mal.  24 
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Tale:  contro  1 quali  andò  Ottaviano  con 
Agrippa  suo  genero,  e con  grande  annata  e 
maraviglioso  ardire  assalì  quelli;  e comin- 
ciata la  battaglia,  stette  sospesa  per  lungo 
spazio.  Ma  finalmente  parendo  perdere  la 
parte  d** Antonio,  Cleopatra  superba  cominciò 
a fuggire  con  Tornata  nave  nella  quale  era,  e 
con  sessanta  nav*  con  lei,  la  quale  inconta- 
nente Antoni'.  , messe  giuso  le  insegne  della 
nave,  segni  e tornati  in  Egitto  indarno  dis- 
posero «’ua  potenzia  a difesa  del  regno,  avendo 
primieramente  mandati  tutti  i suoi  figliuoli 
al  Mare  Rosso.  Ma  Ottaviano  vincitore*  se- 
guendo quelli  in  più  prospere  battaglie,  ab- 
battè la  sua  potenzia:  e domandando  quegli 
tardi  condizioni  di  pace,  e non  potendo  ot- 
tenerle, disperandosi  Antonio,  secondo  che 
alcuni  dicono,  egli  eutrò  nella  cappella  dove 
erano  le  sepolture  dei  re,  e quivi  con  un  col- 
tello succise.  E presa  Alessandria,  Cleopatra 
avendo  tentato  con  ingegno  trarre  a suo  amore 
Ottaviano  giovane,  come  ella  avea  tratto  in- 
nanzi Cesare  e Antonio  ; come  udì  $è  essere 
servata  al  trionfo,  disperandosi  di  saluie,  or- 
nata a modo  reale,  segui  lo  suo  Antonio;  e 

postasi  appresso  quello,  fecesi  aprire  le  vene 
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delle  braccia}  e per  morire  posesi  alle  aperi- 
ture delle  vene  due  aspidi } e dicono  alcuoi 
che  quegli  fanno  morire  dormendo}  e addor- 
mentata quella  infelice,  mise  fine  all1  avarizia 
e alla  lussuria  e alla  vita,  sforzandosi  Otta- 
viano di  servarla  viva , levato  il  veleno  dalle 
ferite.  E sono  alcuni  i quali  dicono,  che  morì 
innanzi,  e per  altra  maniera  (i)  di  morte: 
perchè  dicono,  che  Antonio  temè  le  carezze 
di  Cleopatra  nello  apparecchiare  della  batta- 
glia d’Azio } e per  quello  pigliò  per  usanza 
di  non  ricevere  bevanda'  nè  cibo , se  innanzi 
non  fusse  fatta  credenza:  della  qual  cosa  ac- 
corgendosi Cleopatra,  per  purgare  lo  sospetto, 
ella  avvelenò  i fiori,  de1  quali  lo  di  d1  avanti 
ella  aveva  ornata  la  sua  corona}  e messosi 
quella  in  capo  trasse  Antonio  a sollazzo  } e 
seguendo  il  sollazzo,  invitò  quegli  ch’egli 
heesse,  e mise  i fiori  nella  coppa:  egli  volendh 
bere,  Cleopatra  non  lo  lasciò,  dicendo  ella: 
O Antonio,  mio  dilettissimo,  io  sono  Cleo- 
patra, la  quale  con  nuove  credenze  tu  ti  fài 
sospetta:  e s’io  potessi  questo  comportare  che 


(i)  Cod.  Casa,  o per  la  maniera  dimorte.  Test. 
Lai.  alio  mortis  genere . 
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tu  bevessi  « io  ho  tempo  e ragione.  E final- 
mente vedendo  lo  inganno  ch’ella  gli  mostrò, 
Antonio  la  fece  mettere  in  prigione  e per 
forza  le  fece  bere  quella  bevanda  la  quale  ella 
avea  vietata  a lui  ^ e così  dicono  ch’ella  morì. 
La  prima  opinione  è più  chiara}  alla  quale 
aggi  ugni  ? che  Ottaviano  fece  compiere  un 
monumento  lo  quale  Antonio  avea  fatto  co- 
minciare insieme  con  Cleopatra,  e ch’egli 
fece  seppellire  insieme  amendue  in  quello. 


CAPITOLO  LXXXVII. 


Antonia  minore,  figliuola  di  Marco  Antonio. 
» 

r 

Antoku  minore,  chiarissimo  esempio  di 
vedovità,  lasciò  nominanza  da  non  potersi 
consumare  presso  a quegli  che  deono  venire. 
E,  secondo  che  si  crede  , questa  fu  figliuola 
di  Marco  Antonio  triumviro,  generata  d’ Ot- 
tavia, e fu  chiamata  minore  perchè  avea  una 
sorella  maggiore  di  tempo,  chiamata  di  quello 
medesimo  nome.  E questa  fu  moglie  di  Druso, 
fratello  di  Tiberio  Nerone  e figliastro  d’  Ot- 
taviano Augusto,  e di  quella  egli  generò  Ger- 
manico e Claudio,  il  quale  fu  di  poi  impera- 
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dorè,  e Limila.  Il  quale  essendo  con  l’oste  in 
Germania,  secondo  che  alcuni  pensano,  per 
fattura  di  Tiberio  suo  fratello  mori  di  ven- 
tano *,  e dopo  la  morte  di  quello,  essendo  An-* 
tonia  sua  moglie  in  età  assai  giovane  e d’assai 
ammirabile  bellezza , pensand  o ella  cli’ad  onestà 
di  donna  basta  essere  maritata  una  volta  , da 
niuuo  fu  potuta  essere  indotta  al  secondo  ma- 
trimonio} anzi  lo  seguente  spazio  della  vita 
sotto  Livia  sua  suocera  si  santamente  e sì 
castamente  trapassò  nella  casa  di  suo  marito, 
che  ella  avanzò  tutte  le  passate  donne  vedove 
per  famosa  vedovità.  E per  cei’to  santissima 
e splendida  cosa  è alle  donne  in  provetta  età  (i) 
e seguitatrici  di  Catone, seguire  sua  vita  senza 
infamia  e lascivia,  e degne  di  molte  lodi  tra 
i Cincinnati,  i Fabrizj  e i Furj,  e tra  le  Lu- 
crezie,  e tra  le  Sulpizie.  E se  così  è,  conche 
lodi  magnificheremo  questa  giovane?  la  quale 
essendo  Fella  e figliuola  d’Antonio,  non  nu- 
tricata nelle  selve,  ne’ luoghi  solitarj,  ma  tra 
i diletti  e i riposi  imperiali}  con  Giulia  avola, 
e Giulia,  figliuola  d’ Ottaviano  e moglie  di 


(i)  Cod.  Cass.  inproverta.  Test.  Lat.  pwectit 
letale  mulicribus. 
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Marco  Agrippa,  le  quali  furono  fuochi  a t-' 
(lentissimi  di  lussuria  e di  disonestà;  tra  le 
disonestadi  di  Marco  Antonio  suo  padre,  e 
di  Tiberio,  il  «quale  dappoi  fu  imperadore; 
nella  nobile  patria,  stata  innanzi  onesta,  ma 
al  suo  tempo  data  ad  ogni  bruttura;  tra  mille 
esempli  di  concupiscenza;  con  forte  animo 
servò,  dico,  la  sua  castità,  e non  per  piccolo 
tempo,  nè  sotto  speranza  di  doversi  maritare 
per  innanzi,  ma  per  seguire  insino  alla  vec-> 
chiezza  e fino  alla  morte?  E per  certo  non  è 
assai  detto  in  parole;  ma  forse  avanza  alcuna 
cosa  alla  considerazione,  la  quale  per  certo 
avanza  lo  sapere  di  quegli  che  scrivono  : basti 

averlo  a considerare  ai  sacri  ingegni. 

* 

CAPITOLO  LX XX Vili. 

Agrippina  di  Germanico. 

t * 

Agrippina  fu  figliuola  di  Marco  Agrippa  e 
di  Giulia,  figliuola  d’ Ottaviano  imperadore; 
benché  Cajo  Caligola,  figliuolo  della  stessa 
Agrippina,  essendo  già  imperadore  del  mondo, 
avendo  in  odio  la  bassézza  delibavo  materno, 
dicesse,  che  sua  madre  non  era  astata  gene- 
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rata  da  Agrippa^  ma  dello  adulterio  com- 
messo da  Ottaviano  con  Giulia  sua  figliuola  $ 
desiderando  stoltamente  essere  creduto  più 
nobile,  se  la  sua  madre  fusse  stata  generata 
da  sì  adultera  madre,  che  se  ella  fusse  stata 
di  simile  padre  secondo  giusta  legge.  Ma  di 
chi  ella  fusse  figliuola,  fu  maritata  a Germa- 
nico, bello  di  sua  età,  il  quale  fu  molto  di 
bisogno  alla  repubblica,  e per  adozione  fu 
figliuolo  di  Tiberio  Cesare:  assai  per  questo 
ella  fu  famosa}  ma  più  famosa  fu , perchè  ella 
con  ostinato  proposito  fe^è  resistenzia  alla 
superbissima  perfidia  dello  imperadore.  E 
avendo  questa  già  partorito  tre  figliuoli  ma- 
schi di  Germanico  suo  marito,  de'  quali  Puno 
fu  Cajo  Caligola,  e altrettante  figliuole  fem- 
mine, fra  le  quali  Agrippina,  madre  di  Ne- 
rone irnperadore  di  Roma}  e essendo  morto 
Germanico  di  veleno  per  fattura  di  Tiberio 
suo  padre,  secondo  che  fu  provato}  ella  portò 
assai  molestamente  e con  molto  pianto,  se- 
condo Pusanza  delle  donne,  la  morte  del  va- 
lentissimo giovane  suo  marito } e piangendo 
quello,  ella  cadde  in  odio  di  Tiberio,  intanto 
che,  tenendo  egli  quélla  per  lo  braccio,  e con 
rampogne  stimolando  quella  infino  al  pianto, 
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dicendo,  che  ella  era  troppo  impaziente,  non 
potendo  signoreggiare^  dappoi, stimolata  quella 
con  più  accuse  appresso  il  senato,  comandò 
che  ella  fusse  messa  in  prigione.  Ma  la  no- 
bile donna  pensando  cosa  indegna  quello  che 
l’era  fatto  dallo  ’mperadore,  deliberò  fuggire, 
e finire  con  la  morte  i fastidj  dello  stomacoso 
principe  : la  quale  non  potendo  aver  ella  assai 
comodamente,  per  altro  modo  deliberò  avere 
quella  per  fame  con  magnifico  animo:  e così, 
incontanente  si  cominciò  astenere  da  ogni' 
cibo.  La  qual  cosa  essendo  riportata  a Tibe- 
rio, come  lo  malvagio  uomo  s’accorse  quale 
doveva  essere  lo  fine  dell’astinenza  di.  quella 
donna,  acciocché  ella  non  fuggisse  le  sue  in- 
giurie per  si  certa  via. nè  per  si  brieve  spa- 
zio, non  giovando  .alcuna  cosa,  le  minaccie 
e le  busse,  a fare  ch’ella  pigliasse  lo  cibo  a 
tanto  si  condusse , perchè  non  li  fusse  tolta 
r occasione  di  usar  crudetà  contro  di  lei, 
che  fece  con  violenza  e per  forza  cacciarle 
a cibo  giù  per  la  gola  (i),  come  che  le  fusse 
messo  nello  stomaco,  acciocché  desse  nutri- 
mento a quella  che  non  voleva  vivere.  Ma 


(t)  Betus. 
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Agrippina  quanto  più  era  sforzata  dalle  in- 
giurie con  tanto  più  aspro  proposito  perse- 
verando a quello  che  ella  avea  cominciato, 
e morendo,  vinse  la  superbia  dello  scellerato 
principe^  dando  ad  intendere  a quello,  come 
egli  volesse,  polea  farne  morti  molti,  ma  non 
poteva  salvare  niuno  che  volesse  morire,  con 
tutta  la  forza  della  sua  signoria.  Per  la  quale 
morte  certamente,  benché'  ella  acquistasse 
molto  di  gloria  appresso  de’  suoi,  lasciò  non- 
dimeno molto  piu  di  vergogna  a Tiberio. 

CAPITOLO  LXXXIX. 

Paulina  romana. 

Paulina,  romana  donna,  acquistò  nominanza 
inestinguibile  per  alcuna  sua  semplicità.  Que- 
sta, signoreggiando  Tiberio  imperadore  dei 
Romani , come  era  tenuta  innanzi  alle  altre 
di  bellezza  di  corpo,  così  poi  che  fu  mari- 
tata era  riputata  da  ogni  uomo,  di  gloriosa 
onestà  : e oltrè  al  marito  non  curava  alcuna 
cosa  cén  singolare  studio,  se  non  potere  ser- 
vire, e acquistare  la  grazia  di  Anubi,  Dio 
degli  Egizj , il  quale  con  sommo  amore  ella 
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amava.  E essendo  le  belle  donne  amate  dai 
giovani  in  ogni  luogo,  e in  ispezialtà  quelle 
che  hanno  sollecita  cura  di  castità}  un  gio- 
vane romano  preso  dalla  bellezza  di  quella, 
chiamato  per  nome  Mondo,  strettamente  avea 
cominciato  a sollecitare  quella  cogli  occhi, 
con  atti  e con  piacevolezze,  quando  con  pro- 
messe e doni,  e quando  con  prieghi  e con 
lusinghe,  se  per  ventura  potesse  ottenere 
quello  che  egli  ardentemente  desiderava  } ma 
ogni  cosa  era  indarno , perchè  la  castissima 
donna  congiunta  solo  al  marito  rifiutava  ogni 
cosa  dell’ amante.  Il  quale,  seguendo  sua  im- 
presa, accorgendosi  per  manifesti  segni  che 
gli  era  tolta  la  via  per  la  costanza  di  quella 
donna,  convertì  lo  ingegno  all1  inganno.  Era 
usata  (1)  Paulina  di  visitare  ogni  dì  il  tem- 
pio d’Isis,  e con  continui  sagrificj  onorava 
Anubi  1 la  qual  cosa  come  il  giovane  seppe, - 
mostrandogli  quello  l’amore,  pensò  uno  in- 
ganno non  udito  altra  volta}  e avendo  pen- 
sato che  i sacerdoti  d1  Anubi  potessero  gio- 
vare molto  a suo  desiderio,  andò  a quegli 
con  grandissimi  doni,  e gli  trasse  a séta  in- 

f 

(i)  Cod.  Cass.  erauscila.  'l'est.  LaU  eortmeveral. 
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tenzione.  E avvenne  ai  priegbi  di  quello, che 
lo  più  venerabile  sacerdote  per  la  vecchiezza 
disse  con  piacevoli  parole  a Paulina,  soprav- 
venendo al  modo  usato:  Che  Anobi  era  ve- 
nuto a lui  la  notte,  e aveagli  imposto  che 
egli  dicesse  a quella,  che  egli  molto  s’era  di- 
lettato della  divozione  di  lei } e che  egli  de- 
siderava parlare  con  lei  nel  tempio,  dormendo 
ella.  La  qual  cosa  come  Paulina  ebbe  udita, 
pensando  ella  quello  fusse  avvenuto  per  la 
santità  di  lei,  smisuratamente  si  gloriò  in  sè 
medesima  di  quelle  parole,  e credette  quelle 
esser  vere,  come  se  P avesse  colle  proprie 
orecchie  udite  da  Dio  Anubi}  e tutte  queste 
parole  riportò  a suo  marito  \ il  quale,  più 
sciocco  che  la  moglie,  consenti  alle  di  lei  do- 
mande, che  ella  stesse  nel  tempio } nel  quale 
Paulina  dormi  tutta  la  notte.  «Ma  facendosi 
giorno  (i),  disse,  ch’ella  avea  generato  uno 
figliuolo:  e fatto  già  riportare  il  letto  fuori 
del  tempio  per  gli  sacerdoti,  Paulina  riportò 
al  marito  quello  eh1  era  fatto  : quel  semplice 

(i)  Cod.  Cass.  faci  endosi  già.  Test.  Lat.  nox 
irei  indigni. 
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uomo  (i)  credette,  e allegrassi  eoa  la  moglie 
eli*  ella  dovesse  partorire  uno  Dio.  E non  era 
dubbio  eh’  avrebbero  aspettato  il  tempo  del 
partorire,  senonchè  il  giovane  troppo  ardente 
incautamente  manifestò  lo  ’nganno.  E fattosi 
incontro  a Paulina  che  andava  ài  tempio  le 
disse  con  bassa  voce:  Paulina,  tu  sarai  beata 
quando  di  me  avrai  generato  Anubi  Dio  : di 
quella  parola. seguì,  clie  maravigliandosi  Pau- 
lina , e tornata  a memoria  più  cose  di  quelle 
eh’  aveva  udite  e ch’era  fatto,  subito  s’ac- 
corse dpllo  ’nganno,  e turbata  tornò  indrieto 
al  marito,  e a lui  disse  l’ingiuria  dì  Mondo  e 
de’ sacerdoti,  com’ella  s’accorgeva.  Della  qual 
cosa  seguì  che  il  marito  si  lamentò  a Tiberio} 
il  quale  trovato  l’inganno,  punì  i sacerdoti 
con  supplicio,  e Mondo  mandò  in  esilio:  e 
Paulina  sì  schgrnita  fu  convertita  in  favola 
del  popolo  di.  Roma } e fu  più  famosa  per  la 
sua  semplicità  e per  l’inganno  di  Mondo, che 
;per  la  devozione  di  Anubi,  e per  la  castità 
servatasi  lecitamente. 


(i)  Cod.  Cass.  semplice  no.  Test.  Lat.  insulsus 
/tomo. 
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Agrippina,  madre  di  Nerone. 

Agrippina,  madre  di  Nerone  imperadore, 
fu  non  meno  famosa  per  sua  schiatta , paren- 
tado, signoria,  e per  la  mostruosità  di  suo 
figliuolo  e sua,  che  per  suoi  fatti  (i).  Questa 
fu  figliuola  di  Germanico  Cesare,  ottimo  gio- 
vine, e di  laudabile  vita}  da  Agrippina  detta 
fu  generata,  e fu  chiamata  Giulia  Agripprina, 
sorella  di  Caio  Caligola  imperadore } e fu 
moglie  di  Gneo  Domizio,  uomo  fastidiosis- 
simo e grave,  di  famiglia  de’  Iulii  Enobarbi} 
del  quale  ella  partorì  cogli  piedi  innanzi  Ne- 
rone , bestia  a tutto  il  mondo  famosa.  Ma 
morto  Domizio  d’infermità  di  lebbrosia  , es- 
sendo ancora  Nerone  uno  fanciullo , essendo 
Agrippina  bellissima,  Caio  suo  fratello,  uomo 
disonestissimo,  trasse  quella  a brutto  adulterio. 
E fatto  quello  imperatore,  o perchè  ella  avea 
fatto  fallo  con  Lepido  per  isperanza  di  si- 


(i)  Cod.  Cass  : odesi  che  per  sua  fatti.  T est.  Lat. 
ac  sua  non  minus  quam  claris  facinoribus. 
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gnoria,  o perch’egli  fusse  stimolato  d’ alcuno 
nimico  di  quegli , privò  lei  di  tutti  i suoi 
beni , e confinòlla  in  un’  isola.  Ma  essendo 
egli  poi  morto  da’  suoi  cavalieri  , e Claudio 
essendo  sostituito  imperadore  } egli  la  fece 
tornare.  La  quale  per  ispazio  di  tempo  avendo 
fatto  uccidere  Valeria  Messalina  per  varie 
cagioni , incontanente  ella  mise  la  speranza 
alla  signoria  del  mondo  : con  la  sua  bellezza 
trasse  a grande  desiderio  di  suo  matrimonio, 
per  favore  di  Pallante , Claudio,  casto  prin- 
cipe (i),  bench’egli  fusse  stato  fratello  di 
Germanico,  padre  di  quella,  contro  Lollia 
Paulina,  favoreggiando  quella  Callisto  liberto, 
e contro  Elia  Petina  , favoreggiandola  Nar- 
ciso (2).  Ma  pareva  che  1’  onestà  contrariasse 
il  suo  desiderio  : perch’  ella  era  sua  nipote 
per  lo  fratello}  ma  per  l’orazione  di  Vitellio, 
il  quale  era  contaminato,  avvenne,  ch’egli 


(t)  Test.  LaL  celibem  principem. 

(a)  Test.  Lat.  Decora  pulchritudine  sua , ad  ver- 
sus Loll'iam  Paulinam , opitulante  Callisto  Uberto 
et  jElium  Petinam,  Narciso  / avente , opere  , Pol- 
lanti t,  Claudium  in  pergrande.  nuptiarum  suarum 
desiderium  traxit. 
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fu  stretto  a quello  eh'’  egli  desiderava  da’  prieghi 
del  senato,  pregando  egli  che  il  senato  facesse 
uno  dicreto  che  gli  barbani  potessino  torre  per 
moglie  le  nipoti}  e cosi  Agrippina,  volendo 
Claudio,  e pregando  lo  senato , fece  matri- 
monio con  lui}  la  quale  finalmente  . fu  chia- 
mata Augusta,  e andava  in  Campidoglio  in 
carretta}  la  qual  cosa  era  anzi  solo  concesso 
a’ sacerdoti } e cominciò  a essere  crudele  con- 
tro a quegli  i quali  erano  stati  suoi  contrarj* 
Finalmente,  come  quella  ch’era  astutissima, 
preso  tempo,  la  vendo  Claudio  figliuoli  ma- 
schie femmine}  indusse  quello,,  confortan- 
dolo Mernmio  Pollione,  il  quale  allora  era 
console,  e stimolando  molto  Pallaute  liberto, 
il  quale  perchè  commetteva  adulterio  con 
Agrippina  era  sommamente  suo  fautore , in- 
dusselo  ch’egli  adottasse  per  suo  figliuolo  Ne- 
rone figliastro,  la  qual  cosaniuno  si  ricordava 
essere  stala  fatta  nella  famiglia  de’  Claudj } e 
eli’ egli  gli  desse  per  moglie  Ottavia,  la  quale 
egli  avea  generata  di  Messalina,  la  quale  era 
sposata  per  lui  con  Lucio  Sfilano , nobilissimo 
giovane:  le  quali  cose  come  ebbe  ottenute, 
pensando  che  la  fiera  era  caduta  nella  tavola, 
non  solamente  stimolata  da  tedio  della  con- 
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traria  avarizia  di  Claudio,  ma  smarrita  che 
Britannico  suo  figliuolo  non  arrivasse  a ferma 
etade,  pregando  Narciso  molte  cose  per  Bri- 
tannico; quasi  pensando  a suo  proposito  quello 
contrario,  per  innanzi  trovò  scellerata  inven- 
zione per  fare  morire  Claudio.  E avea  per 
certo  Claudio  diletto  de’  boleti;  dicendo, 
quello  era  cibo  degli  Dei , e questi  per  sè  na- 
scevano senza  semente:  la  qual  Gosa  conside- 
rando Agrippina , studiósamente  gli  cosse  e 
avvelenogli,  e quella,  secondo  alcuni,  gli  mise 
innanzi  a Claudio,  essendo  egli  tocco  divinò. 
Alcuni  dicono,  che  mangiando  egli  nel  tem- 
pio cogli  sacerdoti,  Agrippina  glieli  mandò 
per  Paraloto,  suo  eunuco  corrotto  da  lei,  il 
quale  gli  facea  la  credenza.  Ma  parendo  se- 
cura  la  salute  di  Claudio  per.  vomito  e per 
flusso  di  corpo,  per  fattura  di  Xenofonte  me- 
dico furongli  date  penne  avvelenate  per  aiu- 
tare lo  vomito  (i);  e segni  quello  che  desi- 
derava la  moglie  ; e egli  finalmente  portato 
nella  camera  morì  senza  saputa  d’ alcuno, 


(i)  God.  Cass.  per  aiutare  lo  medico . Test.  La t. 
ad  sfomitum  continuandum . 
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salvochè  di  Agrippina.  La  cui  morte  per  certo 
non  fu  fatta  palese  per  Agrippina  infino  che 
per  aiutorio  degli  amici  (i),  lasciato  Britan- 
Dico  come  più  giovine,  Nerone  già  adulto  * 
fu  levato  imperadore.  La  quale  cosa  fu  tanto 
grata  a Nerone,  che  subito  egli  propose  la 
madre,  come  quella  che  Pavea  ben  meritato, 
ad  ogni  uomo  nelle  cose  pubbliche  e nelle 
private  ; e pareva  egli  aver  preso  il  titolo  * e 
la  madre  presa  la  signoria  : e cosi  Agrippina, 
fu  splendida  a tutto  il  mondo  nelPalfcezza  di 
Roma.  Poi  questo  splendore  si  grande  fu  brut- 
tato da  sozza  macchia,  perchè  ella  diventò 
crudele,  facendo  ella  morire  molti,  e molti 
mandandone  in  esilio  : e ancora  fu  creduto 
che  ella  fusse  amata,  consentendo  ella,  dal 
suo  figliuolo,  oltre  al  debito  amore  verso  la 
mad^e,  disonestamente;  e dicono  alcuni  che 
ella  trasse  il  figliuolo  al  peccato  per  ricove- 
rare suo  stato  dal  quale  ella  era  caduta;  per- 
chè dappoi  Nerone  pareva  fuggire  sua  bri- 
gata, e non  si  lasciava  parlare  in  segreto. 


(i)  Cod.  Cass.  injìnoche  per  aiutorio  del  tempo . 
Test.  Lat.  quam  amicorum  suffragio • 
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Nondimeno  perchè  ella  avea  tratto  a suo  ma- 
trimonio suo  barbano,  e avealo  morto  cogli 
boleti,  e avea  levato  all’ imperio  (i)  lo  dis- 
concio giovane,  con  inganno  e cori  forza  fu 
condotta  a detestabile  morte,  benché  ella  l’a- 
vea  meritato.  E perchè  ella  era  grave  in 
molte  cose  al  figliuolo,  ella  fu  odiata  da  lui, 
di  che  egli  la  privò  d’ogni  onore  di  maestà 
d’ imperadrice  } e sdegnandosi  ella,  essendo 
stimolata  da  furore  di  femmina,  minacciò  di 
fargli  perdere  P imperio  come  glielo  avea  pro- 
curato. Per  le  quali  minacce  impaurito,  co- 
noscendola molto  avveduta,  e per  memoria 
di  suo  padre  avere  aiutorio  degli  amici,  sfor- 
zossi  per  tre  volte  ucciderla  con  veleno,  ma 
quella  prevenuta  con  bevande,  faceva  resi- 
stenza. Finalmente  avendo  ella  . schifato  i 
lacci  che  egli  avea  tesi  contro  a lei , Nerone 
s'accorse  che  gli  conveniva  procedere  con  più 
celato  inganno}  e cercando  egli,  fogli  inse- 
gnato da  Aniceto, prefetto  dall’armata  presso 
Miseno,  il  quale  già  in  puerizia  era  stato  suo 
balio,  che  si  poteva  fare  una  nave  debile, 


(i)  Cod.  Cass.  allo  vituperio.  Test.  Lat.  i/n- 
perio. 
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nella  quale  entrando  Agrippina,  non  accor- 
gendosi dell1  inganno,  poteva  pericolare.  Lo 
quale  piaciuto  a Nerone,  ricevè  quella,  venuta 
da  Anzio,  in  braccio,  quasi  pentuto  dell’odio 
passato,  mostrandole  affezione  di  figliuolo,  e 
abbracciandola  la  condusse  in  casa.  Poi  es- 
sendo apparecchiata  la  nave  per  la  sua  morte, 
dovendo  andare  in  quella,  essendo  accom- 
pagnato da  Creperio  Gallo,  e Acerronia  li** 
berti,  e navigando  eglino  di  notte,  fatto  se- 
gno a quegli  che  sapevano  lo  fatto,  cadde  lo 
timone  della  nave,  pesante  per  lo  molto  piombo, 
e uccise  Crcperio:  poi  sforzandosi  li  noe-' 
chieri,  che,  essendolo  mare  in  bonaccia,  la 
nave  si  riversasse,  chiamando  Acerronia  aiu- 
toricf,  fu  morta  cogli  remi  e cogli  spontoni;  e 
Agrippina  ferita  nell1  omero,  e,  finalmente 
gittata  in  mare,  fu  aiutata  da  quegli  che  erano 
per  gli  lidi  e finalmente  condotta  per  lo  lago 
Lucrino  alla  sua  villa.  Poi  di  suo  comanda- 
mento fu  rapportato  a Nerone,  che  ella  era 
campata,  per  Egerino  liberto  di  quella;  il 
quale  fu  preso,  quasi  come  fusse  andato  per 
ucciderlo  a tradimento  ; e mandò  Aniceto  e 
Erculeo  famigli,  Tetrarco  e un  centurione 
dell1  armata , i quali  l’uccidessero.  E essendo 
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circondata  la  casa , essendo  fuggita  una  serva 
dalla  quale  sola  Agrippina  era  accompagnata, 
entrati  i servi,  a quella  Eraclio  diede  d’uno 
bastone  in  su  la  testa } poi  com’  ella  vide  Io 
centurione  apparecchiato  a ucciderla  di  ferro, 
disteso  innanzi  il  corpo,  gridò  ch’eglino  la 
ferissero  nel  ventre,  e cosi  fu  morta.  In  quella 
medesima  notte  fu  arsa  e sotterrata  vilmente 
in  una  sepoltura  nella  Via  presso  Miseno,  e 
presso  alla  villa  di  Iulio  Cesare.  Altri  dissero 
che  ella  fusse  veduta  da  Nerone  poich’ella  fu 
morta  } e ch’egli  biasimò  alcune  sue  membra, 
e alcune  lodò,  poi  la  fe’  seppellire. 

CAPITOLO  LXXXXI. 

« 

JEpitare  serva. 

Epitabe  serva , fu  creduto  piuttosto  fore- 
stiera donna  che  romana}  e non  solamente 
ella  non  fu  famosa  perchè  non  fusse  stata  di 
nobile  schiatta,  ma  ancora  peggio,  chè,  fi- 
gliuola d’uno  servo,  fu  libertina  femmina*,  e, 
che  molto  più  brutta  cosa  è,  non  essendosi 
dilettata  di  molte  buone  arti,  circa  la  fine  di  sua 
vita  mostrò  avere  nobile  animo  e virile  fortezza. 
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Crescendo  certamente  appresso  i Romani  e tutti 
gritaliani  la  superbia  e la  lascivia  di  Nerone 
imperadore  romano,  avvenne  che  Lucio  Pi- 
sone  principe,  e alcuni  senatori  e altri  citta- 
dini fecero  congiura  contro  lui,  e tentando 
mandare  ogni  cosa  a termini  con  varj  parla- 
menti (i),  venne  a notizia  di  Epitare  pre- 
detta. Ma  indugiandosi  troppo  la  cosa  a suo 
parere,  quasi  gravata  di  rincrescimento  andò 
in  campagna}  e a caso  stando  a Pozzuoli, 
acciocché  non  passasse  il  tempo  vacuo , andò 
a Volusio  Proculo,  prefetto  dell'  armata  dei 
Romani,  il  quale  avea  morto  Agrippina,  pen- 
sando dare  grande  aiutorioalla  congiurazione, 
se  ella  lo  potesse  trarre  a quella  parte.  E mo- 
strato a quello  con  lungo  ordine  la  perfidia,  i 
fastidj,  le  disconcità  de1  costumi,  la  superbia, 
e poi  la  ingratitudine  di  quello  contro  a lui, 
che  per  sì  gran  fatto  (cioè  la  morte  d' Agrip- 
pina) in  niuna  cosa  lo  avesse  promosso, come 
l'avesse  ben  servito}  manifestogli  il  tradimento, 
e con  tutta  sua  forza  adoperò  aggiungerlo 
compagno  dei  congiurati.  Ma  seguì  mólto  di- 


(1)  Test.  Lat.  Dumque  rim  in  finem  Irhaer t 
variti  lenlarent  colloquia. 
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veramente,  da  questo  che  pensava  Epitare} 
perchè  Yolusio  volendo  piegare  a sè  la  grazia 
delllmperadore,  riportogli  tutte  le  parole  di 
Epitare,  benché  egli  non  dicesse  quello  che 
ella  pensava,  perchè  queir  astuta  femmina, 
dubitando  ancora  di  lui,  non  gli  avea  mani- 
festato alcuni  de’ nomi  de1  congiurati:  e man- 
dato per  quella,  nou  si  potè  fare  che  confes- 
sasse alcuna  cosa  di  che  ella  fa  domandata. 
E finalmente  essendo  tenuta  presa  , manife- 
stata la  congiurazione  da'*  congiurati  mede- 
simi a caso } da  capo  tornata  alla  disamina, 
quasi  come  ella  fusse  più  impaziente  che  gli 
uomini  agli  tormenti,  e da  lei  si  potesse  sa- 
pere quello  che  desideravano}  dopo  lunghi 
tormenti  fatti  a lei,  non  confessò  alcuni  se- 
greti alli  tormentatori.  Finalmente  servata  al 
dì  seguente,  non  potendo  ella  andare  a1  suoi 
piedi,  temendo  , se  ella  fusse  tormentata  , la 
terza  volta,  non  poter  sostenere}  disciolsesi 
una  fascia  dal  petto  e legnila  a una  carretta 
nella  quale  era  portata,  e fatto  un  laccio, 
messoselo  al  collo,  e lasciatasi  cadere  , trovò 
a sè  la  morte  , acciocché  ella  non  nuocesse  ai 
congiurati } fallendo  l1  antico  proverbio , che 
le  donne  non  dicono  quello  che  elle  non 
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sanno  e così  lasciò  Nerone  ignorante  e in 
paura.  La  qual  cosa  benché  paia  grandissima 
in  femmina,  molto  più  maravigliosa  parrà, se 
sarà  considerata  la  incostanzia  dei  nobili  uo- 
mini di  quella  medesima  congiurazione,  i 
quali  si  sapevano  da  altri  che  da  Epitare:  non 
fu  tra  quegli  nessuno  di  sì  robusta  gioventù, 
che  comportasse  udire  i nomi  dei  tormenti 
per  la  propria  salute,  che  quella  femmina 
comportò  per  la  salute  altrui:  anzi  inconta- 
nente confessarono  quello  che  sapevano  della 
congiurazione*,  nè  niuno  perdonò  nè  a sè  nè 
agli  amici  , avendo  quella  gloriosa  femmina 
perdonato  a tutti  se  non  a sè.  Io  crederei  tl 
che  la  natura  delle  cose  errasse  alcuna  volta  (i),  ; 
quando  ella  congiugne  l’anima  ai  corpi  degli  ì 
uomini,  cioè  avere  infonduta  quella  in  un 
petto  d’una  femmina  che  credeva  aver  posto 
in  un  uomo.  Ma  perchè  Iddio  è datore  di 
siffatte  cose,  è inconveniente  credere  che  egli 
fusse  negligente  circa  alla  sua  opera.  Adun- 
que è da  pensare,  che  noi'ricevemo  ogni 
cosa,  ma  lo  effetto  dimostra  se  noi  serviamo 

(i)  Cod.  Cass.  elrasse  alcuna  cosa.  Test.  LaK 
aberrare  crederem  naturam  rerum  aliquando. 
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quella.  Pensiamo,  quegli  uomini  si  debbono 
vergognare  quando  eglino  sono  Tinti  da  la- 
scivia di  femmina,  ma  eziandio  da.  ciascuna 
costantissima  sofferenza  di  fatica;  perchè  se 
noi  siamo  eccellenti  per  esser  maschi,  per- 
chè non  lice  che  noi  siamo  eccellenti  in  for- 
* 

tezza?  la  qual  cosa  se  non  è,  a ragione  pa- 
riamo effeminati  per  li  costumi. 

CAPITOLO  LXXXXII. 

Pompea  Paulina . 

Pompea  Paulina  fu  famosa  moglie  di  Lucio 
Ànneo  Seneca,  maestro  di  Nerone  ; ma  non 
mi  ricordo  aver  letto  se  ella  fu  douna  romana, 
o se  ella  fu  d^altro  paese  ; ma  nondimeno 
quando  io  guardo  alla  nobiltà  de**  suoi  spiriti, 
voglio  piuttosto  credere  che  ella  fusse  romana 
che  forestiera.  Della  quale  benché  noi  non 
sappiamo  P origine,  per  la  testimonianza  dei 
famosi  uomini,  non  ci  manca  lo  esempio  del 
pietosissimo  amore  verso  lo  marito.  Ma  gli 
degni  e onestissimi  uomini  di  quella  età  hanno 
creduto,  che  piuttosta  per  crudeltà  di  Nerone, 
che  per  difetto  di  quel  severo  vecchio  e fa- 
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mosissimo  sopra  gli  altri  uomini,  fusse  notato 
nel  tradimento  della  congiurazione  Pisoniana} 
sotto  la  quale  ombra  fu  trovata  la  via  da  Ne- 
Tone  di  fare  crudeltà  contro  a Seneca  per  lo 
antico  odio,  anzi  per  lo  debilitato  animo  per 
la  virtù.*  Benché  alcuni  abbiano  pensato  che 
per  lo  stimolare  di  Poppea  e di  Tigellino,  solo 
consigliatore  della  crudeltà  dello  Imperadore, 
avvenisse  che  per  lo  centurione  fusse  coman- 
dato a Seneca , che  egli  s’eleggesse  la  morte}  alla 
quale  vedendo  Paulina  apparecchiar^  quello, 
lasciate  le  lusinghevoli  consolazioni  che  ella 
volesse  vivere  per  le  quali  ella  era  confortata} 
stimolata  di  castissimo  amore,  dispose  con 
forte  animo  volere  morire  col  marito  insieme, 
e per  quella  medesima  maniera  di  morte,  ac- 
ciocché una  medesima#morte  dissolvesse  quei 
due,  i quali  onesta  vita  avea  tenuti  congiunti. 
E essendo  quella  entrata  senza  paura  nell’ac- 
qua calda,  acciocché  col  marito  in  una  me- 
desima ora  morisse  , e avendo  fatte  aprire  le 
vene,  di  comandamento  dell’Imperadore,  lo 
quale  non  aveva  contro  a quella  alcuno  par- 
ticolare odio,  ritraendo  egli . alquanto,  per 
opprimere  l’infamia  della  sua  naturai,  quella 
fu  campata  dalla  morte  per  gli  servi,  ma  non 
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si  potè  sì  tosto  stagnare  lo  sangue,  che  quella 
ottima  donna  non  mostrasse  per  perpetua 
pallidezza,  avere  mollo  scemato  dallo  vitale 
spirito  insieme  col  marito.  E finalmente  poi- 
ché per  alcuni  anni  ella  conservò  la  memoria 
di  suo  marito  con  laudabile  vedovità,  non 
potendo  altrimenti  finire  sua  vita  con  Seneca, 
almeno  la  condusse  con  suo  marito.  Che  potè 
persuadere  a quella  ottima  donna  volere  piut- 
tosto morire,  che,  come  fanno  le  femmine 
per  la  maggior  parte,  serbare  la  vita  per  ma- 
ritarsi la  seconda  volta?  questo  fu  la  dolcezza 
dell’ amore,  un  maraviglioso  segno  di  pietà 
nello  venerabile  sagramento  del  matrimonio./^ 
E per  grandissima  vergogna  delle  donne,  in 
questo  tempo  è sì  in  usanza  in  alcune  che 
non  dico  che  elle  si  maritino  la  seconda  e la 
terza  volta,  la  qual  cosa  fanno  quasi  tutte, 
ma  se  è il  caso  da  maritarsi,  la  sesta,  la  set- 
tima e l’ottava  volta  : ed  è si  per  usanza  di 
fare  nozze  de’ nuovi  mariti,  che  parono  aver 
tolta  l’usanza  delle  puttane,  le  quali  hanno 
per  usanza  mutare  nuova  brigata  di  notte  in 
notte } e non  vanno  a marito  con  altra  faccia 
che  se  elle  servassero  sautissimamente  l’one- 
stà. E non  è assai  certo  che  sì  fatte,  si  dee 
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dire,  sieno  uscite  di  una  cella  di  disonesto 
luogo  o da  una  camera  dello  innanzi  morto 
marito  ? e non  penso  dubitare  se  quella  va  a 
marito  più  disonestamente,  o quello  la  mena 
più  mattamente.  Oh  miseri  noi!  a che  sono 
condotti  i nostri  costumi  ! Gli  antichi  i quali 
ebbero  P animo  a -santità  per  usanza,  pensa- 
rono cosa  vituperosa  maritarsi  la  seconda  volta, 
non  che  più  volte,  e che  siffatte  non  si  pos- 
sono con  ragione  mescolare  con  le  oneste 
donne.  Ma  le  donne  di  questo  mondo  fanno' 
molto  diversamente^  perchè,  tacendo  lo  suo 
libidinoso  pizzicore,  pensano  se  più  belle  e 
più  care}  perchè,  avendo  soperchiata  la/for- 
tuna della  vedovità  cogli  spessi  matriraonj,, 
tante  volte  siano  piaciute  a varj  mariti. 

i 
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Sabina  Poppea. 

Sabina  Poppea  fu  nobile  romana  figliuola 
di  Sabino  Poppèo  (1),  uomo  di  non  estrema 


(1)  Cod.  Cass.  figliuola  di  Lelio . l'est.  Lai. 
Sabini  Pop  pei. 
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nobiltà } benché  ella  non  prese  nome  da  lui, 
ma  dall’  avolo,  per  parte  della  madre,  Pop- 
peo  Sabino,  uomo  famoso, e ornato  di  trionfo, 
e di  maraviglioso  consolato.  E non  manca- 
rono a quella  1’ altre  virtù  di  donna,  s1  ella 
avesse  avuto  onesto  auimo.  Perchè  ella  fu  di 
singolare  bellezza,  e fu  simiglievole  alla  ma- 
dre, la  quale  in  suo  tempo  avanzò  in  bellezza 
l’altre  donne  romane.  Ancora  ella  avea  un 
singolare  e soave  parlare,  e sonante  con  lau- 
dabile dolcezza  \ avea  ingegno  nobile  e sot- 
tile, s1  ella  l’avesse  usato  a oneste  cose,  ed 
ebbe  pér  usanza  mostrare  in  palese  conti- 
nuamente modestia,  ed  in  segreto  lascivia 
(vizio  comune  delle  femmine),  e usando  rade 
volte  in  luogo  palese,  non  era  senza  arte. 
Perch’ eli’ era  scalteritav  femmina  , s’accorse 
potere  dilettare  a molti,  e in  ispezialità  ai 
maggiori.  Sempr’ella  usciva  fuori  coperta  In 
gran  parte,  e non  per  nascondere  quello  che 
desideravano  e che  piaceva  ad  altri , ma  per 
non  saziare  troppo  gli  occhi  di  quelli  che  la 
guardavano,  con  mostrarsi  liberalmente,  ma 
piuttosto  perchè  quello  che  nascondeva  eglino 
desiderassero.  Acciocché  io  non  cerchi  ogni 
cosa  de’ suoi  costumi,  non  perdonando  mai 
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alla  fama,  non  piegava  alai  lo  suo  appetito  se 
non  dove  Futilità  le  pareva  apparecchiata, 
'non  facendo  differenza  tra  mariti  e concu- 
binarj.  E conosciuta  per  questi  segni  ebbe 
assai  favorevole  la  fortuna:  fu  maritata  a Ruffo 
Crispo,  cavaliere  romano;  e avendo  già  avuto 
da  quella  un  figliuolo, per  lusinghe  di  Ottone, 
potente  per  lussuria  e per  la  gioventù  nella 
brigata  di  Nerone,  accostossi  per  adulterio  a 
quel  medesimo  Ottone , e per  lungo  spazio 
diventò  sua  moglie.  E per  certo  questo , o 
perchè  fusse  meno  cauto  nelF  ardore  dell’  a- 
more,  o perchè  non  potesse  comportare  i co- 
stumi di  quella  lasciva  donna , e per  quello 
si  sforzasse  trarla  al  piacere  di  Nerone,  o che 
fusse  perchè  la  fortuna  di  Poppea  il  richie- 
desse ; levandosi  dal  convito  dello  Imperadore 
era  udito  dire  per  usanza,  sè  andare  a quella 
alla  quale  dal  Cielo  era  conceduto  ogni  no- 
biltà e eccellenza  di  costumi,  e divina  bel- 
lezza ; nella  quale  stavano  tutti  gli  desiderj 
pegii  uomini,  e le  bellezze  e i diletti  di  feli- 
cità. Per  le  quali  cose  lievemente  stimolato 
Fappetito  di  Nerone , fu  trovata  con  non 
lungo  indugio  per  alcuni  mezzani  la  via  che 
ella  arrivasse  al  piacere  dello  Imperadore,  vo- 
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lendo  e desiderando:  e non  indugiò  molto 
che,  per  lusinghe  di  quello,  Nerone  fusi  preso, 
che  pensava  essere  verissime  quelle  cose  che 
Ottone  avea  usato  dire.  La  qual  cosa  cono- 
scendo quella  sagacissima  donna,  dissimulando 
quello  che  ella  desiderava,  preso  il  tempo, 
diceva  con  lagrime  alcuna  volta , che  non  po- 
tea  porre  lo  suo  amore  dove  ella  desiderava, 
perchè  ella  era  obbligata  a Ottone  per  cagione 
del  matrimonio:,  e che  lo  Imperadore  era 
stretto  delP  amore  di  Atis,  serva.  Delle  quali 
cose  seguì  che  Ottone  sotto  spezie  di  onore 
fu  mandato  prefetto  in  Lusitania  provincia,  e 
Atis  al  postutto  fu  rifiutata.  Quindi  Poppea 
si  cominciò  a volgere  contro  a Agrippina, 
madre  dello  imperadore,  dicendo  alcuna  volta, 
che  non  egli  fusse  imperadore,  che  egli  non 
era  in  sua  libertà  \ ma  era  pupillo  ed  era 
retto  per  P arbitrio  di  tutrice.  Pe  le  quali 
parole  , non  contrastando  alcuno  quasi  per 
Podio  d\)gni  uomo  per  la  superbia  d*’  Agrip- 
pina, avvenne,  che  di  comandamento  di  Ne- 
rone la  misera  madre  fusse  fatta  morire  vio- 
lentemente, e a poco  a poco  fussero  sotter- 
rati molti  e molti  per  aiutorio  di  Tigellino, 
prefetto  di  milizia.  Finalmente  vèdendo  lo 
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Imperadore  allo  ardentissimo  silo  amore  es- 
sere inclinato,  tolto  via  ogni  contrasto,  co- 
minciò a tendere  le  reti  al  matrimonio  di 

? 

Nerone.  E avendo  già  partorito  di  lui  una 
figliuola,  essendo  consoli  Memnio  Regolo,  e 
Virginio  Ruffo,  la  quale  fanciulla  Nerone 
aveva  ricevuto  con  somma  allegrezza  , e ave- 
vaie posto  nome  Poppea ; già  #veva  comin- 
ciato fare  istanza  con  audaci  parole,  dicendo, 
sè  n$n  essere  stata  mai  con  alcuno  due  notti , 
che  subito  non  fusse  seguilo  lo  matrimonio; 
e dicendo,  sè  non  essere  staladi  tale  schiatta, 
perchè  P era  bella,  atta  a fare  figliuoli,  e me- 
ritava essere  moglie  dello  imperadore.  E avendo 
già  tratto  lo  ’raperadore  a desiderio  di  suo 
matrimonio  ; primieramente  Ottavia,  sua  mo- 
glie, e prima  figliuola  di  Claudio  Cesare,  fu 
confinata  in  Pandeteria  isola;  e finalmente 
nel  ventesimo  anno  di  sua  età  (i)  per  isti— 
molo  di  Poppea,  per  comandamento  di  Ne- 
« 

(1)  Cod.  Cass.  e finalmente  operistimolo  di  sua 
età  e peristìmolo  di  pompea  ma  non  gode . Test. 
Lat.  et  demum  vigesimo  cetatis  sua  anno  impulsa 
Poppece , Nerone  mandante  9 occisa  , et  Poppea 
Casari  j uncta  conjugio . Sed  non  longius  * . • • ♦ 
gavisd  esL  « , 
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rone  fu  morta , e Poppea  congiunta  in  mo- 
glie a Cesare . Ma  non  godè  per  lungo  spazio 
di  sua  grandezza,  cercata  e acquistatà  per  lun- 
ghe arti:1  perchè  ingravidata  da  capone  a caso 
essendo  adirato  Nerone , percosse  quella  con 
un  calcio,  di  che  ella  morì.  Il  cui  corpo  Ne- 
rone non  volle  che  fusse  arso  secondo  l’usanza 
de’ Romani,  ma  volle  eh’  ella  fusse  seppellita 
a modo  dei  re  forestieri  con  sepoltura  di  gran 
pompa,  facendola  portare  pubblicamente,  e 
con  molte  cose  odorifere  volle  elvella  fusse 
posta  nella  sepoltura  de’  Giulj.  E in  consiglio 
la  lodò,  e spezialmente  di  mirabile  bellezza 
con  lunga  ed  ornata  orazione,  attribuendo  a 
lei  alcuni  doni  di  fortuna  e di  natura,  di  cui 
ella  fu  ornata,  in  luogo  di  famosissime  virtù. 
Io  aveva  che  dire,  tra  queste  fortune  di  Pop- 
pea, contro  alla  troppa  morbidezza  e lusin- 
ghe e lascivie  e le  lagrime,  le  quali  sono  cer- 
tissimo e mortalissimo  veleno  delle  femmine 
all’animo  di  quelli  che  credono}  ma  io  ho  pen- 
sato di  lasciare  queste  cose,  acciocché  io  non 
paia  fare  piuttosto  una  satira  che  una  storia  (i). 


(t)  Cod.  Cass.  anco  cheio  non  paia  fare  più. 
tosto  una  santa  storia . Test.  Lat.  ne  viderer  sa • 
tyram  potius  quam  historiam  recitasse>  ccc% 
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Tr*artà  donna  non  fu  conosciuta  per  al- 
cuno altro  splendore  di  sua  schiatta,  se  non 
perch’ella  fu  moglie  di  Lucio VitelUn,  impe- 
radore  di  Roma,-  per  lo  cui  fervente,  amore 
verso  $1  marito  y e perch5  ella  avesse  da  natura 
congiunta  all’ animo  la  crudeltà,  -ebbe  tanta 
ferocità,  che,  contro  all’usanza  delle  donne, 
pare  che  ella  sia  degna  di  farsene  memoria. 
Dùnque  essendo  in  discordia  deirimperio  Vi- 
tellio  imperadore  e Vespasiano,  avvenne  (es- 
sendo entrati  in  Terracina,  terra  de’  Volschi, 
alcuni  gladiatori  sotto  Iuliaoo.,  capitano  di  Vi- 
tellio,  ed  eziandio  molti  nocchieri  dell’armata 
. de’  Romani,  la  quale  dimorava  non  molto  di 
lungi  dal  Monte  Circeo  sptto  Pollinario  pre- 
fetto, tenendosi  da  questo,  consentendo  Ve- 
spasiano; per  negligenzia  e molta  pigrizia, e 
per  invenzione  d’uno  servo)  che  di  notte  en- 
trò in  quella  terra  Lucio.  Il  quale  pigliando 
V armi  contro  a’  nimici  addormentati  usava 
crudeltà  contro  a’ cittadini  che  si  difendono 
Boccaccio , De  Claris  Mul.  26 
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col  ferro.  E Triaria,  seguendo  la  notte  suo 
marito,  e entrata  nella  città,  desiderosa  della 
vittoria  di  suo  marito,  arpista  e mescolata  coi 
cavalieri  di  Vitellio,  correva  contro  a quegli 
miseri  or  là  or  qua  per  le  tenebre  Ira  romori 
discordevoli  , e lo  discorrente  sangue  , per 
farmi  e per  li  estremi  singhiozzi  di  quegli 
che  morivano,  non  lasciando  alcuna  cosa  della 
crudeltà  de’  cavalieri.  E fu  detto  ch’ella  ado- 
prò  crudelmente  e superbamente  contro  ai 
nimici.  Sono  nello  moderato  petto  grandi  le 
forze  del  matrimoniale  amore  } quelle  non 
hanno  alcuna  paura,  purché  n’esca  la  gloria  (i) 
del  marito}  non  hanno  alcuna  pietà}  nou 
hanno  alcuna  memoria  ch’elle  sieno  femmine} 
non  hanno  plcuna  vergogna,  alcuno  pensiero 
di  stimare  il  tempo.  Triaria  poteva  sottomet- 
tersi in  ogni  cosa  con  lieve  fatica  per  amore 
del  suo  marito,  delle  quali  non  solamente* 
sogliono  impaurire  le  donne  ( le  quali  hanno 
per  usanza  per  la  maggior  parte,  eziandio  di 
un  piccolo  mormorare  d’un  sorcio,  fuggire  in 
grembo  a’ mariti),  ma  eziandio  sogliono  al- 
cuna volta  impaurire  i robusti  e valenti  gio- 

« (i)  Cod.  Cass.  amore.  Testi  Lat.  gloria . s ,• 
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vani.  E se  questa  donna  corse  all’  arme  di 
notte  con  tanto  impeto,  chi  crederà  sola- 
mente quella  essere  famosa  per  quello  fatto, 
non  solendo  le  virtù  sole  entrare  ne’  petti 
degli  uomini,  o buone  o ree  ch’elle  sieno? 
fieramente  estimo , comechè  sieno  smenti- 
cate,  che  molto  più  Triaria  fusse  famosa  per 
altri  meriti. 

CAPITOLO  LXXXXV. 

\ » 

Proba , moglie  d* Adelfo  * -i 

* 

Proba  per  lo  nome  e per  lo  fatto  fu  una 
donna  degnissima  d’essere  fatta  memoria  di 
lei  per  la  scienza  delle  lettere.  E essendo  in- 
cognita sua  nobiltà  e sua  nazione,  piace  ad 
alcuni  ( io  il  credo  per  congettura  ) che  ella  fu 

Romana;  alcuni  altri  famosi  uomini  dicono  che 

* ♦ 

ella  fu  nata  nella  terra  d’ Otri,  e moglie  d’ufio 
chiamato  Adelfo,  e per  religione  Cristiana. 
Questa,  sotto  qual  maestro  fusse,  puossi  manife- 
stamente vedere  che  ella  fu  eccellente  nelle 
arti  liberali  \ e in  tra  gli  altri  studj  ella  fu 
ammaestrata  dai  versi  di  Virgilio  con  sì  sol- 
lecita cura,  che,  facendone  testimonianza  ogni 
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opera  composta  da  quella,  ella  pareva  avere 
sempre  presente  e in  memoria.  Le  quali  cose 
forse  leggendo  alcuna  volta  con. più  sottile 
considerazione , arrivò  in  pensiero  che  di 
quelli  poteva  descrivere  la  Storia  del  Vecchio 
e del  Nuovo  Testamento  piacevolmente  e 
splendidamente  con  versi  pieni  di  sentenzia. 
E per  certo  non  è senza  maraviglia  , che  nel 
celebro  d\ma  femmina  entrasse  sì  alta  consi- 
derazione } tua  molto  più  maravigliosa  cosa 
fu,  che  la  cosa  avesse  effetto.  Dunque  sopra- 
stando al  pietoso  pensiero,  discorrendo  in 
qua  e in  là  per  li  versi  della  Buccolica , della 
Georgica,  e dell1  Eneide,  pigliando  quando 
da  una  e quando  da  un'altra  parte  de1  versi, 
e talvolta  togliendogli  intieri  , con  maravi- 
glioso  artificio  gli, ridusse  a suo  proposito, 
allocandogli  sì  ottimamente  interi,  e com- 
piendo i rotti , servando  la  legge  de1  piedi  e 
la  dègnità  de’  versi*,  che  uno  che  fusse  molto 
esperto  si  potrebbe  accorgere  dove  fusse  la 
giunta.  E con  questo  facendo  principio  dal 
cominciamento  del  mondo  compose  tutto 
quello  che  si  legge  nel  Vecchio  e Nuovo  Te- 
stamento infino  all1  infusione  dello  Spirito 
Santo  si  pulitamente,  che  di  quella  composi- 
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zione  quello  che  non  lo  sapesse  crederebbe 
veramente  che  Virgilio  fusse  stato  profeta  o 
evangelista.  Dalle  quali  cose  non  è.  compresa 
meno  commendabile  cosa  a questa  donna, chè 
ella  sapesse  la  Santa  Scrittura  pienamente}  la 
qual  cosa  quanto  avvenga  rado,  ed  eziandio 
agli  uomini  di  nostro  tempo,  dolendomene  y 
lo  saperne.  Àncora  la  nobile  donna  volle  che 
la  sua  opera  si  chiamasse  Centona , e quanto 
più  degno  pensiamo  c/uello  (i)  di  perpetua 
memoria,  tanto  meno  noi  crediamo  che  fa- 
moso ingegno  di  questa  donna  fusse  contento 
di  questa  opera  sòia}  anzi  penso,  se  ella  visse 
molti  anni,  che  ella  compose  altre  opere 
molto  laudabili,  le  quali  per  difetto  di  scrit- 
tori per  nostro  danno  non  sono  arrivate  fino 
alla  nostra  età.  Tra  le  quali , come  piace  ad 
alcuni,  fu  una  Centona  cF  Omero  con  quel - 
Vistessa  arte , e di  quella  medesima  materia 
che  avea'  tolto  da  Virgilio  fatta  di  versi 
tolti  da  Omero.  Onde , se  cosi  è , si  presume 


V 

(i)  Test.  Lat.  Foluit  insuper  egregia  /(emina 
labore  suo  opus  compositum  vocari  Centonam , et 
quanto  magis  illud  memoratu  perpetuo  dignum 
putavimus . 
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con  maggior  sua  lode , Proba  aver  avuto 
cognizione  così  di  lettere  greche , come  di 
latine  (i).  Ma  io  domando,  che  cosa  più  lau- 
dabile è stata  , che  una  donila  abbia  scanditi 
i versi  di  Virgilio  o d’Omero,  e che  abbia 
tolto  quelli  che  erano  atti  alla  sua  opera,  e 
che  gli  eletti  abbia  appiccati  con  maraviglioso 
eognosci mento?  E consideriamo  i valentissimi 
uomini,  i quali,  benché  maravigliosamente 
sieno  prestantissimi  nella  professione  della 
Sacra  Scrittura,  nondimeno. molto  è grave  e 
faticoso  trarre  fuori  le  parti  di  qua  e di  là 
dalla  grandissima  larghezza  di  quella,  e ragu- 
narle  alla  vita  di  Cristo  con  parole  sparte  in 
prosa , come  questa  fece  de’  versi  di  uomini 
infedeli.  E se  noi  consideriamo  i costumi  delle 
donne,  bastava  a questa  la  rocca  e l’  ago  o il 
telaio,  se  ella  avesse  voluto  vivere  vilmente 
secondo  l’usanza  della  maggior  parte*,  ma  per- 


(i)  Betus.  Cod.  Cass.  Qua;  inter  ( ut  nonnullis 
placet ) fuit  Homeri  Centona  eadem  arte,  et  ex  eadem 
materia  qua  ex  Virgilio  sumpserat,  ex  Homero 
sumplis  carminibus  edita.  Ex  quosisic,  est,  sumitur 
e/us  cum  ampliori  laude  eam  doctissime  Grcecas 
no  visse  lileras  ut  Lalinas. 
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che  ella,  sollecita  nello  sacro  studio,  forbì 
dallo  ingegno  tutto  la  ruggine  della  pigrizia, 
e arrivò  in  eternale  fama}  alla  quale  volesse 
Iddio,  che  con  buono  animo  guardassero 
quelle,  le  quali  reputano  gran  cosa  stare  in 
camera  e occupare . lo  tempo  irrecuperabile 
in  vane  favole,  e spesse  volte  dalla  mattina 
per  tempo  fino  alla  sera  e tutta  notte  veg- 
ghiare,  parlare  rie  parole  e vane , ovvero  so- 
prastare alla  lascivia  di  sè  medesime}  perchè 
veramente  conoscerebbero  quanta  differenza 
sia  V acquistar  fama  con  òpere  lodevoli , e 
seppellire  { i)  la  fama  col  corpo,  e partirsi 
della  vita  come  se  non  fussero  vivute. 

« » 
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Faustina  Augusta . 

. • » 
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. Faustina  Augusta,  e poi  posta  fragl’Iddii, 
acquistò  vivendo  e morendo  molta  gloria  più 
per  benignità  di  suo  marito,  che  per  sua 


(i)  Betussi.  Test.  Lat.  adverlerent  Mdepol  quan* 
tum  differentice  sit  inter  f amarti  laudandis  operi • 
bus  quasrercy  et  nomea  una  cum  cadavere  sepelire . 
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opera.  Ella  fu  figliuola  d’  Antonino  Pio  im- 
peradore,  e di  Faustina  moglie  di  quello,  e 
fu  moglie  di  Marco  Antonino,  adottato  per 
figliuolo  da  Antonino  Pio}  e morto  suo  pa- 
dre ella  signoreggiò  insieme  col  marito.  Per 
dicreto  del  senato  fu  appellata  Augusta,  la 
qual  cosa  non  era  piccola  cosa  a una  donna 
in  quel  tempo}  e benché  innanzi  gl’impera- 
dori  fossero  chiamati  Augusti,  niuna  impera- 
drice  trovo  innanzi  a questa  esser  chiamata 
Angusta  per  dicreto  del  senato.  Ancora  ella 
fu  di  sì  singolare  bellezza,  che.  alcuna  cosa 
di  divinità  pareva  mischiata  con  la  sua  mor- 
talità } la  quale  acciocché  non  si  consumasse 
per  vecchiezza  nè  per  morte  , avvenne  che 
la  sua  faccia,-  essendo *ella  giovanetta,  e poi 
in  più  ferma  età,  fu  iscolpita  in  moneta  d’oro, 
d’argento  e rame}  e dura  infino  a questo 
tempo,  nella  quale,  benché  manchi  l’abito 
della  faccia,  lo  movimento  degli  occhialo 
vivo  colore,  la  piacevolezza  della  faccia , la 
forma  nondimeno  mostra  grandissima  bel- 
lezza. E certo  quanto  di  lei  è fama  in  tutto 
lo  mondo,  tanto  di  quella  è infamia  di  mac- 
chia di  disonestà}  e fu  creduto  che  oltre  allo 
matrimonio  ella  doi>  fusse  contenta  - d’ uno 
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amico,  anzi  tenne  brigata.con  molti,  de1  quali 
la  infamia  discoperse  i nomi  d’ alcuni}  perchè 
fu  nominato  tra  i suol  adulteratori  un  certo 
Vettilo,  e così  fu  reputato  Orfico,  e dopo 
questo  Moderato } ma  quello  che  passò  in 
tutto  gli  altri,  fu  chiamato  Tercolo , il  quale 
si  dice  che  fu  trovato  a cena  con  lei  da  An- 
tonino. E sopra  questo  segui  Marco  Vero, 
non  ostante  che  fusse  suo  genero,  marito  di 
Lucilia  sua  figliuola.  E,  che  è più  brutta  cqsa 
di  tutte,  dicesi  che  ella  amò  tanto  un  gladia- 
tore, che  per  appetito  di  quello  occorse  in 
nna  infermità  poco  meno  che  mortale } e per 
desiderio  di  guarire  ella  manifestò  ad  Anto- 
nino la  sua  concupiscenza } e che  per  miti- 
gare quello  ardore,  di  consiglio  del  medico 
usò  per  rimedio  dell’infermità,  fare  uccidere 
quello  gladiatore,  e del  sangue  suo,  sendo 
ancora  caldo,  fece  ugnere  tutto  il  corpo  della 
inferma.  Il  quale  rimedio  certamente  i savj 
credettero  finto  j imperocché  in  processo  di 
tempori)  Antonino  Commodo,  il  qualé  iq 
quel  tempo  fu  generato,  fu  reputato  piuttosto 


(i)  Betus.  Test.  Lat.  flctum  ereditiere  pruden - 
tet:  cum  temporibus  processa* 
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figliuolo  di  gladiatore  che  d’Antonino,  e non 
per  l1  ugnere  del  sangue,  ma  per  iscellerata 
lussuria  di  quella  colla  gladiatore:  la  qual 
cosa  fece  testimonianza  della  verità.  Le  quali 
cose  sendo  divulgate  ad  infamia  di  Faustina, 
Antonino  fu  confortato  da  amici  che  via  uc- 
cidesse,  o almeno  la  repudiasse  , che  era  più 
umanità.  Ma  Antonino,  che  era  di  pietoso 
animo,  benché  portasse  molestamente  gli  adul- 
terj  della  moglie , non  volle  consentire  lo  con- 
siglio, e volle  piuttosto  comportarla  (i)  che> 
arrivare  a maggior  vergogna}  e non  rispose 
agli  amici  che  lo  confortavano,  se  non  che 
per  lo  repudio  si  conveniva  restituire  la  dota} 
volendo  che  per  questo  egli  intendessero  che 
per  Faustina  egli  teneva  lo  imperio.  Ma  la- 
sciando queste  cose  , molto  spesse  volte  per 
certo  le  più  oneste,  certe  volte  per  lo  troppo, 
guardare,  non  accorgendosi,  sogliono  ca- 
dere (a).  E tornando  da’vizj  alle  virtù} 
reggendo  Antonino  magnificamente  la  re- 
pubblica, appresso  de’ re  orientali  avvenne, 


(i)  Cod.  Cass.  chonfortarlo.  Test.  Latr  pereti 
maluit . 

i 

(a)  Cod.  Cass.  soglono  creder**  Test*  Lat  la» 
bcfactari  consue  visse* 
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che  Faustina  morì  cT  infermità  nella  terra 
chiamata  Aidea  appresso  al  Monte  Tauro}  la 
quale  per  prieghi  d’ Antonino  il  senato  la  ri- 
presentò fra  gflddii,  e poi  fu  chiamata  la 
divina  Faustina  : la  qual  cosa  era  avvenuta 
innanzi  appresso  a’  Romani  d’alcuna  donna. 

E avendo  chiamato  Antonino  lei  innanzi  Ma- 

♦ 

dre  del  campo,  fecele  edificare  un  tempio  ma- 
raviglioso  in  quel  luogo  ove  ella  era  morta}  e 
in  quello  fece  porre  maravigliose  statue  di 
sua  fama}  e.  ordinò  in  quel  tempio  .fanciulle, 
le  quali , consegrate  a sacerdozio,  volle  che  fus- 
seno  chiamate  Fausline.  E cosi  in  quel  luogo' 
fino  a certo  tempo  Faustina  fu  reputata  fa- 
mosa Dea,  acciocché  quella  fama  che  le  avea 
tolto  la  lussuria,  la  deità  le  restituisse. 

CAPITOLO  LXXXXVIL 

Zenobia , Reina  de'  Palmi  reni. 

t 
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Zexobjà  , reina  de’  Palmireni,  ,per  testimo- 
nianza degli  antichi  scrittori  fu  di  sì  eccel- 
lente virtù,  che  per  nominanza  ella  dee  es7 
sere  preposta  innanzi  alle  altre  genti.  Questa 
fu  primieramente  nobile  per  nazione,  perchè 


^ia  ZENOBIA, 

dicono  gli  antichi,  che  ella  ebbe  origine  famosa 
dai  Tolomei,  re  di  Egitto,  benché  non  si  ha 
ricordanza  chi  fusse  sno  padre  e sua  madre. 
E dicono  che  questa  della  prima  puerizia  dis- 
pregiò gli  esercizj  di  donna } e già  alquanto 
cresciuta  e fatta  forte,  per  la  maggior  parte 
si  dice  che  ella  abitò  per  boschi  e luoghi 
salvatichi,  e con  l’arco  e saette  perseguiva  i 
cervi,  correndo,  e i cavriuoli}  e poi  fatta  più 
forte  veniva  alla  presa  con  gli  orsi,  perse- 
guiva e aspettava  e pigliava  e uccideva  i leo- 
pardi e i boni } e senza  paura  discorreva  per 
rivi  e'per  altri  passi  di  montagna  } cercava  le 
tane  delle  fiere,  e di  notte  dormiva  all’  aria} 
con  rtiaravigliosa  potenzia  comportava  la 
piòva,  il  caldo,- il  freddo}  con  somma  diligen- 
zia  era  usata  spregiare  l’ amore  e la  conver- 
sazione degli  uomini,  e a pregiare  la  vergi- 
) , nità.  Per  le  quali  cose  avendo  cacciato  la 
morbidezza  delle  femmine,  dicono  che  ella 
era  fatta  si  robusta,  che  ella  vantaggiava  per 
forza  i giovani  di  sua  età  in  battàglia  di  ba- 
lestra e in  giuochi.  E finalmente  essendo  ve- 
nuta a età  di  matrimoriio,  per  consiglio  degli 
amici,  dicono  che  ella  si  maritò  a Odenato, 
giovane  indurato  à simili  esercizj , lo  quale 
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era  molto  nobile  principe  de’  Palmireni.-.  E 
era  questa  bella  del  corpo  , benché  alquanto 
bruna  dì  colore,  come  per  lo  caldo  del  sole 
sono  tutti  gli  abitatori  di  quel  paese  : ancora 
ella  avea  bellezza  di  neri  occhi,  e bianchi 
denti.  La  quale  vedendo  Odenato,  intento  ad 
occupare  i regni  d’ Oriente , essendo  preso  e 
dannato  a brutto  servizio  Yaleriano  da  Sa» 
pore  re  di  Persia}  e Galieno  suo  figliuolo 
come  ejfemminato  stare  in  ozio  (i)}  e non 
avendo  dimenticato  la  priita  durezza } deli- 
berò di  nascondere  la  sua  bellezza  sotto  le 
armi,  e usare  la  milizia  sotto  suo  marito  , e 
con  lui  prese  il  nome  reale  e Tornamento.  E 
con  Erode  figliastro  avendo  raccolto  suo  sforzo, 
andò  contro  Sapore  animosamente,  il  quale 
già  ampiamente  occupava  Mesopotamia:  e 
non  isparmiandosi  alcuna  fatica,  alcunavolta 
facendo  Vifficio  di  soldato , alcuna  volta  di 
capitano  (2),  uccise  non  solamente  quello 
aspro  uomo  e esperto,  in  virtù  della  batta- 
glia e delle  armi}  ma  fu  creduto  che  per 


(1)  Betus.  Cod.  Cass.  eghalieno  suo  figliuolo 
inmollo  testamento. 

(2)  Betussi.  ' 
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opera  di  quella,  Mesopotamia  venisse  sotto 
sua,  signoria  : e preso  il  campo  di  Sapore  con 
le  sue  femmine,  cacciò  e persegui  (i)  quello 
indilo  a Clesilonte.  E non  molto  dappoi  ella 
caro  con  sollecito  studio  di  soperchiare 
Quieto,  figliuolo  di  Matriano,  il  quale  sotto  il 
nome  di  suo  padre  era  entrato  neirimperio  di 
Oriente.  E già  tenendo  insieme  col  marito 
quieto  tutto  TOrienle,  il  quale  aspettava  ai 
Romani;  il  marito  Odenato,  secondo  che  al- 
cuni dicono,  fu  morto  con  Erode  suo  figliuolo 
da  Meonio  suo  cugino  per  invidia.  Alcuni 
altri  dicono,  che  Zenobia  consentisse  la  morte 
d’Erode,  perchè  molto  spesso  dannava  la  sua 
dilicatezza;  perchè  la  successione  del  regno 
pervenisse  a Eremiauo  e Timolao  , i quali 
ella  avea  generati  di  Odenato.  E signoreg- 
giando Meonio,  alquauto  (a)  ella  stette  quieta; 
ma  dopo  brieve  tempo  essendo  morto  Meonio 
dai  suoi  cavalieri,  quasi  essendo  lasciata  la  pos- 
sessione vacua,  quella  donna  di  nobile  animo 
subito  entrò  nella  desiderata  signoria;  e es- 
sendo ancora  piccoli  i suoi  figliuoli,  ella  si 

(i)  Cod.  Cass.  eperse  giu. 

(a)  Cod.  Cass.  alqualc. 
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. presentò  vestita  a modo  di  re,  e in  nome  dei 
figliuoli  governò  la  signoria  molto  meglio 
che  non  si  conveniva  a femmina,  e non  vil- 
mente, Perchè  Galieno  e dopo  lui  Claudio 
imperadore  non  ardirono  contrastare  contro 
a lei  alcuna  cosa,  nè  ancora  similmente  gli 
Orientali,  gli  Assirj,  nè.  gli  Arabi,  nè  i Sa- 
racioi  de’  popoli  di  Armenia  ; anzi  temendo 
quegli  tutta  la  sua  , potenzia,  erano  contenti 
poter  difendere  i suoi  confini  ; perchè  quella 
ebbe  ^anto  magisterio  di  battaglie,  e sì  aspra 
disciplina  di  milizia,  che  ugualmente  i suoi 
osti  la  pregiavano  (1)  e temevano  molto.  Ap- 
pressò de’  quali  ella  non  parlamentava  mai  se 
non  con  l’ elmo  in  testa  e con  armi  ; molte 
rade  volte  usava  carretta,  e andava  spesso  a 
cavallo,  e alcuna  volta  a piè  innanzi  alle  in- 
segne cogli  cavalieri  tre  e quattro  miglia; 
e mai  aveva  in  fastidio  alcuna  volta  bere  coi 
suoi  capitani,  benché  ella  fusse  sobria,  e be- 
veva cogli  principi  di  Persia  e d’Armenia  che 
vinceva  di  piacevolezza  e di  costumi.  Ella  fu 
sì  aspra  conservatrice  d’onestà,  che,  non  che 
ella  s’astenesse  al  postutto  dagli  altri  uomini, 


(1).  Cod.  Cass.  la  preghavano. 
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ma  eziandio  non  si  congiugnevamaicon  Ode- 
nato suo  marito,  secóndo  che  ho  letto,  se 
non  per  generar  figliuoli,  sempre  avendo  (i) 
questa  diligènzia  , che  quando  era  congiunta 
che  ella  s’accorgeva  se  ella,  era  gravida,  e poi- 
ché questo  avveniva,  non  comportava  poi  es- 
sere tocca  dal  marito  infino  alla  purgazione 
del  parto  \ e quando  ella  s’accorgeva  non  es- 
sere gravida,  consentivasi  al  .marito’  a sua 
posta.  Oh,  quanto  questa  era*  laudabile  opi- 
nione di  donna  ! assai  appare  che  ella  giu- 
dicava che  la  lussuria  per  niuna  altra  cagione 
è data  agli  uomini  che,  .rinnovandosi  i fi- 
gliuoli, si  conservino  quegli  che  deono  venire, 
e da  quello  in  * suso  sia  un  avanzo  vizioso. 
Ma  troverai  molte  rade  volte  donne  di  sif- 
fatti costumi.  Nondimeno  ^acciocché  io  non 
dimenticasse  l’opportune  cose  della  casa,  mai 
non  lasciava,  o rade  volte,  entrare  dentro  al- 
cuni, se  non  eunuchi,  ed  uomini  gravi  d’età 
e di  costumi.  Ancora  ella  visse  a modo  di 
reina  con  magnifica  spesa,  con  quella  pompa 


(t)  Cod.  Cass.  sempre  inquesto  questa  di • 
licenzia*  * . 
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di -Persia  yolle  essere  adornata,  e^faceya  con- 
viti  a simiglianza  degl*1  imperadori  romani, 
osando  quegli  vasi  d’oro  che  ella  avea  uditi 
Osare  a Cleopatra.  Benché  ella  fusse  grandis- 
sima conservatrice  di  tesoro,  niuno  fu  più 
magnifico  e più  largo , dove  le  pareva  che 
fusse  il  bisogno.  E benché  per  la  maggior 
parte  ella  soprastasse  in  caccie  e arme,  non 
mancò  che  non  imparasse  le  lettere  d’ Egitto,  v 
e ancora  in  parte  le  lettere  greche  sotto  Lon- 
gino filosofo,  suo  maestro.  Per  aiutorio  delle 
quali  ella  vide  tutte  le  storie  latine,  greche  e 
barbare,  con  sommo  studio,  e con  mandarle 
alla  memoria}  e non  solamente  questo,  ma 
fu  ancora  creduto  eli 'ella  riducesse  quelle  sotto 
brieve  forma.  E oltre  al  suo  linguaggio  ella 
seppe  quello  d’Egitto,  quello  di  Seria}  e volle 
die  i figliuoli  parlassino  latino.  Ma  poche  più 
parole  al  certo  : questa  donna  fu  di  tanto  va- 
lore, che  essendo  vinti  Galieno , Aurelio  e 
Claudio  imperadore,  ella  trasse  contro  a sé 
Aureliano,  uomo  di  perfetta  virtù,  essendo 
egli  fatto  imperadore,  per  purgare  la  vergo- 
gna della  nominanza  de’ Romani,  e per  ac- 
quistare gran  gloria.  Essendo  compiuta  la 
guerra  di  Marco  Manuico,  essendo  quietato 
Boccaccio,  De  Claris  Mah  ^ 2.7 
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ancora  Aureliano  con  ogni  sollecitudine,  pi- 
gliò l’andata  contra  Zenobia:  e andando  con- 
tro le  nazioni  barbare,  avendo  sconfitte  no- 
bilmente molte  legioni,  finalmente  arrivò  con 
molte  legioni  poco  lungi  da  Emessa  , città 
presso  alla  quale  Zenobia  non  impaurita  in-, 
sieme  con  Zeba  (il  quale  ella  avea  preso  per 
compagno  della  guerra)  ella  s’era  posta  col 
suo  oste,  e in  quel  luogo  fu  combattuta  aspra- 
mente e per  lungo  spazio  della  somma  del 
fatto  tra  Aureliano  e Zenobia  j messa  in  rotta 
cogli  suoi,  cioè  Zenobia,  da  Aureliano  per 
la  virtù  de’ Romani,  ridussesi  a Paimira, 
dove  subito  ella  fu  assediata  dal  vincitore.  E 
non  volendo  udire  alcuua  condizione  d'arren- 
dersi, difeudevasi  con  roaravigliosa  diligenzia 
e sollecitudine,  venuta  già  a necessità  delle 
cose  opportune.  Poi  non  pensando  i Palmi- 
reni  contrastare  alla  possanza  d’ Aureliano, 
essendo  eziandio  sottratti  dall’aiutorio  di  Ze- 
nobia quegli  di  Persia  e d’Armenia  e i Sa- 
racini,  i quali  venivano  in  suo  aiuto,  fu  presa 
per  forza  quella  città  da’  Romani.  Dalla  quale 
città  partita  Zenobia  colli  figliuoli  fuggì  in 
Persia  sopra  i camelli',  dove  perseguita  fu 
presa  co1  figliuoli  dalla  gente  d’Aureliano  , e 
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a lui  presentata  viva  : per  la  qual  cosa  Au- 
reliano fu  glorioso  non  altrimenti  che  se/egli 
avesse  vinto  uno  grandissimo  capitano,  aspris- 
simo nimico  della  ‘ repubblica  $ e . salvando 
quella  al  trionfo, menolla a Roma  co5  figliuoli. 
Voi  fu  apparecchiato  il  «trionfo  ad  Aureliano 
mataviglioso  per  la  presenza  di  Zenobia  \ 
nello  quale,  tra  le  altre  cose  nobili  e degnis- 
sime di  ricordanza,  egli  menò  lo  carro,  lo 
quale  Zenobia  avea  fatto  fare  di  grandissimo 
pregio  d’oro - e di  perle,  sperando  venire -a 
Roma  non  prigione,  ma  donna  imperadriee 
e trionfante^  e possedere  lo ’roperio  di  Roma. 
Dinanzi  a quello  carro  ella  andava  co’  figliuoli, 
ed  era  legata  il  collo,  le  mani  e i piedi  con 
catene  d’oro,  con  corona  e vestimenti  reali 
carichi  di  perle  e di  pietre  preziose,  intanto 
che,  essendo  ella  fortissima,  spesse  volle  per 
lo  peso  stava  ferma.  E finito  il  trionfo  mara- 
viglioso  perdo  tesoro,  e per  la  virtù  di  Aure- 
liano,  dicesi  che  ella  invecchiò  co’ figliuoli  in 
privato  abito  frale  donne  romane}  e fulle  con- 
ceduto una  possessione  dal  senato  presso  Ti- 
voli, la  quale  dappoi  per  lungo  spazio  fu  de-' 
nominata  da  lei  Zenobia,  non  molto  lungi 
dal  palazzo  del  divino  Adriano,,  in  quel  luogo, 

’ che  era  chiamato  dagli  abitatori  Conche. 
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4 - * 

*.*"•••  , Giovanni  Anglica. 

* 

* c , 

• * 

• Giovanni,  benché  paia  uomo  quanto  al 
nome,  nondimeno  al  fatto  fu  femmina } la 
cui  inaudita  presunzione  la  fece  conoscere  a 
tutto  il  mondo,  e per  innanzi  saputa.  Benché 
si  dica  per  alcuni  che  ella  fusse  di  Magonza, 
appena  si  sa  qual  fusse  il  suo  proprio  nome} 
avvegnaché  alcuni  dicano  quella  avere  avuto 
nome  Giliberta.  E manifesto  questo,  che  ella 
fu  amata  da  uno  giovane  scolare  nella  sua 
gioventù}  il  quale  dicono,  che  ella  amò  tanto,5 
che,  messa  giù  la  paura  e la  vergogna  d’una 
vergine  femmina,  fuggì  di  casa  di  suo  padre 
nascosamente,  e mutata  in  abito  d’uno  fan- 
ciullo, seguì  quello:  appresso  del  quale  stu- 
diando ella  in  Anglia,  fii  pensato' da  ognuno, 
che  *elta  fusse  uno  chierico,  dove  ella  era  della 
milizia  di  Venere,  e dello  studio.  Pohessendo 
morto  il  giovane,  conoscendo  ella  sé  mede- 
sima avere  buono  ingegno,  essendo  tratta  da 
dolcezzi  di  scienza,  teuendo  l’abito,  non  si 
yolse  accostare  ad  altri,  nè  manifestarsi  sè 
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essere,  femmina*,'  ma  attenendosi  sollecita-, 
mente  allo  studio,  fece  tanto  profitto  nelle 
scienze  liberali,  che  era  tenuta  eccellente  in- 
nanzi agli  altri;  e così  ornata  di  mirabile 
scienza  già  in  età  provetta  si  partì  d’Ànglia, 
e andò  a Roma,  dove  leggendo  alcuni  anni 
le  scienze  primitive,  ebbe  maravigliosi  udi- 
tori. E essendo  oltre  alle  scienze  di  singolare 
santità  e onestà , fu  creduto  da  ogni  uno  che 
ella  fosse  uomo.  Per  questo  conosciuta  da 
molti,  e morendo  Leeone  Papa  Quihto,  di 
consentimento  di  tutti  i venerabili  Cardinali 
fu  eletta  Papa * in  luogo,  di  quello  che  era 
morto,  e fu  chiamata  Giovanni.  La  quale 
femmina  non  temendo  montare  in  sulla  se- 
dia del  Pescatore,  e trattare  i sacri  Misteri 
* 

tutti»  e darli  ad  altri , non  concesso  ad  alcuna 
femmina  per  la  Religione  de*5  Cristiani  ; tenne 
l’altezza  del  Papato  alcuni  anni,  e femmina, 
tenne  in  terra  il  vicariato  di  Cristo.  E avendo 
egli  dal  Cielo  misericordia  del  suo:  popolo, 
non  comportò  che  fémmina  tenesse  sì  ma- 
raviglioso  luogo,  nè  che  soprastasse  a sì  gran 
popolo,  nè  che  egli  fusse  ingannato  per  si 
malvagio  errore.  Per  la  qual  cosa,  confortane 
dola  il  diavolo,  il  quale  l’avea  menata , e te- 
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nevala  in  quella  scellerata  audacia  , e avendo 
in  privata,  vita  servata  speziale  onestà , mon- 
tato in  si  alto  pontificato,  cadde  in  lussuria. 
E come  questo  fu  peccato  indegno,  e come  è 
maravigliosa  la  sapienzia  di  Dio  , finalmente 
mancò  l’ ingegno  a nascondere  Fadultero  parto 
a quella  che  si  lungamente  aveva  potuto  in- 
gannare gli  occhi  degli  uomini.  Imperocché 
essendo  quello  più  presso  at  termine  che  non 
si  credeva,  elfa  andò  per  fare  annuale  sacri- 
ficio alla  chiesa  di  San  Niccolò  al  Laterano 
tra  il  Culiseo  e la  chiesa  di  Clemente  Papa} 
non  essendovi  alcuna  femmina  per  balia  pre- 
sta nella  via,  partorì  pubblicamente}  e ma- 
nifestò con  che  inganni  aveva  ingannati  tutti 
gli  uomini,  salvo  che  lo  amante.  Per  questo 
fu  messa  quella  in  prigione  misera  col  suo 
parto,  dove  finì  sua  vita.  E a vituperazione 
di  sua  disonestà,  e per  continuare  la  sua  in- 
famia insino  a questo  tempo  j il  Papa  facendo 
con  Io  clero  è con  lo  popolo  la  processione, 
e venendo  a quel  luogo  del  parto,  il  quale  è 
ih  mezzo  del  cammino,  per  abbominazione 
di  quello  piegano  la  via  per  gli  altri  sen- 
tieri: così  passato  lo  vituperoso  luogo,  tornati 
alla  via,  compiono  lor  viaggio  (D). 
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■ • » * i , 

Irene  Ateniese. 

1 t * , * , 

Irene  fu  una  donna  nobilissima  d’ Atene, 
e fu  famosa  di  singolare  bellezza,  la  quale 
avendo  fatto  andare  da  casa  sua  a Costanti- 
nopoli Costantino  imperadore,  diedela  per 
moglie  a Lione  suo  figliuolo.  E dopo  la  morte 
di  Costantino  diventata  imperadrice,  generò 
di  suo  marito  e partorì  uno  figliuolo  chia- 
mato Costantino.  Finalmente,  morto  Lione, 
ella  resse  nobilmente  F imperio  con  Costan- 
tino suo  figliuolo  molto  giovanetto  per  lo 
spazio  di  dieci  anni.  Ma  essendo  egli  diven- 
tato grandicello,  affermando  egli,  che  la  si- 
gnoria veniva  solo  a lui,  rimòsse  quella,  se- 
condo che  dicono  alcuni,  da  sua  compagnia 
per  ispazio  di  nove  anni.  Poi  quella  donna 
di  grande  animo,  volenterosa  di  signoreggiare, 
essendo  venuta  a discordia  col  figliuolo , il 
quale  si  fidava  di' sua  potenzia,  e toltagli  la 
signoria,  lo  teneva  in  prigione  *,  e ella  sole- 
mente  alla  terra,  della  quale  innanzi  tutto  il 
mondo  avea  tolte  le  leggi,  e oltre  agli  altri 
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uomini  famosa  imperadrice,  signoreggiò  per 
tempo  di  cinque  anni  con  * gran  gloria.  Ma 
per  opera  degli  amici  di  Costantino  avvenne, 
che  per  aiutorio  degli  Armeni  Irene  fu  tolta 
da  signoria } e Costantino  tratto  di  prigione 
fu  messo  nella  sedia  del  padre,  il  quale  più 
pietoso  verso  la  madre  che  non  aveva  trovato 
lei  contro  a sè  j avendo  più  speranza  nella 
possanza  degli  amici,  non  la  mise  in  pri- 
gione, ma  fu  contento  di  partirla  da  sè , e 
metterla  nel  palazzo  d’Eleuterio,  il  quale  ella 
medesima  avea  fatto  edificare  con  grandis- 
sima abbondanzia  di  cose,  chiamando  dall’ e-? 
silio  tutti  gli  amici  di  quella.  E nondimeno 
avendo  egli  infelicemente  intentato  guerra 
contro  ai  Bolgari } e per  questo  avendo  ten-, 
tato  i maggiorenti  torgli  lo  regnale  sostituire 
in  suo  luogo  Niceforo  suo  zio,  inasprito  per 
ira,  proruppe  in  brutta  crudeltà,  e fece  ca- 
vare la  lingua  a Niceforo  e a Cristofaro  fra- 
tegli,  poi  fece  cavare  gli  occhi  ad  Alessio, 
patrizio  d’Armenia,  e costrinse  Maria  sua  mo- 
glie pigliare  abito  di  monaca , e tolse  per  mo- 
glie Teodata  cameriera,  la  quale  subito  egli 
incoronò.  Per  le  quali  scelerità  Irene  prov- 
veduta donna,  benché  costretta  avesse  messo 
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. giuso  la  fortuna  dell’ imperio,  nondimeno  avea 
servatoli  nobile  animo } .prese  speranza  di 
ripigliare  lo  ’raperio,  se  ella  donasse  della 
moneta  a’  maggiorenti.  Aperto  largamente  lo 
tesoro  eh’ ella  aveva  riposto  nel  palazzo  dove 
ella  abitava  dispartita,  fece  nascosamente  fa- 
vorevoli a sè  gli  anitra  degli  principi  dello 
imperio.  E avendo  condotti  quegli  con  ampj 
doni  a sua  volontà , feée  che  quegli  i quali 
l’ avevano  tolta  la  signoria  pigliarono  Co-* 
stantino  e apcecaronlo:  e cosi  l’animosa  donna 
ricoverò  l’imperio,  lo  quale  gli  era  stato  tolto 
innanzi j e Costantino  infermato  mori.  E fi- 
nalmente avendo  signoreggiato  da  capo  cin- 
que anni,  fu  assediata  da  Niceforo,  il  quale 
contraddiceva  nel  palazzo  d’Eleuterio:  il  quale 
avendo  ricevuta  la  corona  da  Acarisio  Pa- 
triarca di  Costantinopoli,  favoreggiando  Leone 
e Tritile  patrizj,  e Sftcofe  nuovamente  fatti 
ricchi  da  Irene,  tanto  fece,  che,  come  egli 
entrò  ad  Irene,  usò  con  umiltà  e con  lusin- 
ghe  ; accorgendosi  ella,  nondimeno  ella*  non 
dimandò  alcuna  cosa  della  signoria,  .se*  non 
il  palagio  nei  quale  ella  era,  acciocché  otte- 
nuta la  promissione  della  domanda,  aprisse  a 
lui  tutto  il  tesoro.  Le  quali  cose  ottenute,  lo 


4l6  ENGELDEUDA, 

malvagio  uothq  tradito  a lei  la  fede  , mandò 
quella  ai  confini  in  Lesbo  ^ dove  ella  già  vec- 
chia finì  sua  vita.  Nondimeno  altri  giudicano 
diversamente  del  fine  di  costei.  Dicono  al- 
cuni, che  essendo  in  discordia  la  madre  e 
il  figliuolo , e privandosi  Vuno  e V altro  della 
signoria  delVimperio  più  volte , che  i Ro- 
mani ribellarono  da  quello,  e mutarono  lo 
’mperio.in  Carlo  Magno,  in  quel  tempo  redi 
Francia,  e egli,  attento  di  ridurre  insieme 
r imperio  che  pareva  diviso,  toglieva  per  mo^- 
glie  Irene,  e che  Irene  s’ accostò  a lui } dellà 
qual  cosa  come  s’accorse  Erizie,  gentiluomo 
patrizio,  incontanente  mise  innanzi  Niceforo; 
ed  assediata  Irene  costrinsela  ad  entrare  in  un 
monistero  lasciando  ella  la  signoria}  e in  quello 
finalmente  invecchiò. 

» * 

CAPITOLO  C. 

• * • t 

Engeldruda , donzella  fiorentina.  ' 

* è . . * * 

Exgeldrudà,  donzella  fiorentina , ebbe  ori- 
gine da  una  famiglia  de’  Ravignani  famosissima 
fra  le  famiglie  della  nostra  città1,  la  quale  io  ho 
giudicato  porre  fra  le  famose  donne  per  la  sua 
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maravigliosa  audacia  a difendere  la  purità  del 
suo  animo  innanzi  allo  irriperadore  de*5  Ro- 
mani. Questa  essendo  andata  già  nel  tempio 
di  Marte,  il  quale  fu  poi  consagrato  a Dio 
sotto  vocabolo  di  S.  Giovanni  Batista,  . ad 
una  festa  con  molte  donne  fiorentine  avvenne 
che  Ottone,  'quarto  imperadore  romano,  il 
quale  allora  era  tornato  a Firenze,  a lare  bella 
festa  e per  accrescerla  con  la  sua  presenzia, 
entrasse  nel  tempio  con  gran  compagnia  di 
gentili  uomini.  Essendo  in  sul  più  alto  luogo, 
e guardando  sopra  gli  ornamenti  del  tempio, 
e intorno  la  moltitudine  de’  cittadini,  e le  donne 
che  sedevano  dintorno,  avvenne  che  egli  fermò 
gli  occhi  in  Engeldruda,  e maravigliandosi  per 
alcuno  spazio  della  bellezza  di  quella,  e delPa- 
bito  distinto  da  niuna  vanità,  e dell’onestà  e 
della  fanciullesca  gravità,  lodando  quella, 
convertì  le  parole  verso  Illizione,  il  quale  era 
uno  de’ cittadini,  venerabile  per  età  e per 
gentilezza,  e forse  allora  per  la  miliziastando 
quello  presso  a lui,  dicendogli  : Chi  è quella 
fanciulla  la  quale  siede  dirimpetto  a noi,  la 
quale,  per  mio  giudizio,  avanza  d’onestà  e di 
bellezza  di  volto  tutte  l’ altre?  Al  quale  II- 
lizione  ridendo,  e con  alcuna  piacevolezza 


disse:  Serenissimo  imperadore  , quale  ch’ella 
si  sia,  s’ io  il  comanderò,  ella  ti  hacerà.  Le 
quali  parole  come  quella  fanciulla  udì, subito 
si  sdegnò,  portando  molestamente  che  il  pa- 
dre mostrasse  sì  leggiera  opinione  di  sua  fer- 
mezza e di  guardia  di  sua  onestà,  e non  potè 
portare  l’offesa  per  lungo  spazio}  ma  non  ris- 
pondendo ancora,  levata  in  piede,  e fatta 
rossa  nella  faccia,  levando  alquanto  gli  occhi 
contro  al  padre,  poi  abbassati,  disse  sicura- 
mente con  umili  parole  : Padre  mio  , taci  e 
non  favellare,  perchè  se  tu  non  mi  farai  forza, 
niuno,  salvo  quello  che  tu  mi  darai  per  ma- 
rito, potrà  avere  quello  che  tu  profferi  sì 
ampiamente.  E veramente  non  dee  cadere  da 
animo  di  grande  uomo  quello  detto.  Lo  ’m- 
peradore  stette  alquanto  con  ammirazione} 
ma  poi  don  contrastando  asprezza  tedesca, 
non  conoscendo  già  quella  fanciulla,  per  le 
parole  giudicò  lo  santo  casto  proponimento 
del  petto  di  quella  vergine.  E avendo  lodato 
la  indegnazione  e lo  detto  di  quella  fanciulla 
con  molte  parole,  fece  chiamare  uno  nobile 
giovane  chiamato  Guido,  acciocché  non  man- 
casse alla  fanciulla  chi  ella  potesse  baciare 
onestamente  in  presenza  di  suo  padre}  e ren- 
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dendoglìene  grazie,  diè  per  moglie  Engel- 
druda  a Guido  innanzi  che  egli  si  partisse,  e 
dotò  quella  nobilemente}*  pensando  quello  che 
la  fanciulla  avea  detto,  il  giusto  ed  il  buono 
non  solamente  stare  nel  segreto  di  quella,  ma 
essere  proceduto  per  forza  di  giusta  indigna- 
zione da  ampio  nutrimento  di  virtù  } e per 
quello  essere  stato  molto  degna  del  dono  dello 
Imperadore.  Dunque  così  quella  che  era  en- 
trata vergine  nel  tempio,  perla  integrità  del- 
l’onestà tornò  con  somma  allegrezza  del  pa- 
dre e de*  suoi  sposata  in  casa  del  padre  : e iti 
processo  di  tempo  partorendo  molti  figliuoli, 
morendo,  lasciò  ornata  -e  famosa  la  casa  del 
marito  di  nobile  schiatta}  e dura  insino  al 
presente  la  moltitudine  dei  suoi  discendenti. 

E piacemi  aver  dette  queste  cose  a vergogna  1/ 
delle  fanciulle  del  nostro  tempo  ^ le  quali  sono  H 
di  tanta  leggierezza  (i),  e di  sì  sfrenati  co- 
stumi, che  paiono  piegarsi  per  guardi  e per 
cenni  alla  volontà  di  ciascuno  che  le  guarda. 


§ 4 


(i)  Cod.  Cass.  bellezza . Test.  Lat . animi  levitas . 
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-?  * ? 

GAP  I T O L O CI. 

Costanza,  Reina  di  Sicilia. 

I * v . * \ 

Costanza  romana  imperadrice  fu  famosa  in 
terra  della  somma  altezza  dei  mondo  \ ma 
perchè  ebbe  lo  comune  onore  con  molti , pare 
avere  menomato  Pammirazione  di  quegli  che 
guardano  : quegli  che  nella  nostra  età  vo- 
gliono apparere,  hanno  da  cercare  altra  c a-/ 
gione  d’  eccellenza  (i),  la  quale  uon  mancò 
a questa:  e certamente  se  non  le  fu  conceduto 
per  alcuno  altro  merito,  almeno  per  un  solo 
figliuolo  diventò  famosa.  Questa  fu  figliuola 
di  Guglielmo,  ottimo  re  di  Sicilia,  nella  cui 
natività,  secondo  che  molti  dicono  , Giovac- 
chino,  abate  Calavrese,  dotato  di  spirito  pro- 
fetico disse  a Guglielmo,  che  la  figliuola  per 


(i)  Cod.  Cass.  di  quegli  che  ghuardino  aquesta 
clercare  altro  chagione  della  rore  oquegli  che 
nella  nostra  età  vogliono  apparere  le  quali  non * 
macho  aquesta.  Test.  Lat.  alia  claritatis  causa 
nostro  cevo  apparere  valentibus  qucerenda  est  quoe 
huic  non  defuit.  , 
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innanzi  sarebbe  la  distruzione  del  regno  di 
Sicilia.  Per  lo  quale  augurio  impaurito,  e ma- 
ravigliatosi, credendo  allo  augurio,  cominciò 
a pensare  con  ansietà  per  che  modo  potesse 
avvenire  per  una  donna  } e non  vedendo  che 
potesse  essere  se  non  per  lo  marito  e lo  fi- 
gliuolo di  quella , avendo  compassione  al  suo 
regno,  diterrainò,  s’egli  potesse,  tor  via  que- 
sta per  sua  provisione.  E acciocché  egli  to- 
gliesse via  la  speranza  del  matrimonio  e dei 
figliuoli,  rinchiuse  quella  verginetta  in, un 
chiostro  di  monache , e fecele  promettere  a 
Iddio  perpetua  verginità:  e non  fu  da  db- 
pregiare  sua  provisione  se  fusse  giovato.  Ma 
perchè  noi  stolti  e deboli  ponemo  contro  a 
Iddio  i nostri  sforzi  (1),  il  quale  purga  giu- 
stamente gli  scellerati  fatti  degli  uomini?  cer- 
tamente noi  c'inganniamo  ad  una  e minima 
percossa.  Essendo  morto  lo  suo  santissimo 
padre  e il  suo  fratello  , non  essendo  rima9o 
niuno  suq  legittimo  erede  del  regno  salvo 
ella*}  avendo  già  consumata  tutta  sua  gio- 
ventù, e già  essendo  fatta  vecchia*,  e dopo  la 
morte  di  Guglielmo  avendo  preso  la  corona 

„ ' 1 

(1)  Test  Lat.  conalus  eXponimus. 
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del  regno  Tancredi,  e dopoquello  Guglielmo 
suo  figliuolo,  ancora  fanciullo  essendo,  av- 
venne o per  la  indegna  rinnovazione  dei  re, 
che  per  opera  de’  Baroni,  nascendo  le  guerre 
di  ciascuna  parte,  lo  regno  pareva  andare 
tutto  in  esterminio  per  ferro  e per  fuoco.  Per 
la  qual  cosa  avendo  compassione  alcuni  della 
sciagura,  vennegli  a niente  quello  che  seguì 
dappoi,  cioè  che  Costanza  fusse  data  per  mo- 
glie ad  alcuno  principe  \ acciocché  per  la  po- 
tenzia di  quello  per  sua  opera  fusse  vietato 
Io  mortale  movimento.  E non  si  ottenne  senza 
inganno  e gran  fatica,  consentendolo  il  Papa, 
che  Costanza  consentisse  a cosiffatta  opinione, 
stando  ella  ferma  nel  proposito  di  sua  pro- 
fessione,'e eziandio  parendo  contrastare.  Ma 
repugnando  ella,  e già  essendo  avvenuto  che 
non  si  poteva  comodamente  ritrarre,  fu  data 
per  moglie  a Arrigo  imperadore  di  Roma,  fi- 
gliuolo innanzi  di  Federico  primo.  E così  la 
crespa  vecchia  lasciato  lo  santo  chiostro,  messe 
giuso  le  bende  monacali,  ornata  di  vesti  reali, 
maritata,  imperadrice  si  manifestar,  e quella 
che  avea  consagrato  a Dio  perpetua  verginità, 
entrata  nella  camera  dello  imperatore,  e mon- 
tata nel  letto  matrimoniale,  mise  giuso  a mal 
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suo  grado  quella  verginitade.  Di  che  addi- 
venne, non  senza  ammirazione  di  quegli  che 
Pudirono  * in  età  di  cinquantacinque  anni  ella 
ingravidò.  E non  essendo  dato  fede  a quella 
gravidezza,  e essendo  creduto  da'*  più  che 
quello  fusse  inganno  , a tor  via  lo  sospetto, 
fu  proceduto  provedutamente  , che  appres- 
sandosi il  tempo  del  parto,  di  comandamento 
dello  imperadore  fusse  mandato  per  le  donne 
di  Sicilia,*  sicché  tutte  le  donne,  quelle  che 
volessero,  fussero  presenti  al  futuro  parto. 
Le  quali  sopravvenendo  eziandio  di  fungi, 
posero  nei  prati  le  tende  fuori  della  città  di 
Palermo,  e,  secondo  alcuni,  drento  alla  citta} 
e riguardando  ognuna,  la  vecchia  impera- 
drice  partorì,  cioè,  Federico}  lo  quale  poi, 
cresciuto  maravigliosp  uomo,  fu  peste  (1)  di 
tutta  Italia  non  che  del  regno  di  Sicilia  , ac- 
ciocché non  fallisse  V augurio  del  calavrese 
Abate.  Dunque  chi  non  penserà  che  la  gra- 
videzza  e il  parto  di  Costanza  fusse  maravi- 
glioso,  poiché  oltre  a questo  non  sia  udito 
alcuno  alli  nostri  tempi  anzi  dalla  venuta  di 


(1)  Cod.  Cass.  fu  presso  datutta  italìcu  Test. 
Lat.  et  Italice  iotius  nedum  regni  Sicilice  pestem . . 
Boccaccio , De  Claris  JJluL  28 
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Enea  in  Italia,  salvo  uno  parto  di  sì  antica 
donna,  cioè  d’Elisabetta  moglie  di  Zaccheria, 
della  quale  per  singolare  opera  di  Dio  nac- 
que Santo  Giovanni  , al  quale  non  doveva 
poi  nascere  pari  intra  i figliuoli  delle  fem- 
mine (E). 

CAPITOLO  GII. 

Corniola  Sanese. 

Camiola  vedova  , donna  famosa  delle  bel- 
lezze del  corpo  e de’  costumi,  di  cortesia  e 
laudabile  onestà,  per  nazione  fu  di  Siena,  e 
figliuola  di  Lorenzo  di  Toringo,  uomo  d’or- 
dine militare.  Condusse  sua  vita  presso  a 
Messina  città  di  Sicilia  con  un  solo  marito 
infine  che  eglino  vissero  nondimeno  lodevol- 
mente che  nobilmente.  E essendo  re  dell’i- 
sola Federico  terzo,  e quel  medesimo  essendo 
impera  dorè}  e morendo  isuoi,  ella  rimase 
erede  di  ricchezze  quasi  reali } e servando  ella 
onestà,  Federico  predetto  già  essendo  morto, 
e a lui  sendo  sostituito  Piero  suo  figliuolo} 
avvenne  che  di  comandamento  del  re  s’  ap- 
parecchiava a Messina  una  grande  armata 
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sotto  capitananza  di  Giovanni,  conte  di  Chia- 
ramente, a quel  tempo  uomo  di  grandissima 
prodezza,  per  dare  soccorso  ai  Liparitani  as- 
sediati, per  fame  ridotti  ad  estremitade}  nella 
quale  armata  montarono  non  solamente  cava- 
lieri condotti  per  soldo,  ma  molti  nobili  per 
aiutorio  volontariamente,  così  di  quegli  della 
marina  come  di  quegli  che  abitavano  fra  terra 
per  acquistare  gloria  d’ arme.  Ed  avea  asse- 
diata quella  città  Gottifredo  di  Squ illazzo, 
valente  uomo , in  questo  tempo  prefetto'  di 
mare  di  Roberto,  re  di  Sicilia  e di  Gerusa- 
lem}  il  quale  avea  sì  indeboliti  quegli  della 
terra,  che  egli  assediò  con  marrangoni  e di^ 
fici  da  combattere  (1),  e con  le  spesse  bat- 
taglie 9 che  si  sperava  che  tosto  s’ arrèndesse. 
E avendo  saputo  per  ispie  d’  alcune  barche, 
che  Tarmata  decimici  era  molto  maggiore 
che  la  sua*,  ridotto  le  sue  navi  insieme,  co- 
minciò a aspettare  la  fortuna  del  fatto.  Ma  x 
nimici,  presi  subito  i luoghi  abbandonati,  non 
impacciando  alcuno,  portarono  (2)  lo  soc-„ 


(1)  Cod.  Cass.  echo  rimanghoni  edi  fici  dachon~ 
battere  Test.  Lat.  machinis  bellicis . 

*v 

(2)  Cod.  Cass.  noninp ac ciarono  alcuno  portando 
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corso  "a  quegli  della  terra,  il  quale  eglino  ave- 
vano portato.  Per  la  quale  prosperità  Gio- 
vanni insuperbito  richiese  Gottifredo  di  bat- 
taglia , la  qual  cosa  non  rifiutando  quell’uomo 
d’ardentissimo  ingegno,  e la  notte  avendo 
fortificato  di  torri  e di  pareti , e avendo  or- 
dinate le  navi  , ed  altre  cose  } nello  apparire 
dell’aurora  con  ardenti  parole  avendo  con- 
fortati i suoi  alla  battaglia,  levate  l’ ancore  e 
dato  il  segno,  volse  le  prode  a’ Siciliani.  Ma 
Giovanni,,  lo  quale  non  credeva  che  Gotti- 
fredo aspettasse  la  possanza  delle  navi  dei  Si- 
ciliani, non  ch’egli  pigliasse  la  battaglia , non 
avea  apparecchiate  le  sue'  navi  a combattere, 
anzi  a seguire  quelle  che  fuggissero}  ve- 
dendo (r)  l’apparecchiamento  e P ardore  dei 
nimici  che  sopravvenivano,  quasi  mancando- 
gli l’animo,  pentissi  di  avere  domandato  quello 
che  egli  avea  pensato  non  potere  ottenere } e 
già  sfidandosi  del  fatto,  assai  avendo  raffred- 
dato l’animo,  acciocché  al  postutto  non  pa- 
resse invilito,  subito  rivolse  l’ordine  a batta- 


lo soccorso.  Test.  Lat.  impediente  nemine . . • ùi- 
tulere  subsidia. 

(1)  Cod,  Casa,  seghuendo.  Test  Lat.  videns. 
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glia,  quanto  per  lo  spazio  gli  fu  conceduto, 
e diede  lo  segno  della  battaglia.  Già  erano 
presso  i nimici,  i quali,  levato  lo  rumore,  ave- 
vano mescolate  le  prode  con  l’armata  de’  Si- 
ciliani la  quale  veniva  pianamente,  e inco- 
minciava la  battaglia.  Gittati  uncini  di  ferro 
nel  primo  assalto  con  lance  e con  saette, 
stando  pigri  e quasi  smarriti  i Siciliani  per  la 
subita  commutazione } la  gente  di  Gottifredo 
innanzi  volontariamente  correndo  a presen- 
tarsi ai  navili  de’  nimici, cominciarono  a com- 
battere con  le  mani  e con  le  spade,  e a ba- 
gnare.ogni  cosa  di  sangue.  1 Siciliani,  già  dis- 
fidandosi, rivolgendo  le  prode,  quegli  che 
poterono,  volsero  le  spalle.  E apparendo  que-. 
gli  di  Gottifredo  essere  vincitori,  aflonda- 
ronsi  molte  delle  navi  de’ Siciliani,  e molte 
ne  furono  prese,  e poche  piti  leggieri  per 
vVirtù  de’ galeotti  camparono  salve.  E in  quella 
battaglia  pochi  morirono,  ma  molti  ne  furono 
feriti:  Giovanni,  prefetto  dell’armata,  fu  preso, 
e con  lui  tutti  i nobili  i quali  volontariamente 
erano  andati  in  su  l’armata,  e de’ galeotti 
molli,  e molte  insegne  de’  cavalieri  e delle 
navi,  e il  grande  stendardo  del  re,  lo  quale 
era  portato  nella  nave  del  pretore.  E essendo 
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venula  la  terra  a rendersi,  perseguiti  da  for- 
tuna di  mare,  furon  menati  a Napoli  in  ca- 
tena e messi  in  prigione.  E era  tra  quegli  un 
giovine  chiamato  Orlando,  figliuolo  bastardo 
del  re,  bello  del  corpo  e valente}  il  quale, 
essendo  cercato  riscattare  tutti  gli  altri  presi, 
solo  essendo  ritenuto,  partendosi  tutti  gli  al- 
tri, rimase  tristo  in  prigione:  perchè  Piero 
re,  al  quale  spettava  il  fatto  del  fratello,  per- 
chè la  cosa  era  stata  malcondotta,  e oltre  al 
suo  comandamento,  avea  in  odio  così  quello 
come  gli  altri,  i quali  erano  stati  in  quella 
battaglia  navale.  Dunque  essendo  quello  così 
in  prigione  e quasi  senza  speranza  di  libertà, 
e stando  inferriato,  avvenne  ch’egli  tornò  a 
memoria  a Gamiola , la  quale  vedendo  quello 
dispregiato  da’  suoi  Arategli,  ebbe  compas- 
sione alla  sciagura} e deliberò  con  seco,  s’ella 
potesse  onestamente  volere  ridurre  quello  a 
libertà:  e non  vedendo  alcun1  altra  via,  sal- 
vando l’onore  di  sua  onestà,  s’ella  non 
lo  togliesse  per  suo  marito } nascosamente 
mandò  chi  cercasse,  se  per  quello  modo  egli 
volesse  uscire  di  prigione  : fu  ottenuto  leg- 
giermente } e cosi  servata  ogni  solennità  di 
ragione,  sposò  quella  come  moglie  per  pro- 
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curatore,  consentendolo,  e sotto  fermezza 
dello  anello.'  E senza  indugio  mandato  da  Ca- 
miola  dumila  once  d’argento,  e pagato,  tornò 
libero  della  prigione  ; e non  andò  altrimenti 
a casa  della  sposa  come  se  non  se  ne  fusse 
fatto  parola.  Camiola  primieramente  si  ma- 
ravigliò } e finalmente  sentendo  la  ingratitu- 
dine di  quell’uomo,  sdegnossi}  poi,  accioc- 
ché non  paresse  mossa  da  ira  più  che  da 
ragione,  piacevolmente  fece  richiedere  quello 
eh’  egli  compiesse  le  nozze  } il  quale  avendo 
negato  che  niuna  cosa  aveva  a fare  con  lei, 
fecelo  richiedere  innanzi  al  giudice  ecclesia- 
stico, e con  le  autentiche  carte  per  testimo- 
nianza di  valenti  uomini  vinse  quello  essere 
marito.  La  qual  cosa  poi  vergognandosi  egli 
confessò:  e poiché  il  beneficio  di  quella  donna 
verso  di  lui  fu  conosciuto,  ripreso  da’  fralegli 
e stimolato  dagli  amici,  fu  indotto  a consen- 
tire la  domanda  di  quella  donna , e domandò 
fare  le  nozze.  Ma  quella  donna  di  grande 
animo  favellò  quasi  queste  parole  in  presenza 
di  molti:  Orlando,  io  ho  onde  ringrazj  Iddio} 
perché,  innanzichè  sotto  questo  pretesto  di 
matrimonio  tu  viziassi  l’integrità  della  mia 
onestà,  hai  mostrata  la  malvagità  della  tua 
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perfidia;  e consentendo  quello,  lo  cui  nome 
santissimo  tu  ti  sei  sforzato  beffare  con  lo 
malvagio  spergiuro,  con  la  ragione  io  ho  ri- 
provata la  tua  bugia,  la  quale  è grandissima 
a me  di  te  e di  tuo  matrimonio  (i).  Io  penso 
che  tu  credesti,  essendo  ancora  in  prigione  , 
ch’io  avessi  smenticato  me  e la  mia  condi- 
zione, e che  mattamente  io  desiderassi  tua 
bellezza  con  un  ardore  femminile;  e questa, 
come  tu  avessi  ricoverato  tua  lihertà  con  la 
mia  moneta,  con  una  negazione  beffare, -e 
vituperarla;  e come  tu  fossi  tornato  a"1  primi 
onori  torre  per  moglie  più  gentil  donna  : e 
quanto  tu  hai  potuto,  ti  se’  sforzato  al  fatto  ; 
ma  Colui  che  da  alto  vede  le  basse  cose,  e 
che  non  abbandona  quegli  che  sperano  in 
lui,  conosciuta  la  purità  della  mia  mente,  ha 
fatto , che  con  poca  mia  fatica  io  abbia  gua- 
sto i tuoi  inganni,  e discoperta  la  tua  ingra- 
titudine; e mostrassi  la  tua  malvagità;  e non 
ho  fatto  questo  tanto  per  vituperare  la  tua 
crudeltà  nè  per  mio  fatto,  ma  perchè  in- 
nanzi i tuoi  frategli  e gli  altri  possano  ve- 
ti) T«st.  Lat.  mendacium  quod  mihi  de  te, 
deque  tuo  conjugio  per  maximum  est. 
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dere  quello  sla  da  commettere  alla  tua  fede, 
quello  che  gli  amici  possano  sperare , quello 
che  i nimici  possono  temere.  Io  ho  perduto 
l'oro,  e tu  la  fama^  io  ho  perduto  la  speranza, 
e tu  la  grazia  delire  e degli  amici.  Le  donne 
di  Sicilia  si  maravigliano  della  mia  cortesia, 
e magnificommi  la  loro  lode  *,  tn  se'  fatto  a 
conoscenti  e a non  conoscenti  vituperoso, 
giuoco.  In  questo  nondimeno  per  alcuno  spa- 
zio sono  stata  ingannata  : io  pensava  avere 
tratto  di  prigione  reale  e magnifico  giovane, 
dove  io  veggo  avere  liberato  bugiardo  ribaldo, 
traditore  e ruffiano,  crudele  bestia.  E non 
voglio  che  tu  creda  avermi  tratto  in  questo: 
mossemi  la  recordazione  de’beneficj  di  tuo 
padre,  se  il  serenissimo  Federigo,  re  di  santa 
recordazione  fu  tuo  padre,  la  qual  cosa  ap- 
pena posso  credere,  che  di  si  famoso  prin- 
cipe nascesse  sì  scornato  figliuolo.  Tu  pen- 
sasti indegna  cosa,  che  una  vedova  di  sangue 
non  reale  avesse  marito  di  schiatta  reale, 
giovane  robusto  e bello,  la  qual  cosa  io  con-  . 
fesso  volontariamente.  Ma  io  vorrei,  e tu  puoi 
con  ragione,  che  tu  mi  risponda:  quando  io 
credeva  averti  fatto  mio  coL  mio  servizio,  e 
quando  io  pagai  per  la  tua  libertà  moneta, 
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dove  era  allora  la  tua  libertà  , dove  era  la  tua 
gran  forza,  dove  era  la  tua  bellezza?  erano 
coperte  da  oscura  caverna,  nella  quale  tu  eri 
tenuto  stretto,  tutte  queste  cose:  la  pallidezza 
della  luce  non  veduta,  e la  puzza  dell’ oscura 
prigione,  per  le  quali  cose  tu  debole  marcivi 
puzzolente  abbandonato  da  ogni  uomo,  ave- 
vano oppresse  queste  tue  virtudi,  le  quali  tu 
superbo  magnificili  : non  solamente  allora  tu 
dicevi  me  degna  d’  uno  reale  giovane,  ma  di 
celestiale  Iddio.  O come  lievemente,  o come 
tosto  tu,  giovane  scelleratissimo,  come  tu  ve- 
desti lo  cielo  della  tua  patria  oltre  la  tua  spe- 
ranza, già  volgesti  la  tua  opinione  (i)!  non 
ricordapdoti  poi  che  tu  fosti  in  tuo  arbitrio, 
che  io  sono  Camiola,  la  quale  ebbi  compas- 
sione alla  tua  avversità , la  quale  sola  per  la 
tua  salute  pagai  la  mia  moneta  ; io  sono  Ca- 
miola che  col  mio  denaro  fho  riscosso  dalle 
mani  del  capitale  inimico  de’  tuoi  maggiori  (a), 


(i)  Cod.  Cass.  già  volesti  lotuo  oppenione.  Test. 
Lat.  vertisti  sententiam. 

(a)  Betussi.  Test.  Lat.  substantia*  exolvi  meas  : 
ego  Camiola  sum,  quce  te  e omnibus  capitali*  ho» 
stis  tuorum,  ece. 
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dalle  catene,  dalla  prigione,  dall* estrema  mi- 
seria. Io  ti  drizzai  a speranza,  essendo  tu  già 
caduto  in  disperazione}  io  t’indussi  nella  pa- 
tria } io  ti  ritornai  nella  casa  reale  nella  prima 
vita}  io  t’ho  fatto  reale,  robusto  e bello  gio- 
vane, di  prigione  brutto  e debole.  Ma  perchè 
ti  ridico  io  a memoria  quelle  cose  delle  quali 
ti  dei  ricordare,  e che  tu  non  puoi  negare? 
ora  tu  per  sì  memorabili  servigi  m’hai  ren- 
dute  queste  grazie,  e che  hai  ardito  dire  te 
non  essere  mio  marito  e dispregiare  lo  ma- 
trimonio fermato  per  onesti  e santi  testimonj . 
e per  sagrate  carte } e la  tua  ricomperazione 
dispregiare,  e invilire}  e macchiare  me,  se 
tu  avessi  potuto,  con  brutta  sospizione.  Tu 
uomo  di  non  sana  mente  ti  vergognavi  d’  a- 
vere  per  moglie  una  vedova  nata  di  padre 
d’ordine  di  cavalleria  ? or  quanto  era  meglio 
esserti  vergognato  di  avere  fallito  alla,  detta 
fede,  avere  dispregiato  (1)  lo  santo  e terri- 
bile nome  di  Dio,  e con  la  tua  ingratitudine 
maladetta  avere  mostrata  quanta  abbondanza 
di  vizj  (2)  tu  abbia.  Io  confesso  me  non  es- 
sere donna  di  schiatta  reale  , ma  essendo  io 


( 1 ) Cod.  Cass.  avere  dispregiare, 

(2)  Idem,  divirtu.  Test.  Lai.  viiiorum. . 
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dalla  mìa  puerizia  usata  appresso  le  fanciulle 
del  re,  e le  donne  delle  mogli,  non  è mara- 
viglia ch“io  abbia  presi  i loro  costumi  e 
animo  } la  qual  cosa  basta  ad  acquistare  no- 
biltà reale.  Ma  perchè  più  parole  ? Io  farò  a 
te  lievemente  quello  che  tu  con  tutta  tua 
forza  ti  sforzasti  fare  a me  : negasti  te  essere 
mio  marito  } ma  io  volontariamente  ti  con- 
cedo che  tu  non  sii  mio  marito,  e benché 
io  abbia  vinto  te  essere  mio.  La  nobiltà  reale 
- sia  tua,  nondimeno  bruttata  d’  infamia  di  fal- 
sità, sia  tua  la  giovanile  fortezza}  tua  sia  la 
caduca  bellezza,  e io  da  qui  innanzi  sarò  con* 
tenta  della  mia  vedovità  } e le  ricchezze  le 
quali  Iddio  mi  ha  prestate  lascerò  a più  one- 
sto erede,  che  a quegli  che  fussero  generati 
da  te.  Partiti  adunque,  infelice  giovane:  e 
perchè  tu  hai  fatta  indegna  cosa  contro  di 
me,  impara  alle  tue  spese  con  che  arti,  con 
incanni  tu  ti  faccia  beffe  dell’  altre  femmine  : 
a me  basta  ch’  io  sia  ingannata  da  te  una  volta. 
Per  la  qual  cosa  io  ho  in  animo  non  essere 
mai  insieme  con  teco  : ma  molto  penso  che 
sia  da  tenere  (i)  innanzi  servare  vita  casta, 


(i)  Cod.  Cass,  temere  innanzi . Test.  Lat.  proe - 
ponendam . 
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che  avere  tuo  matrimonio.  E,  dette  queste  pa- 
role, tolsesi  di  sua  presenza}  e dappoi  non  si 
potè  nè  con  prieghì  nè  con  ammaestramento 
rimuoverla  da  suo  proposito.  Ma  Orlando 
confuso  e tardi  pentuto  di  sua  viltà  ^ ripreso 
da  ogni  uomo,  con  volto  basso  (1)  non  sola- 
mente fuggendo  la  presenzia  de’  frategli , ma 
eziandio  de’  popolari  uomini,  partissi  con  mi- 
sera fortuna  non  ardiscendo  domandare  a ra- 
gione quella  ch’egli  avea  rifiutata  ad  inganno. 
Il  .re  e gli  altri  nobili  del  nobile  animo  di 
quella  donna  magnificarono  quella  con  mara- 
vigliose  lodi,  incerti  che.  cosa  fusse  più  da 
lodare,  o che  Camiola  contro  all’  avarizia 
delle  femmine  ricomperasse  di  tanta  moneta 
quel  giovane,  o che  ella  animosa  dispregiasse 
e rifiutasse  quello,  ricomperato  e convinto 
come  indegno  di  lei. 


(i)-Cod.  Cass.  commolto  basso*  Tesi.  Lai.  de • 
fedo  vultiu 
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• Giovanna , reina  di  Ierusalem. 

, Giovanna,  reina  di  Ierusalem  e di  Sicilia, 
oltre  alfaltre  donne  al  nostro  tempo,  è famosa 
per  nazione,  per  potenza  e per  costumi:  della 
quale  pareva  odioso  se  avessi  taciuto}  e tacere 
di  lei  era  meglio  che  scrivere  indarno  sì  poco. 
Dunque  questa  fu  la  prima  figliuola  di  Carlo* 
glorioso  duca  di  Calabria  primogenito  di  Ru- 
berto, di  famosa  memoria,  re  di  Sicilia  e di 
Ierusalem,  e di  Maria  sorella  di  Filippo  re  di 
Francia;  del  cui  padre  e madre  (i)  se  noi 
vogliamo  cercare  gli  avoli  e bisavoli  non  ces- 
seremo infino  che  per  gli . ascendenti  re  noi 
verremo  a Dardano,  primo  autore  dllione,  il 
padre  del  quale  gli  antichi  dissero  essere  stato 
Giove.  Della  quale  nobile  schiatta  tanti  fa- 
mosi principi  sono  discesi  d’ una  e d’ altra 
parte,  che  non  è alcuno  de^re  de9  Cristiani 
che  non  le  sia  parente  e congiunto;  e cosi 


(i)  Cod.  Casa,  decimi  madre  e mai • Test.  LaU 
cujus  parentunu 
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muna  schiatta  a nostri  dì  nè  de’  nostri  padri 
fu  fafnosa  più  di  nobiltà  in  tutto  il  mondo 
di  questa.  Eziandio  dappoi  essendo  piccola 
fanciulla,  essendo  morto  il  padre  giovane, 
non  avendo  suo  padre  erede  maschio,  av- 
venne di  ragione,  eziandio  comandando  egli 
così,  che  ella  sopravvivendo  (i)  diventasse 
erede  del  regno.  E non  fu  la  sua  eredità  oltre 
alla  torrida  zona,  oltre  i Sauromati  sotto  tra- 
montana, dove  è il  ghiaccio  ; anzi  fu  tra  ’1 
mare  Adriatico  e Tirreno,  da  Piceno  e Um- 
bria allo  paese  de’ Yolschi,  infino  al  mare  di 
Sicilia,  sotto  temperata  aria.  Tra  i quali  con- 
fini obbediscono  a sua  signoria  gli  antichi 
Cainpagnuoli , i Lucani,  i Bruzi,  i Salentini, 
i Calavresi,  i Dauni,  i Vestini,  i Sanni,  i 
Peligni,  i Marsi  e altri  molti,  acciò  che  io 
taccia  i maggiori,  come  lo  regno  di  Ierusa- 
lem,  e Pisola  di  Sicilia,  e la  Gallia  Cisal- 
pina, lo  terreno  da  piè  de’ monti,  le  quali 
cose  sono  occupate  per  ingiuria  degli  occu- 
patori.  E così  obbediscono  quegli  che  abitano 


(i)  Cod.  Cass.  sopravenendo.  Test.  Lat.  super • 
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nella  settima  provincia  (t)  tra  la  Gallia  Nar- 
bonese,  lo  Rodano  e le  Alpi  e il  contado  di 
Folcliacherio  ai  suoi  comandamenti  , e con- 
fessano quella  essere  donna  ereina.  Oli  quante 
famose  cittadi  sono  in  queste  provincie,  quanti 
maravigliosi  castelli , quanti  golfi  di  mare  e 
quanti  rifugj  di  nocchieri,  quanti  porti,  quanti 
luoghi,  quante  fontane  medicinali,  quante 
selve,  quanti  boschi,  quanti  paschi,  e dilet- 
tevoli e fruttiferi  campi!  Àncora  quanti  grandi 
popoli,  quanti  grandi  baroni,  e ancora  coinè 
grandi  ricchezze  , ed  abbondanza  di  tutte  cose 
che  aspettano  alla  vita  ! e certamente  non  sa- 
rebbe lieve  esprimerlo.  La  quale  essendo 
grandissima  signoria  e non  usata  a essere 
retta  da  dorine,  nondimeno  dà  ammirazione  e 
nominanza,  se  noi  guardiamo  bene  (2).  E , 
che  è molto  più  maraviglioso,  a lei  basta  Fa- 
nimo  alla  Signoria,  che  tanto  chiara  serva 


Ui.  - 


(i;/! 


(1)  Cod.  Cass.  gietrimuna  provincia.  Test.  Lat. 
ècptimam  provinciam . 

* (2)  Quod  cum  permaximum  sit  dominium , nec 

id  sit  à mulieribus  possideri  consuetum , non  mi- 
ntis miraculi  quarti  claritatis  ajjcrt,  si  talis  inspi- 
cimus . 
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ancora  la  nobiltà  de1  suoi  passati.  Perchè  ella, 
poiché  ella  fu  onorata  della  corona  reale,  driz- 
zata (i) . . . . 


era  suo  sostegno,  incominciò  nuovo  e mor- 
tale scisma  ; a da  questo  si  conobbe  la  somma 
de’ mali  di  quella;  perchè  la  cosa  procedè 
tanto  innanzi,  che,  vivendo  Urbano,  e non 
temendo  siffatta  cosa,  fu  eletto  un  aJtroPapa, 
come  in  veleno  della  fè  cattolica.  Al  quale, 
mutata  l’opinione  , la  detta  reina  «enunciò  a 
essere  favorevole,  o che  la  fortuna  menasse 
qaella  ad  esterminio,  o ch’ella  fusse  tratta  da 
perverse  lusinghe  de’ suoi.  E per  questo  ogni 
cosa  fu  turbata  e messa  in  confusione  ; per- 
chè lo  detto  Urbano,  vero  Papa , mosso  per 
isdegno  pronunziò  scismatica  anima  della  le 
di  Cristo  e della  chiesa  la  detta, reina,  la 
quale  innanzi  ayea  chiamata  diletta  figliuola, 
e finalmente  la  diffamò  per  pubblichi  pro- 
cessi; e non  cessò  infino  che  la  cacciò  del 
regno;  e chiamò  d’Ungheria,  di  quella  me- 
desima schiatta  reale,  Carlo,  giovane  di  gran 
, . - - - - 

(i)  Il  Codice  è scemo  di  una  pagina. 

Boccaccio , De  Claris  Mul.  29 
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vista  e fama}  intantochè  prima  la  reina  pre- 
detta non  rifiutava  avere  quello  per  succes- 
sore, e per  augurio  d’ogni  uomo  pareva  do- 
vere essere  innanzi  sostituito  quello  re.  Dun- 
que sforzandosi  l’ardito  re  giovane  acquistare 
l’eredità,  e quella,  forte  per  antica  posses- 
sione, sforzandosi  avere  la  sedia  de1  suoi  pas- 
sati , con  grande  apparecchiamenti  di  ciascuna 
parte  avevano  posto  in  grandissimo  pericolo 
l’opinione.  Ma  la  fortuna  alla  quale  non  si 
può  dare  resisteuzia,  secondo  che  dice  Vir- 
gilio, conduce  ogni  cosa:  quello  che  era  meno 
possente  rimase  vincitore  della  guerra.  Non 
era  tra  le  parti  alcuna  varietà  nota  di  gente, 
non  d’arte  di  milizia } essendo  dall’  una  Otto 
predetto,  sommamente  ammaestrato  in  fatti 
d’arme  con  espertissima  compagnia  degli  an- 
tichi baroni  del  regno } dall’  altra  parte  es- 
sendo il  nuovo  re  quasi  forestiero,  intricato 
tra  barberi,  non  esperto  in  signoria,  e igno- 
rante dei  fatti  d’Italia } non  conosciuto  dai 
signori  del  nostro  paese  e solamente  aiutato 
dalla  possanza  del  Re  d’Ungheria,  con  questa 
venne  a battaglia.  Subito  con  una  sconfitta 
entrato  nel  regno,  contro  l’opinione  d’ogni 
uomo,  sconfisse  la  gente  de’  nemici , e pigliò 
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l’antica  città  di  Napoli,  sedia  del  regno*,  ed 
assediò  per  mare  e per  terra  la  regina  in  uno 
castello,  lo  quale,  secondo  che  si  diceva,  era 
inespugnabile.  La  quale  in  brìeve  tempo,  vec- 
chia e miserabile,  s’arrendè,  e venne  in  arbi- 
trio del  nuovo  re  , o che  fusse  costretta  da 
necessità,  o ch’essa  per  inganno  de’ suoi  fusse 
mal  consigliata  e confortata,  o,  secondo  die 
si  dice,  tradita.  Dispogliata  d’ogni  signoria 
e libertà  fu  messa  in  onesta  prigione  a No- 
cera  sotto  buona  e fidala  guardia  , dove  dopo 
alcuni  mesi  fini  sua  vita}  ma  come  ella  mo- 
risse n’è  varia  opinione.  Alcuni  dicono,  e 
questa  più  famosa  opiuione  è tenuta  vera, 
ch’ella  morì  naturalmente  come  la  maggior 
parte  degli  uomini,  essendo  costretta  d’in- 
fermità, e forse  perchè  ella , non  degna  e non 
meritevole  della  sua  infelice  sorte  , menossi 
al  fine  quasi  come  sdegnosa  di  vivere.  Altri 
sparlando  contro  al  re,  come  è d’usanza  de’  rei, 
hanno  avuto  ardire  dire  eh’ ella  fu  avvele- 
nata } la  quale  opinione  dee  parere  vana  e 
falsa,  s’io  guardo  alla  benignità  di  quello  re 
contro  a tutti  i vinti  da  lui.  Alcuni  altri, 
mossi  da  diletto  di  fare  lo  peccato  più  aspro, 
non  hanno  temuto  di  mormorare,  ch’ella  fu 
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strangolata  con  uno  laccio, benché  fusse  senza 
la  coscienza  del  re,  e al  postutto  non  sapen- 
done egli  alcuna  cosa.  Queste  due  ultime  opi- 
nioni m’è  piaciuto  porre  in  questo  luogo  , 
non  perchè  sia  da  dubitare  della  prima  per 
alcuno  modo,  ma  perchè  quegli  che  legge- 
ranno sappiano  che  io  le  ripruovo  come  false 
e soperchie.  Poiché  ella  fu  morta,  fu  portata 
in  luogo  pubblico,  do  v’ ella  stette  alla  veduta 
d’ogni  uomo,  acciocché  niuno  dubitasse  dap- 
poi ch’ella  fusse  viva:  poi  fu  seppellita  con 
reale  onore  d’ ultima  sepoltura } e fece  ma- 
nifesto che  la  vita  umana  è una  favola}  e che 
egli  è vero  quel  detto  del  Poeta, che  noi  dob- 
biamo aspettare  l’ultimo  dì  a lodare  alcuno 
uomo  } e che  niuno  si  dee  chiamare  beato  in- 
nanzi che  muoia , e che  sia  seppellito.  Laus 
Deo  se m per. 
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FATTO  PER  COMANDAMENTO  DE*  SIGNORI  DI  FIRENZE 
A*  RETTORI  ED  ALTRI  UFFICI  CHE  MINISTRANO  RAGIONE 


FATTO 

PER  FRANCESCO  DI  PAGOLO 
VETTORI 


A DÌ  l5  SETTEMBRE  1^55 


Se  la  reverenzia  e la  fede  da  me  continua- 
mente  portata  all’  autorità  di  questi  miei  ono- 
randi padri  e maggiori  dell’  ufficio  de’  Gon- 
falonieri non  mi  strignesse,  certo  io  tacerei } 
nè  in  alcuno  modo,  magnifici  S.  M.,  arei  nella 
mia  giovanile  età  consentito  venire  in  questo 
onoratissimo  luogo  dinanzi  a tanti  amplissimi 
ordini  di  riputatissimi  ufficj  , nella  presenza 
della  veneranda  maiestà  di  voi  potentissimi 
S.  nostri , e nel  mezzo  del  giocondo  cospetto 
di  tanti  uomini  proba  rissimi  per  celebrare 
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Fantina  solennità  di  questa  santa  mente  ap- 
provata e conservata^  e massimamente  con- 
siderando avere  a parlare  alla  prestantissima 
podestà  di  questi  giustissimi  rettori  di  somme 
dignità  privale  e pubbliche,  meritamente  illu- 
strissimi e degni,  ora  veggendomi  circondato} 
all’autorità  e fermo  giudicio  di  tutti  i prin- 
cipali magistrati  di  questo  fiorentissimo  po- 
polo il  mio  piccolo  ingegno  si  smarrisce,  e 
temo  non  potere  soddisfare  a tanto  peso, che 
ciascuno  abbondante  e copioso  oratore  fa- 
rebbe tremante.  Per  questo  due  grazie  nel 
mio  dire  domando  alle  benignità  vostre  : la 
prima,  che  la  ubbidienza  mi  sia  accettata  da 
voi  per  sufficiente  scusa  di  quello  che  in  me 
da  alcuno  potesse  essere  in  presunzione  isti- 
mato,  per  avere  preso  questo  ufficio  del  dire, 
al  quale  ciascuuo  di  questi  miei  maggiori  più 
degnamente  e meglio  arebbe  soddisfatto } la 
seconda,che  diligentemente  vi  piaccia  udirmi, 
acciocché,  da  voi  corretto,  possa,  come  io  de- 
sidero, emendare  quello  in  che  per  me  si 
mancasse. 

Molte  considerazioni  mi  sono  occorse  al- 
l’animo, prestantissimi  S.  M.  venerabili  col- 
leglli, e voi,  ottimi  Padri,  le  quali  tutte  con- 
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venientemente  recitare  si  potrebbero  in  que- 
sta servandissitna  solennità  dinanzi  a’  vostri 
gloriosi  cospetti}  ma  io  ho  scelto  quella  che 
lo  ingegno  mi  dimostra  dovere  essere  agli 
animi  vostri  più  gioconda  e cara}  e,  secondo 
che  io  credo,  nuova,  nè  altre  volte  in  questo 
degnissimo  luogo  trattata  , e al  primo  nostro 
Protesto  conveniente.  Prima  narrerò  che  ca- 
gione al  tempo  de**  nostri  prudentissimi  an- 
tichi desse  principio  a questa  nostra  presente 
solennità } e perchè  a’  Gonfalonieri  delle  conv- 
pagnie  del  popolo  nel  presente  giorno  s*  ap- 
partenga in  conforto  della  Giustizia  sermo  - 
nare}  poi,  quanto  piu  brieve  di  tanta  cosa 
dire  si  potrà,  tratteremo  della  Giustizia,  di- 
mostrando quanto  sia  eccellente  sua  origine  : 
da  chi,  e come  prima  nel  mondo  sieno  state 
le  leggi  santamente  comprobate  e sciolte } 
quanto  sopra  ogni  altra  virtù  Giustizia  splenda, 
e che  frutti  ne  segua. 

- Meco,  medesimo  la  memoria  delle  vostre 
antiche  storie  ripetendo,  trovo  pe Spassati 
tempi  per  tutta  Italia  da  gente  forestiera  e 
barbara  essere  stato  nocivo  seme  di  divisione 
seminato,  e pare  in  modo  per  Toscana  sparto, 
che  nè  città  nè  uomo  era,  non  fusse  per 
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Ghibellino  o per  Guelfo  diviso»  In  tempi  di 
tale  divisione  poco  o nulla  nella  vostra  città 
potè  ragione  : le  corti  solitarie  e poco  usate, 
timidamente  tacevano  i giudizj,  stavano  cheti 
gli  statuti,  le  leggi  e tutti  gli  ordini  si  ripo- 
savano ne’  libri  chiusi  come  giusta  spada 
nella  guaina  riposta,  la  potenzia  ogni  cosa 
domava,  e la  ragione,  e i doveri  erano  posti 
nelle  armi.  Lagrimabile  sarehberaccontare(i) 
i danni  e le  gravi  miserie  che  per  questo  se- 
guivano alla  vostra  città } perocché,  tolto  il 
fondamento  della  giustizia  , qualunque  bene 
potente  repubblica  conviene  che  in  brieve 
tempo  rovini.  Il  vostro  antico  popolo  pacifico 
■ e civile,  sempre  desideroso  di  bene  giusta- 
mente vivere,  rivolto  a’ ripari  di  tanti  mali, 
utilissimamente  provvedè:  onde  per  rilevare 
la  giustizia,  che  già  si  poteva  dire  in  Firenze 
perduta  (a),  crearono  un  potente  difensore  di 
quella } dierongli  il  Gonfalone  col  segno  del 
popolo,  e sotto  lui  mille  uomini  armati  di- 
scrissero, e con  magnifico  nome  il  chiama- 


fi)  Cod.  Cass.  racconciare. 

(a)  Ibidem,  cheggia  sipotra  udire  inerenze  per • 
duta. 
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rono  Gonfaloniere,  e difensore  delia  santa 
giustizia.  La  prima  creazione  di  questo  ma- 
gistrato trovo  essere  stata  fatta  dopo  la  sa- 
lute dei  Cristiani  anno  MCCLXXXIX.  In 
questo  primo  tempo  non  abitò  nel  palagio  pub- 
blico co’ nostri  Signori,  ma,  da’ Signori  ri- 
chiesto, costrigneva  chi  avesse  la  giustizia 
sprezzato,  il  dovere  e ragione  impedisse.  In 
questo  modo  durò  solo  armi  quattro:  poi  l’e- 
sperienza già  avea  mostrato  (i),  l’ autorità  e 
forza  di  chi  in  quel  modo  tal  segno  tenea 
non  essere  sufficiente  contro  alla  potenzia  di* 
molti,  che  la  propria  volontà  si  sforzavano 
usare  per  ragione.  Per  accrescere  adunque  la 
potenzia , e fare  somma  Y autorità  di  chi  la 
giustizia  difendesse  •,  fu  ordinato  che  il  Gon- 
faloniere della  giustizia  insieme  co’ nostri  Si- 
gnori nel  primo  luogo  fosse  nel  nostro  pa- 
lagio. E come  innanzi  a ogni  altra  cosa  era 
da  questo  popolo  giustizia  desiderata  , così  il 
Gonfaloniere  di  giustizia  innanzi  a ogni  altro 
civile  magistrato  presedesse;  e non  mille  ar- 
mati, come  prima,  ma  quattro  mila  a sua 
ubbidienza  avesse  discritti.  Mirabile  cosa  è a 


» , 

(i)  Cod.  Cass.  lasperanza  già  avea  mostrata* 
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dire  in  quanto  brieve  tempo,  dopo  tal  prov- 
vedimento fu  la  giustizia  riparata,  ritenuta  e 
approvata  con  onore  e grandissimo  frutto  della 
vostra  città,  intanto  che  questo  vostro  po- 
polo, quasi  tutto  unito  e per  sè  stesso  al  do- 
vere disposto,  parea,  non  avesse  bisogno  di 
tanta  severità,  nè  di  sì  rigida  amministra- 
zione del  dovere.  E oltre  a questo  avvenia, 
che  essendo  scemato  il  bisogno  di  sovvenire 
alla  giustizia  pubblica,  che  il  Gonfaloniere 
possedeva , alle  volte  per  amore  a’  suoi  me- 
desimi cittadini,  forse  non  ragionevolmente, 
in  privato  consentiva  : per  obviare  a questo 
nel  MCCCVI  fu  creato  da  voi  terzo  e nuovo 
rettore  forestiere,  chiamato  della  giustizia 
esecutore , e a lui  fu  conceduto  gran  parte 
dell’autorità  che  il  Gonfaloniere  riteneva, 
contro  a chi  volesse  giustizia  impedire.  Il 
Gonfaloniere  fu  riserbato  per  primo  presi- 
dente, e sommo  ordinatore  di  tutto  il  go- 
verno civile  insieme  co’  nostri  Signori.  I quat- 
tromila armati,  che  sotto  si  ritenea,  furono 
per  tutta  la  città  divisi,  e a’  Gonfalonieri 
delle  compagnie  del  popolo  consegnati } ac- 
ciocché fussero  apparecchiali  a sovvenire  e 
prestare  favore  a’  vostri  rettori  e ufficj  contro 
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a dii  non  volesse  giustizia  debitamente  sop- 
portare } e perchè  quest’  ordine  non  fusse  dal 
tempo  oscurato  in  modo  si  dimenticasse, 
come  esempio  di  molti  antichi  ordini  dimo- 
strava } ma  per  ogni  tempo  fusse  notissimo  o 
certo  in  conforto  di  chi  nella  nostra  città  per 
giudice  di  ragione  siede. 

S'aggiunse,  che  al  tempo  di  ciascuno  Prio- 
rato sempre  per  lo  avvenire  infra  i quindici 
primi  dì  si  dovesse  dinanzi  da  loro  ratinare 
tutti  gli  ufficj  che  in  Firenze  ministrano  ra- 
gione} e per  l’ ufficio  dei  Gonfalonieri , ai 
quali  l’armate  compagnie  ubbidivano,  di- 
nanzi alle  loro  riverenzie  si  significasse  quanto 
il  giusto  vivere  era  a questi  signori  caro} 
quanta  diligenza  s’erada  questo  popolo  messa , 
e metteva,  perchè  egualmente  fusse  questa 
eccellente  virtù  conservata}  con  che  ordine 
s’era  provveduto,  perchè  giustizia  non  l’im- 
pedisse } e come  questa  Signoria  era  ferma- 
mente disposta  e potente  a prestare  favore  a 
qualunque  ufficiale  volesse  essere  giusto  , e 
cosi  in  questo  caso  ogni  ajuto,  e subito  prò* 
metteva  e promette.  Io  adunque  dall’  ufficio 
de’  Gonfalonieri,  benché  indegnamente  , a 
parlare  diputato  , per  soddisfare  a quest’  an- 
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tica  consuetudine,  seguendo  quanto  9Ì  è usato 
da  coloro  che  innanzi  a me  hanno  parlato  in 
questo  prestantissimo  luogo,  narrerò  di  que- 
sta in  parte,  (fogni  altra  virtù  solo  seguendo 
quelle  parti  che  conoscerò  alla  solennità  del 
presente  atto  si  convenghino , e sieno  degne 
d’essere  recitate  alle  vostre  prudenze.  Avendo 
addnque  di  Giustizia  a parlare , prima  ci  s’ap- 
partiene intendere  che  cosa  ella  sia  , e come 
da  savj  descritta.  In  uno  tutti  i sommi  filo- 
sofi s’accordano,  giustizia  essere  abito  d’a- 
nimo disposto  alla  conservazione  della  utilità 
comune,  il  quale  distribuisce  a ciascheduno 
il  merito  suo.  Il  primo  fondamento  di  tale 
virtù  è derivato  dalla  natura,  poi  divenuta 
fra  gli  uomini  ha  dimostrato  l’utile,  e quello 
per  lunga  consuetudine  approvato  : quinci 
prima  la  religione,  poi  la  giustizia  hanno  le 
divine  leggi  e umane  santamente  costituite' e 
ferme.  Due  sono  adunque  le  leggi  : la  prima 
è quasi  divina^  è dalla  natura  l’altra  a simi- 
litudine di  quella  scritta,  approvata  dagli  uo- 
mini. Legge  naturale  è perfetta  ragione  nata 
in  ciascuno,  diffusa  in  tutti , vera  , costante, 
e sempiterna,  la  quale  in  ogni  tempo,  in  ogni 
luogo,  e appresso  a qualunque  gente  è una 
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sola  e perpetua , ammirabile  e certa.  Da  que- 
sta hanno  avuto  principio,  e a questa  con- 
viene che  riferiscano  tutte  le  buone  leggi 
scritte}  da  questa  procede  la  religione,  le  ce- 
rimonie e celebrità  dei  culti  divini}  i quali 
certo  non  sarebbero  nel  fiondo  da  ogni  na- 
zione con  tanta  efficacia  consacrati,  se  non 
fusse  generata  naturalmente  negli  animi  no- 
stri una  superna  essenzia  in  divina  unione 
eternalmente  perfetta } da  questa  sono  gli  ob- 
blighi della  patria,  e la  pietà  de’  parenti,  la 
carità  dei  figliuoli , la  benevolenzia  dei  con- 
viti, e ultimamente  T universale  legame  di 
diffusa  dilezione  di  tutta  fumana  compagnia} 
da  questa  derivano  le  comodità  , i benfizj  , le 
rimunerazioni,  i caritativi  ministri  di  libera- 
mente conferiti  sussidj.  Secondo  queste  opere 
sono  fatte  seguono  i meriti,  gli  onori,  i premj, 
le  vendette,  vituperj  e pene:  onde  degli  uo* 
mini  altri  onorati  si  gloriano,  altri  si  pen- 
tono con  pena}  per  questa  è la  fede  costante, 
immutata  e ferma,  e finalmente  dalla  natu- 
rale legge  ogni  nostro  bene  è con  debito  or- 
dine di  compiuta  misura  perfettamente  con- 
servato. Di  questa  naturale  legge  è primo 
inventore,  comune  maestro,  e solo  impera- 


4 6a  PROTESTO 

dorè  l’onnipotente  Iddio,  a cui  chi  non  ub- 
bidirà, patirà  gravissime  pene } ma  osservata, 
fuga  i tormenti  de*  terreni  giudicj.  La  se- 
conda legge  è scritta  e composta  dagli  uo- 
mini secondo  che  paruto  sia,  eguale  per  la 
salute  di  tutti  : a queste,  innanzi  fussero  co- 
stituite e ferme,  non  si  era  alcuno  obbli- 
gato, e lecito  era  fare  e non  fare  quello  si 
contiene  in  sè.  Oggi  poi  sono  state  approvate 
tanto,  che  grave  è contrafare  a quanto  el- 
leno stesse  hanno  giudicato  : le  quali , secondo 
è paruto  convenirsi,  hanno  ordinato,  che  ai 
meriti  i premj , e ai  delitti  le  proprie  pene  si 
diano.  Negli  antichissimi  tempi  innanzi  gli 
Ateniesi  regnassero  in  Grecia,  non  trovo  es- 
sere stata  scritta  civile  legge}  ma  solo  l’arbi- 
trio e naturale  discrezione  de’  principi  erano 
per  vera  legge  ubbidita.  Questo  bastava,  men- 
tre la  bontà  e conosciuta  virtù  elesse  il  re  : 
ma  poiché  le  preghiere,  le  parentele,  e le 
amicizie  cominciarono  a potere  col  dovere, 
spesso  si  elegevano  principi  ingiusti.  Per  que- 
sto fu  necessario  scrivere  la  legge  : e il  primo 
die  io  trovo  in  Atene  avere  pubblicata  e 
scritta  legge  fu  Draconte  Ateniese:  Solone 
dopo  lui  le  ridusse  con  tanta  giustizia,  che 
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ne’ suoi  tempi  fu  divino  uomo  riputato}  e in- 
aino a oggi  durano  le  sue  leggi  scritte.  Li- 
curgo ancora  Lacedemonio,  Minos,  re  de’  Cret  j , 
Radamanto,  re  di  Licia,  tanto  santamente  ave- 
vano ordinate  giustissime  leggi  , che,  veduto 
il  frutto  ne  seguiva  nel  mondo,  per  molti  se- 
coli'furono  dai  gentili  in  terra  per  santi  ado- 
rati} e per  la  giustizia  da  loro  in  questa  vita 
operata  Radamanto  e Minos  sono  detti  essere 
nell’altra  vita  giudici  delle  nocenti  anime  , 
dinanzi  ai  quali  niuno  peccatore  s’assolve. 
Platone  poi,  sommo  di  tutti  i filosofi  , dieci 
libri  di  legge  elegantissimamente  costrinse. 
Molti  anni  dopo  i Romani,  cominciando  per 
tutta  Italia  a fiorire,  scacciati  i re,  e il  po- 
polo con  dolce  libertà  vivendo,  essendo  di 
legge  poveri,  elessero  dieci  savj  cittadini  } ai 
quali  dierono  pubblica  podestà  di  comporre 
le  leggi.  Costoro  dagli  Ateniesi  . da’  Lacede- 
monj , e da  più  altre  città  e varie  nazioni  ri- 
traendo, ordinarono  le  Dodici  Tavole,  che 
poi  sempre  sono  state  di  somma  fama  nel 
mondo.  Questo  poi  riconsiderate  da  Cecilio, 
Emilio  r Paulo,  Ortensio , Tullio , Scevola, 
Sulpicio  e più  altri  per  chiarissimo  ingegno 
approvati  legisti  diffusamente  dilatarono  tutte 
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le  leggi  romane}  le  quali  col  loro  glorioso 
imperio  sopra  ogni  nazione,  prosperamente 
operate  le  armi,  quasi  a tutto  il  mondo  im- 
posero queste.  Infine  da1  nostri  imperadori 
ridotte  sono  le  civili  leggi  , che  ancora  ap- 
provate durano  per  '^terribile  legame  de*  cat- 
tivi, in  favore  e conforto  de’ buoni.  Troppo 
lungo  sarei,  se  io  volessi  dire  le  comodità  che 
sono  venute  e vengono  da  queste  all’  umana 
generazione:  bene  vi  priego,  fermate  negli 
animi  vostri, che  senza  giustizia  non  solo  le  città, 
ma  una  piccola  compagnia  non  può  perdurare. 
La  giustizia  è madre  della  concordia , la  con- 
cordia madre  della  conservazione,  la  conser- 
vazione madre  di  riposo  e pacifico  vivere}  que-> 
sta  sola  virtù* ogni  altra  virtù  contiene  io 
sé}  perocché  tutte  le  opere  buone  comanda  e 
vuole } comandaci  a ogni  , nostro  detto  e fatto 
prevedere,  acciocché  non  erriamo,  e siamo 
prudenti}  comandaci  raffrenare  gli  appetiti,  e 
quegli  alla  ragione  sottomettere , che  sono 
opere  di  temperanza  e modestia } comandaci 
essere  costanti  e ire  ai  pericoli  per  difensione 
del  dovere,  che  sono  opere  di  fortezza.  Per 
questo  dice  Aristotile:  Justitia  virtus  est* 
perfetta  virtù  ogni  altra  virtù  contiene;  in  sé. 
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Ma  sopra  tutte  le  cose  notabili  che  mai  dire 
si  potessero  di  questa  gloriosa  e eccellente 
virtù  una  certo  tutte  le  altre  avanza,  la  quale 
é degna  di  essere  ritenuta  negli  animi  vostri 
quanto  più  cordialmente  potete } e questo  ò \ 
la  virtù  di  giustizia  essere  tanto  sopra  ogni 
altra  virtù  umana  accetta  alPonnipotenèe  Id- 
dio, che  senza  differenza,  ottimi  Padri,  sono 
da  Dio  per  tutta  la  Santa  Scrittura  chiamati 
Beati:  Justi  beati:  e per  tutto  il  corpo  della 
Sacra  Scrittura  niuna  cosa  tanto  è addiman- 
data  e richiesta  quanto  giustizia.  Moisè  co* 
piosamente  scrive,  e per  parte  di  Dio  cori 
lungo  processo  : Sempre  dimandi  giustizia  e 
legge.  David  nel  primo  suo  Salmo  scrive 
come  debba  essere  fatto  l’uomo  giusto  $ e per 
tutta  l’opera,  sempre  ripieno  di  giustizia,  Sa- 
lomone cominciò  : Amate  la  giustizia  voi  che 
giudicate  la  terra  $ e poi  seguendo  disse:  Justi 
autem  in  perpetuum  vivent , et  apud  Domi- 
nion est  merces  eónim , et  cogitatio  eorum 
apud  Altissimum , cioè:  I giusti  eternamente 
co’  beati  godono,  e i loro  meriti  sono  nella 
presenza  di  Dio,  e tutti  loro  pensieri  e opere 
sono  nel  cospetto  dell’  Altissimo.  I sacri  e 
santi  Evangelj  nuli’  altro  sono  che  la  legge. 

Boccaccio , De  Claris  Mul.  3o 
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Paolo  apostolo',  vaso  di  elezione,  e di  verità 
tromba,  sopra  ogni  altra  cosa  in  ogni  luogo 
sempre  risuona  giustizia  ; e nella  prima  Epi- 
stola, scrivendo  a’  Romani,  dice  cosi:  Qui 
injuste  agunt  digiti  sunt  morte , et  non  solum 
qui  f aduni  ^ sed  qui  consentiunt  facientibus, 
propter  quod  ineoccusabilis  es,  homo , qui 
judicaSy  in  quo  enim  alium  judices  teipsum 
condemnas.  Tullio  questo  medesimo  affermò 
dicendo  : Injusta  genera  duo  sunt , unum 
eorum  qui  inferunt , alterum  eorum  qui , a 
quibus  infertur , non  propulsante  si  pos^urU, 
infuriarti . Io  non  troverei  fine  al  mio  dire, 
se  io  seguissi  in  questo , e volessi  narrare  da 
che  cagioni  sia  giustizia  impedita; come  drento 
delle  mura  da  chi  ne’  magistrati  siede,  e fuori 
da  chi  in  pace  o in  guerra  governa , si  mini- 
stri giustizia.  Declinando  dunque  verso  la  con- 
clusione nostra,  introduco  a memoria  prima 
avervi  dimostrato,  quanto  questo  popolo  sem- 
pre fusse  amatore  di  giustizia;  che  ragioni 
anticamente  la  impedisse, e quanto  lentamente 
fu  da  voi  racquistata,  creando  prima  il  Gon- 
faloniere e poi  l’ esecutore  della  santa  giusti- 
zia; e perchè  a’ Gonfalonieri  toccava  in  que- 
sto atto  a dire  questo  fatto  ; mostrammo  che 


Digitized  by  Google 


PER  FRÀNC.  DI  PAGOLO  VETTORI*  • 4^7 

è giustizia,  qual  era  il  suo  principio,  come  e 
da  chi  prima  nel  mondo  per  legge  scritta}  in-  . 
fine  brievemente  costrignemmo , quanto  sia 
eccellènte  virtù  sopra  ogn’  altra  necessaria  a 
bene  e beatamente  vivere.  Ora  soprassedendo 
a molte  bellezze  di  questa  cosiffatta  virtù} 
con  riverenzia  rivolgo  le  mie  parole  a voi,.' 
spettabili  egregi  direttori,  e venerabili  ufficiali, 
che  per  giudici  del  dovere  meritamente  se- 
dete, confortovi , e;  per  parte  de’  nostri  Si- 
gnori vi  richieggio  e v’impongo,  consideriate 
la  Ritenzione  di  questa  gloriosa  Signoria}  ab- 
biate nell’animo  il  dovere  di  questo  bene 
disposto  popolo  } rivolgete  la  mente  a Dio,  e 
con  ogni  diligenzia  v’  ingegnate  ministrare  a 
ciascuno  ragione  e giustizia}  sempre  con  mi- 
sericordia raccomandovi  vedove,  pupilli,  e 
chi  meno  sa  e può,  come  ci  ammonisce  la 
Santa  Scrittura..  Tutto  il  corpo  della  repub- 
blica v’ingegnerete  insieme  conservare}  e 
ogni  vostro  detto  e fatto  alla  universale  sa- 
lute di  tutti  s’addrizzi,  dimenticando  la  spe- 
zialità  e proprio  comodo}  con  prudenzia  at- 
tendete} e non  giudicate  secondo  la  faccia, 
ma  date  giudizj  giusti,  aveudo  nell’ animo,  e. 
sempre*  temendo  il  giudizio  eterno  di  Dio 
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che  con  sua  bocca  dice:  Con  quella  misura* 
che  voi  giudicherete  altrui,  con  Jquella  giu- 
dicherà il  mio  eterno  Padre.  A questo  io  vi 
chiamo,  a questo  io  vi  richieggo,priego  e con- 
forto; questo  per  parte  de’  nostri  maggiori,  C. 
P.  e Signori,  io  vi  protesto,  e perquantora’è 
lecito  comando,  acciò  si  conservi  il  vostro  vi- 
vere, e di  questo  benigno  e amatissimo  popolo; 
seguane  l’ onesto  desiderio  de’  nostri  gloriosi  e 
eccelsi  signori;  onore  e perpetua  fama  di  voi, 
e lunga  prosperità  di  quegli  che  di  voi  na- 
sceranno, secondo  promette  Iddio,  e per  le 
preziose  parole  del  Salmista,  dove  dice  cosi: 
Injusti  puniuntur , et  semen  eorum  perititi 
justi  autem  hcei'editabimt  terram  et  inhabi - 
tabuntin  seculum  seculi:  cioè:  Gl’ingiusti 
saranno  puniti,  e il  seme  loro  mancherà  nel 
mondo;  ai  giusti  fia  dato  per  eterna  eredità  la 
terra,  e insieme  la  possederanno  per  tutti i fu- 
turi secoli. 

Io  ho  detto,  credendo  dire  quanto  da  questi 
miei  onorevoli  maggiori,  Padri  del  collegio 
« dei  Gonfalonieri,  e de’ nostri  signori  fedeli 
servidori  m’  era  stato  imposto:  in  quello  io 
> avessi  mancato,  eglino  con  la  loro  prudenzia 
suppliranno,  e io  ne  gli  priego;  e voi,  Ser 
Ludovico,  come  d’ uso  sarete  rogato,  * 
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COPIA 

DELLA  LETTERA  DEL  GRAN  TURCO 

A papa 

NICOLÒ  QUINTO 

TRADOTTA  D’ARABICO  IN  GRECO,  E DI  GRECO 
IN  LATINO,  E DI  LATINO  IN  VOLGARE 


Re  de’ re,  Signore  de’  signori  Machabec, 
admiraglio,  grande  soldano  Begri,  figliuolo 
del  gran  soldano  Marath,  rettore  de’ sette 
Musaphy  dice  quella  salute,  di  chi  è degno, 
a Nicola  vicario  di  Iesu  Cristo  crocifisso  dai 
Giudei.  Non  per  rfcrarti  dal  tuo  sciocco  pro- 
posito, il  quale  ha  da  essere  moltiplicazione 
di  nostra  vittoriosa  gloria,  la  quale  di  tanto 
pregio  si  dee  stimare,  quanto  è chi  perde  } 
ma  per  mostrarti  i tuoi  non  pochi  errori  e il 
nostro  accuratissimo  apparato^  acciocché  forse 
per  quelli  illuminandoti  l’ intelletto  senza  fare 
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spargere  tanto  sangue  quanto  ci  mostrano  le 
stelle  ( se  fra  noi  è notizia  alcuna  dell’influen-r 
zie  celesti)  nel  tuo  pensiero  non  venghi  falsa 
opiuione  di  nostra  crudeltà  la  quale  è da  noi 
e da'*  nostri  eserciti  alienissima  } mi  degno  a 
scriverti  questa  nostra  lettera  la  quale  abbia 
ad  essere  scarco  nel  cospetto  di  Dio  di  no- 
stra coscienza  e di  tua}  stando  eterno  sup- 
plico in  carico  de’  tuoi  cristiani  medesimi,  o 
Vicario  di  Iesu  Crocifisso,  uomini  assai  de- 
gni di  fede.  Presso  tali  uomini  siamo  stati 
notificati,  come  vilificando  il  nome  del  nostro 
patriarca  Maumeth,  e la  nostra  maestà  impe- 
riale esecrando.  Tu  trai  per  virtù  della  te- 
.meraria  obbedienza  la  quale  ti  porla  chi  vo- 
lontario confessa  il  battesimo,  promulgato  tuo 
pubblico  editto  col  quale  tu  inciti,  commuovi, 
e sforzi  la  Cristianità  ad  opponersi  a nostre 
alte  imprese,  e magnanimi  concetti,  promet- 
tendo eterna  salute  a dki  a5  nostri  ostacoli 
dispone  sua  vita:  ma  esamina  alquanto  Fin- 
' telligenza  tua , o terrestre  oracolo  de’  Cristiani , 
e troverai  in  quanto  pericolo  tu  poni  te,  poi 
chi  te  obbedisce,  facendo  morire  tante  mi- 
giiaia  d’uomini  per  difendere  il  torto.  Leggi 
tue  Scritture,  e questa  nostra  lettera,  la  quale 
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è di  nostra  giusta  intenzione , succintamente 
ti  farà  chiaro  che  noi,  vendicatore  dello  ef- 
fuso ingiustamente  sangue  d’Ettor  e degli  ah* 
tri  Trojani,  con  maturissimo  consiglio  avemo 
presa  la  spada  a vendicarci  di  tutta  la  Grecia 
e de’  suoi  aderenti , deliberati  spegnere  e re^ 
care  al  fondo  qualunque  che  con  pertinacia 
vorrà  absistere  a non  ci  dare  obbedienza,  e 
a chiedere  misericordia  con  buon  core.  Poi 
come  vero  e legittimo  erede  e successore  del 
primo  Cesare,  disceso  per  dritta  linea  dal 
vero  sangue  del  nostro  Enea,  intendiamo  vo- 
lere sotto  il  nostro  dominio  la  nostra  gratis- 
sima città  di  Roma  con  quanto  a quella  di 
ragione  s’  aspetta  : la  quale  non  tu,  ma  i tuoi 
antecessori  ce  l’hanno  di  madonna  del  mondo 
fatta  casa  di  schiavi  e di  Tedeschi,  e stalla  di 
cavagli,  e ridotto  il  sacro  nostro  Campido- 
glio a macello  d’uomini}  atterrando  il  famoso 
Coliseo,  e profondato  ogni  nostro  tempio  e 
triunfo.  :E  acciocché,  tu  possa  comprendere 
chiaro  quanto  ; tu.  e tuoi  seguaci  non  possa 
non  solamente  impedire,  ma  di  niuno  attimo 
d’ora  tardare  nostra  intenzione,  e anche  per- 
chè tu  sappia  quanto  sia  la  mia  impresa } di 
sua  spontanea  volontà  mi  si  sono  offerti , e io 
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allegramente  ho  accolto  non  pér  bisogno,  ma 
per  la  mia  giusta  impresa,  e per  dare  loro 
sicurtà  che  ne’ loro  bisogni  piglino  sicurtà  di 
noi,  prima  i tre  regali  vecchi  d’Egitto,  di 
senno  naturale  non  inferiore  all’  antico  Salo- 
mone,  chiasclieduno  con  séssantamila  arcieri, 
e il  re  di  Cappadocia  con  centomila  cavalieri, 
e il  famosissimo  Ciamberlano,  e il  re  di  Me- 
dia cor»  trecentomila- combattenti}  e se  io  mi 
credessi  che  le  vettovaglie  bastassero  a vivere, 
la  terra  ad  abitare,  i fiumi  a . bere,  i io  non 
tascerei  il  re  di  Dibras,  di  Getulia,  di  Bara- 
chei}  e di  quante  potenzie  sono  nell’Africa 
che  io  non  menassi  meco.  Sicché  adunque,  o 
sommo  Sacerdote  de’ Gristani,  sii  conoscente 
della  dignità  nella  quale  t’ha  posto  Iddio  per 
sua  somma  clemenza,  e , mentre  che  hai  tempo 
* pmwedere,  rimuoviti  dal  tuo  non  savio  in- 
cetto, nè  essere  cagione  della  perdita  di  tante 
anime}  e che  la  nostra  città  di  Roma  qualche 
volta  finisca  la  sua  calamità  e ritorni  sotto  il 
governo  de’ suoi  antichi.  La  quale  io  intendo 
piu  che  mai  di  ricchezze  asiatiche  riadornare, 
e i suoi  templi  di  carbonchi  di  zaffiri ,?  di  to- 
pazj;  delle  quali  cose  la.*  nostra  Asia  , madre 
di  ricchezze,  è copiosissima.  E . poiché  per 
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difetto  dei  tuoi  antecessori  la  Grecia,  la  Tra- 
cia, la  Boezia,  la  Tessaglia,  la  Lacedemone, 
Atene  e gli  altri  luoghi  a noi  inimici  a)  no- 
stro popolo  erano  fatti  ribelli , soffri  che  io 
con  mia  ricca  possa  gli  rimetta  il  giogo.  Come 
non  è errore  innarrabile  il  tuo,  che  tu  e tutti 
i tuoi  seguaci,  nati  dell’  antica  nostra  origine, 
sii  ora  contrario  a me  e a mia  gente,  desi- 
derosi di  ponere  in  supplicio  chi  taitto  tempo 
ve  n’ha  tenuti  in  amaro  esilio?  Io  non  vengo 
per  mutare  o innovare  religione  per  forza, 
come  può  fare  di  ciò  testimonio  il  nostro  Bi- 
sanzio, o vogli  Costantinopoli , nuovamente 
ridutto  alla  nostra  obbedienza,  e simile  Pera 
città,  Ragusa  e gli  altri  luoghi:  anzi  sarà 
forse  possibile  che  quando  io  avrò  rimesso 
il  mondo  in  assetto;  e fatto  chiaro  da  te  dai 
tuoi  predicatori  della  santa  vita  e de’  mira- 
coli grandi  del  vostro  Jesu  Cristo,  io  mi 
convertirò  a vostra  religione  : della  qual  cosa, 
i miei  grandi  Astrologhi  dicono,  i cieli  mi- 
nacciano; e io,  incerto  del  migliore  partito  , 
mi  guiderò  per  li  corsi  del  Cielo, prima  raeyso 
ad  effetto  il  proposito  mio. 

. \ - ■.  . . *;  • • • 
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N icolao  servo  de1  servi  di  Dio  dice  salute  del- 
l’anima  a Machabeh,  signore  de’  Turchie  prin- 
cipe della  infedelità.,  Con  isperanza  forse  d’im- 
paurire , e mettere  in  turbanza  la  cristiana 
ione,  o più  presto  con',  blandizie  e false 
promesse  , seminare  zenzania  e . fraude  nella 
chiesa  di  Dio,  non  li  rincorando  d’ottenere 
tue  sciocche  imprese  per  -virtù  della  spada}  ti 
se’  indotto  a scrivere  al  tuo  nimico , ora  mi- 
nacciando e ora  lusingando  non  con  molta 
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resultazione  di  tua  gloria,  la  quale  con  inde- 
bita iattanzia  tu  tanto  estolli}  a cui  ogni  altra 
ragione  mi  vietava  il  dovere  rispondere  , se 
col  tacere  io  avessi  conosciuto  potere  salvare 
la  mia  onestà,  alla  quale,  conosco,  si  richiede 
mostrarti  i falsi  propositi  tuoi,  e le  ingiuste 
cause  che  muovono  te  a inquietare  ' la  cri- 
stiana religione,  desideroso  di  saziare  libidi- 
nosamente tue  inoneste,  concupiscenze  nel 
nostro  italico  giardino.  Per  la  qual  cosa  par- 
ticolarmente, risponderò  a tua  * giovanile  let- 
tera ; dove  se  in  alcuno  mio  dire  ti  sentissi 
offeso,  non  alla  mia  risposta  anzi  a’  tuoi  lievi 
pensieri  ne  poni  la  colpa } e per  salvezza  del 
tuo  esercito  e dei  tuoi  popoli  pigli  temenza , 
che  il  sangue  il  quale  tu  percorsi  de’ cieli 
vedi  doversi  effundere  non  abbia  ad  essere 
cosi  di  tua  gente  come  de’  nostri  cristiani.  Se 
il  difendere  sè,  le  sue  terre,  e suoi  templi  e 
la  sua  religione  è inonesta  cosa  e ingiustizia, 
pogniamó  il  torto  a tua  gente,  la  quale,  mo- 
lestando i paesi  pacifici,  si  fa  ad  uccidere  uo- 
mini, bruciare,  templi,  sparare,  donne,  sfor- 
zare vergini,  credendo  corabattére  a ragione 
e senza  crudeltà,  la  quale  tu  dici  essere  da 
te  e dal  tuo  esercito  aliena,  avendo  però  nella 
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presa  di  Costantinopoli  apertamente  dimo- 
strato H contrario  per<  permissione  forse  di 
Dio,  per  lo  errore  in  che  ostinati  erano  gli 
uomini  di  quella.  Io  nominerò  fra’  miei  cri- 
stiani chi  iniquamente  t’ ha  significato  la  sup- 
plicazione del  mio  editto , coi  quale  io  incito 
contro  te  nostri  cristiani,  vilificando  e te  e ’l 
tuo  falso  Profeta  : non  niego  che  io  non  opri 
ogni  mio  ingegno  e forza  per  assistere  senza 
accertarti  di  nostra  intenzione;  perchè  ra- 
gione alcuna  vieta  difendere  sè  e la  salute  sua; 
nè  anche  nel  cospetto  di  Dio  si  carca  la  co- 
scienza di  chi  a buona  intenzione  si  oppone 
a’ malfattori.  Io  ho  esaminato  assai  mia  co- 
scienza, nè  trovo  procedere  da  me,  anzi  solo 
da  te  la  futura  morte  d’uomini  quanti  tu  ne 
meni  ad  usare  crudeltà  contro  a’  cristiani , e 
quanti  tu  ne  troverai  assistere  a tue  imprese. 
Nè  so  conoscere  come  tu  voglia  rassegnare  il 
mondo  con  la  spada  ch’ama  d’essere  in  danno 
di  sua  gente.  Noi  cristiani,  rinati  coll’acqua 
del  Battesimo,  vogliamo  e confessiamo  essere 
dell’  origine  e nascimento  di  Jesù  Cristo,  vero 
figliuolo  di  Dio,  profetizzato  venturo  nella 
legge  a reggere  e salvare  il  popolo  d’Isdrael; 
al  quale  quando  ti  umiliassi  volere  credere  e 
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ubbidire  i suoi  comandamenti,  allora  ti  con- 
cederemo essere  di  sua  gente  e tu  di  nostra. 
Nella  qual  cosa  saria  più  accetto  a Dio  se 
tu  t’intendessi  per  buona  spirazione  che  per 
minacce  del  cielo.  Ma  pure  sia  come  Tuoi: 
se  tu  desideri  sentire  la  santissima  vita  di 

» 

Jesu  e i suoi  ineffabili  miracoli,  comincia  ad 
apporre  divozione  in  lui,  e spera  che  sia 
agnello  tanto  mansueto,  che  lui  medesimo. 
Adunque  suo  santo  Angelo  ti  scuopra  tutta 
la  via  vera  di  salvazione:  della  qual  cosa  io 
continuamente  ne  fo  e faccio  fare  orazione 
alla  santissima  Maestà,  che  per  sua  somma 
clemenza  te  ispiri  alla  dritta  via}  acciocché 
si  esegua  il  suo  Evangelico  detto,  che  si  fac- 
cia uno  ovile,  e uno  pastore,  e te  figliuolo 
di  carità.  Ti  priego  che  esamini  te  bene,  la 
hrieve  fragile,  e caduca  vita  umana,  e ti  fac- 
cia, lasciando  le  mondane  pompe,  nel  taber- 
nacolo suo  sì  fatto  albergo , che  delle  diabo- 
liche tentazioni  avendo  in  questa  vita  vittoria, 
nell’altra  tu  stia  con  lui  in  gloria.  Àmen. 

■ , i .j*  alio, u i,  fjir-  < f . uhnen'.J  .tnor*;» 
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(A)  Nel  leggere  queste  sentenze  durerà  fatica 
.a  credere  il  leggitore,  essere  state  scritte  da  quel 
Boccaccio,  che  in  tanta  furia  di  laidezze  trascorse 
nelle  pagine  del  Decamerone.  Ma  poniamo  mente 
al  morale  cangiamento  della  vita  di  M.  France- 
sco, e sarà  tolto  ogni  dubbio  , anzi  torremo  ar- 
gomento, avere  ii  medesimo  scritto  il  Libro  delle 
Donne  Illustri  dopo  il  t36a,  nel  quale  anno  egli 
fu  tornato  a mente  più  pura  dal  P.  Gioacchino 
Ciani  Certosino.  Boccaccio  menaya  i giorni  a mo* 
di  persona  solo  del  presente  sollecita , e dava 
sciolta  la  briglia  a sua  libidine;  e dipingendo 
nel  Decamerone  la  varia  natura  degli  uomini  in 
varia  condizione  di  vita,  propinava  ad  altrui  quel 
veleno,  del  quale  avea  corrotta  la  menta  ed  il 
cuore.  Quando,  vicino  a morte  il  Beato  Pietroni 
Certosino,  uomo  tutto  di  Dio,  quasi  confortato  da 
superno  volere , mandò  per  M.  Boccaccio  un 
confratello  di  lui  P.  Gioacchino  Ciani,  perchè  lo 
traesse  di  quella  pozzanghera  di  viz].  Come  il 
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buon  frate  ei  fu  al  cospetto  di  Boccaccio , pren- 
dendo i modi  di  persona  diputata  da  Dio  , dis- 
segli:  Sovrastargli  prossima  e miseranda  fine,  se 
non  rimetteva  dalle  turpitudini,  e dal  trarre  al- 
trui in  lussuria  co’ suoi  scritti.  Queste  e simili 
cose  dicendo  il  frate,  Messer  Boccaccio  fu  colto 
da  grandissimo  spavento  ; e tanto  fermò  1*  animo 
Suo  nel  divisamento  di  darsi  a Dio,  che  forse  in 
qualche  convento  avrebbe  finiti  i suoi  giorni,  se 
non  l’avesse  stornato  l’amico  di  lui  Petrarca.  Se 
dunque  in  queste  Vite,  o leggitore,  tu  vedi  Boc- 
caccio dar  documenti  di  morale  differenti  da 
quelli  del  Decamerone,  tienlo  per  convertito  ; e 
poni,  essere  stato  scritto  questo  Libro  dopo  il 
i36u,  nel  quale  anno,  cangiata  la  mente  dell’au- 
tore, questi  cangiò  anche  foggia  di  scrivere. 

(B)  Terribili  ma  veri  sono  i mali  che  ritrae 
Boccaccio,  prodotti  dal  diabolico  talento  di  quei 
genitori,  i quali,  per  loro  apparente  utilità,  le- 
gando a viva  forza  o per  lusinghe,  de’ monastici 
voti  le  figlie , sospingono  queste  a perdizione 
certissima.  Solo  non  mi  sembra,  il  Boccaccio 
•ver  dato  nel  vero,  dicendo  che  la  maggior  parte 
per  tirannide  de’  parenti  votano  ne’  monasteri. 
Tanta  nequizia  poteva  forse  correre  in  usanza  a 
suoi  tempi,  quando  da  nessuna  legge  ecclesia- 
stica frenati  i parenti  cacciavano  ne’  chiostri  le 
fanciulle,  e le  astringevano  a stendere  sull’altare 
•1  giuramento  una  mano  che  in  età  provetta  do- 
veva poi  asciugare  le  lagrime  della-  sventura  c 
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Monferrato  dà  nelle  follie  Neroniane  (*);  e la 
turba  de*  Baronetti  quanto  piu , occulto  altret» 
tanto  più  crudele  strazio  fanno  di , que’  miseri 
che  lo  sdegno  del  Cielo  loro  volle  soggetti.  Per 
le  quali  cose  potremo  noi  dire,  venire  i vizj  ^ei 
dominanti,  come  da  causa , dal  potere  ? potremo 
noi  dire , essere  la  porpora  -quella  camicia  di 
Nesso,  che  come  questa  traeva . in  follia  quegli 
che  indossavala,  così  quella  metta  nell’animo  di 
chi  la  veste  il  mal  talento,  e la  bramosia  del 
sangue  ? No  : tornati  i popoli  all’incivilimento,  da 
esperienza  veniamo  chiariti  , essere  oggi  i Prin- 
cipi intenti  non  a sbramare  ambizione  di  regno, 
ma  a procurare  la  felicità  dei  popoli  per  reggi- 
mento paterno. 

. (D)  Più  da  novelliere  che  da  storico  il  Boc- 
caccio ha  discorso-  di  Costanza  rinchiusa  nel 
chiostro,  e della  solenne  professione  di  lei:  falso 
è ancora  che  Arrigo,  figlio  di  Federigo,  menasse 
sposa  la  figlia  di  Ruggiero,  che  contava  il  cin- 
quantesimo anno;  e falsissimo  si  è anche  avere 
Papa  Urbano  sciolta  da’  voti  solenni  Costanza. 
Ruggiero  morì. nell’ anno  mille  cento  cinquanta- 
quattro  ; Costanza  fu  tolta  sposa  nel  mille  cento 
oltantasei , e perciò  era  nel  trentesimosecondo 
anno  e non  nel  cinquantesimo  di  sua  vita  ; es- 

' • > * 
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tendo  nata  dopo  la  morte-  di  suo  padre  di  Bea- 
trice sorella  del  conte  di  Retesta.  Come  possiamo 
ammettere1  il1  consenso,  anzi  l’opera  di  Papa  Ur- 
bano in  queste  nozze  che  furono  seme  di  guerra 
tra  il>  Pontefice  e Federigo?  Per  non  intertetìere 
il  leggitore  in  più>  prolissa  confutazione  lo  man- 
diamo pel  Baronio  e pel  Capecelatro  che  la  cosa 
più-  chiaro  addimostrarono. 

(E)  Molti  furono  nella  storia  i fatti  ai  quali 
gli  uomini  prestarono- fede , infino  che*  i filòsofi 
non  avessero  gettato  un  lume  su  di  quolli,  e li.  aves- 
sero trasformati  in  favole  agli  occhi  di'  coloro 
ehe,  vergognando,  risero  di  lor  credenza.  Ma  al- 
cuno ancor  ve  nfha  che,  conquiso  dalia  critica  , 
come  idolo  s’erge  nella  storia,  ed  ai  quale  fanno 
tuttor  riverenza  coloro  che,  aUusiugati  dallo  spi- 
rito di  parte,  soffrono  buon  grado  ehe  lor  ragione 
invilisca  sotto  la  tirannide  del  pregiudizio.  Chi 
non  ha:  contezza  d’una  Papessa  Giovanna?  e chi 
no»  ne  ascolta  la  storia  coi  sogghigno  del  dis- 
prezzo, simile  a racconto  nato  fra  il  cicalare  di 
muliebre  brigata  ? Eppure  siccome'  i Protestanti 
posero  tutt’  opera  a rivestire  cotesta  favoletta  del 
panto  della  verità,  come  se  dall’ esistènza  di 
Papessa  Giovanna  venisse  compiuto1  trionfo  alle 
congreghe  di  loro  sulla  Chiesa  di  Cristo?  e per- 
chè gli  argomenti  di  questi  non  menassero  in 
errore  quei  che  della  cosa  poco  o niente  sapes- 
sero, mi  cadde  in  animo  dira  di  questa  Gio- 
vanna , e provarne  falsa  resistenza  : e di  corto 
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tengo  alle  pruove.  Sebbene  siano  gli  eruditi  dis- 
eordevoli,  pure  la  Cronica  dì  Mariano  Scoto  è il 
libre  più  antico,  nel  quale  si  legge  della  Papessa 
Giovanna,  e queste  ne  sono  le  parole:  Leo  Papa 
oblìi  Kalcndis  Augusti,  ffttìc  successit  Joanna  ari • 
nis  duobus,  menstbus  quinque , diebus  quatuor. 
Scoto  nacque  nell’anno  1028,  mori  nell’  anno  86 
dello  stesso  se’Colo,  u36  anni  dopo  la  elezione.di 
Benedetto  111;  dunque  circa  due  secoli  e mezzo 
lo  divisero  dal  riferito  avvenimento  : egli  non  è 
scrittore  coevo  ; se  non  lo  è , vediamo  se  dagli 
scrittori  sincroni  egli  abbia  ricevuto  si  bello  rac- 
conto. Fra  questi'  maggior  fede  è da  prestarsi  a 
colui  che  nbn  solamente  visse  nello  stesso  se- 
colo, ma  nell’anno  istesso,  e nel  luogo  mede- 
simo ove  il'  fatto  avvenne  : questi  è Anastagio  Bi- 
bliotecario, il  quale,  testimone  oculare  in  Roma 
della  morte  di  Leone  IV  e dello  immediato  in- 
nalzamento di  Benedetto  HI,  non  fa  motto  di' 
sorte  di  Giovanna , che  fra  quésti  due  pontefici 
abbia  tenuto1  delie  matti  la  somma  delle'  cose 
Cristiane.  Adone,  Arcivescovo  di  Vienna,  Gu- 
glielmo, Bibliotecario  di  Santa  Romana  Chiesa , 
gli  Annali  de’Francbi  detti  Bertiniadi,  Reginone, 
Abate  di  PrUitn,  Incmaro  Remense,  i quali  tutti 
vissero  nél  nono  sècolo,  tacquero  di  questa  Pa- 
pessa, ed  il  lodo  silenzio  è argomento  vigoroso 
per  chiarirci  della  falsità  del  racconto  di  Scoto. 
Imperocché  non  può  cadere  in  animò’  ragione- 
vole, esser  questi  veouti  in  comune  consenti- 
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mento  nel  tralasciare  storica  verità.  Che  se  poi 
tutti  gli  scrittori  coevi , come  membri  della 
, Chiesa  Romana  avessero  consentito  nell’ occul- 
tare ai  posteri  fatto  che  a vergogna  di  loro  Chiesa 
tomaVa,  da  quale  cagione  faremo  noi  derivare  il 
silenzio  di  altri  scrittori  coevi,  nimicissimi  del 
seggio  di  S.  Pietro , e bramosi  ( come  tra  gli 
eretici  corre  usanza  ) di  apporre  delitto  o errore 
alla  Chiesa  Romana?  Una  donnicciattola  di  mal 
partito  assisa  su  la  cattedra  di  S.  Pietro,  la  quale 
nel  nono  secolo  per  benevolenza  di  Carlo  Magno, 
e di  Pipino  non  poco  s’  innalzava  su  i troni  delle 
potestà  laicali  per  innata  spirituale  possanza  e 
per  acquisita  signoria,  era  forse  oscuro  perso- 
naggio che  poteva  aggirarsi  nelle  tenebre  della 
eorte  pontificia  senza  che  gli  eretici  ne  avessero 
contezza  ? e gli  stessi  cattolici  non  ne  avrebbero 
fatto  pubblico  e grande  ragionare?  Fozio,  vivente 
nel  nono  secolo  e nell’anno  a cui  Scoto  assegna 
l’elezione  di  Giovanna  alla  santa  Sede,  uomo  for- 
nito di  grandissimo  ingegno,  colto  in  molta  parte 
.di.studj,  di  cuore  corrotto,  astutissimo  quanto 
ne  cape  in  Greco  imbroglione,  per  ambizione  e 
per  ripetuti  anatemi  furente  contro  a’  Romani 
Pontefici,  il  quale  nella  corte  di  questi  avea  suoi 
.satelliti,  che  i fatti  di  loro  gli  rapportassero,  per 
.avere  onde  calunniarli,  e dare  un  varco  alla  bile 
che  gli  bolliva  nel  petto,  Fqzio,  dissi,  non  solo 
. si  astiene  delle  querele  contro  ai  cattolici,  e non 
.li  mette  in  beffe,  come  quei  cbe  soffrivano  reg- 


Digitized  by  Google 


dell’  editore.  ^ 85 

gersi  In  Chiesa  per  mano  di  laida  cortigiana;  ma 
anzi  in  tin  suo  libro  (i)  chiaramente  dice  a 
Leone  IV,  essere  succeduto  Benedetto  III,  e poi 
Niccolò  I,  Adriano  II,  e Giovanui  Vili.  11  silen- 
zio di  Fozio  è troppo  nemico  di  Papessa  Gio* 
vanna  ; se  non  vogliamo  porre  che  quel  terri- 
bile padre  delio  scisma  greco  per  modestia  o per 
timore  sia  andato  più  rattenuto  in  questo  avve- 
nimento nell’apporre  tanto  errore  alla  Chiesa 
Romana. 

Metrofane  Smirneo,  pur  vissuto  nel  IX  secolo, 
èhe  non  meno  di  Fozio  furiava  contro  nostra 
Chiesa,  tace  di  questa  Giovanna. 

Ma  se  non  vollero  levar  la  voce  gli  eretici  alla 
mostruosa  elezione  di  Giovanna,  non  sarebbero 
trascorsi  in  risa  ed  in  beffe  i seguaci  di  Fozio, 
allorché  nel  primo  anuo  del  pontificato  di  Papa 
Formoso,  venne  a chiari  caratteri  scolpita  la  se* 
rie  dei  Pontefici  che  avevano  bandito  1’  anatema 
nel  corso  di  45  anni  a quell’eresiarca  ',  nel  por- 
tico della  Chiesa  patriarcale  di  Costantinopoli  , 
non  leggendosi  il  nome  di  Giovanna  Papessa 
per  due  anni  e cinque  mesi  ? Quando  Leone  IX 
rinfacciava  a Michele,  patriarca  Costantinopoli- 
tano, una  femmina  aver  governata  sua  Chiesa  , 
non  avrebbe  il  Greco  rimbeccato  il  Pontefice 
di  simile  elezioné  avvenuta  al  soglio  di  S.  Pie- 


(i)  Phot,  de  Spir.  San.  Proces,  Lìb.  /. 
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tro?  Eppure  e i seguaci  di  Fozio  tacquero 
di  Giovanna  quando  non  la  videro  nel  ruolo  dei 
Pontefici  , e si  (acque  Michele,  rampognato  dal 
Pontefice.  Se  mai  sono  tuttora  fautori  di  questa 
favoletta  non  andranno  poco  stretti  al  nodo  di 
questo  argomento. 

Le  parole  di  Mariano  Scoto*  riguardanti  Gio- 
vanna furono  come  il  seme  gettato  dal  quale  do- 
veva nascere  mostro  gigante,  delizia  della  Chiesa 
Riformata  e de’ gonzi. 

Martino  Polono,  morto  184  anni  dopò  Scoto  e 
4^5  dopo  reiezione  di  Benedetto  III  , riproduce 
la  favola  di  Mariano,  di  altre  circostanze  ador- 
nandola, cioè,  essere  la  Papessa  di  Magonza  , e 
fatta  Papa  ; in  solenne  processione,  codia  da  su- 
bitano  dolore  di  parto,  nella  pubblica  via  tra  il 
Coliseo  e la  Chiesa  di  S.  Clemente  avere  .sposto 
il  feto.  Per  avere  poi  contezza  della  statua  in- 
nalzata nel  sito  ove  sgravossi  questa  femmina,  in 
memoria  di  fatto  tanto  vituperoso  alla  Chieda,  e 
di  non  so  qual  sedia  perforata  , della  quale  poi 
usarono  per  non  andare  di  bel  nuovo  falliti  in- 
torno al  sesso  del  novello  Tape,  ti  fa  mestieri, 
o lettor  mio,  che  tu  percorra  circa  due  secoli 
dopo  la  morte  di  Martino  PqIqijo  per  dare  in 
un  tal  Teodorico  Niemeo  che  ti  dia  sicurtà  della 
sopraddetta  statua,  e dopo  Niemeo  circa  altro 
secolo  pei  corri,  e venghi  nel  finir  del  secolo  XV, 
perchè  Guglielmo  Brevin  e il  Platina  li  faccian 
consapevole  della  sedia  perforata.  Oh  la  nuova 
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foggia  di  cercare  storiche  verità  U Tutti  gli  uo- 
mini che  hanno  un  cotal  pocolino  di  senno  per 
accertarsi  de’  fatti  tengono  via  retrograda  e non 
progressiva:  sarebbe  assai  gonzo  colui  , che  per 
sapere  delle  gesta  de*  Romani  , mettendo  d’-un 
canto  Livio,  e tutti  gli  antichi  scrittori,  si  stesse 
colle  mani  alla  cintola  aspettando  qualcuno  < del 
tempo  venturo  , che,  indipendente  dall’  autorità 
degli  antichi  starici,  gli  spacciasse  cose  da  ma- 
raviglia. Ma  tutto  il  nostro  argomentare,  che  dal 
silenzio  degli  scrittori  coevi  prende  forza  , sem- 
bra che  indebolisca,  allor  quando  gli  eretici,  af- 
fibbiando di  nuovo  la  giornea,  scendono  ardimen- 
tosi nell’arena,  e di  fermo  seguono  a dire  : Non 
esser  {avola  la  elezione  di  Papessa  Giovanna;  ma 
fatto  storico,  del,  quale  racconta  Anastagio  Bi- 
bliotecario scrittore  sincrono*  e di  alcuni  esem- 
plari della  cronica  di  questi  fanno  copia  à tutti 
in  conferma  di  lor  folleggiare.  Ma  noi,  ponendo 
da  banda  Claudio  Servio , che  nella  lettera  a 
Claudio  Salmasio  con  molto  fior  di  senno  ne 
chiarisce,  il  racconto  della  Papessa  essere  spurio 
accozzamento  alla  cronica  di  Anastagio,  poiché 
dalla  foggia  del  dire,  e fin  dalle  parole  chiaro  si 
addimostra  il  racconto  non  essere  del  nono  se - 
colo;  ad  un  tal  Sarrau,  zelante  protestante  citato 
da  Bayle  (i)  mi  rivolgo  per  soccorso.  Questi  ne- 


' (i)  Dicitori.  Martin.  Polon. 
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gli  esemplari  di  Anastagio  avvertì  le  parole  ut 
asserilur,  ut  dici  tur,  delle  quali  il  Romano  Biblio- 
tecario usava  nella  narrazione  ‘della  Papessa  ; e 
benissimo* conchiude,  non  essere  questo  modo  di 
raccontare  cosa,  e cosa  di  rilievo  veduta  coi 
proprj  occhi,  ma  bensì  novella  raccolta  veramente 
al  trivio.  Questo  solo  avvertimento  del  Sarrau,  ' 
che  scopre  hastevolmente  la  frode  dell’impostore 
che  cacciò  questa  favola  nella  cronica  di  Ana- 
stagio, ne  toglie  l’obbligo  di  andar  più  per  le 
lunghe.  Ma  a che  t’interniamo,  o leggitore?  Gra- 
vissime ragioni,  che  nel  Labbè,  nel  Natale  Ales- 
sandro, nell’AUazio  ed  in  cento  altri  non  volgari 
scrittori  tu  potrai  rinvenire,  e.  che  per  amore  di 
brevità  tralasciamo,  molto  fortemente  guarenti- 
scono nostro  avviso  da  qualunque  opposizione  ; 
dappoiché  nè  Mariano  Scoto,  nè  Martino  Polono 
hanno  lasciato  scritto  nelle  di  loro  croniche  il 
fatto  di  Giovanna,  ma  fuvvi  da  mano  corruttrice 
messo  per  forza. 

Noi  da  questo  assai  brieve  argomentare  ne  av- 
visiamo andar  chiarita  la  questione  ; che  se  poi 
agli  eretici  specialmente  non  vadano  a sangue  le 
nostre  parole,  e amano  battersi  a battaglia  finita 
noi  ci  chiamiamo  da  parte  , ed  il  solo  Blondel 
Protestante  terrà  nostro  campo.  Egli,  sordo  ai  ri- 
chiami dei  suoi  confratelli , che  lo  predicavano 
traditore  di  loro  Chiesa , e corrotto  da’  danari 
dei  Papisti,  avendo  dato  il  nome  alla  Riforma,  e 
non  la  ragione,  scrisse  un  libro  a bella  posta 
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per  confutare  la  favola  della  Papessa.  Il  suo  libro 
intitolato:  Ecclaircissement  de  la  question  si  une 
femme  a estc  assise  au  siegs  papal  de  Rome , 
sarà  come  nostro  propugnacolo,  e dal  'quale  tor- 
remo  queste  sole  parole  a conchiusione  del  no- 
stro dire:  Cesi  un  conte  qui  a eslè  enrichi  avec 
le  temps  (i).  . 

. (F)  Una  lettera  scritta  dal  Gran  Turco  Mao- 
metto Secondo  a Papa  Niccolò  Quinto,  e la  ris- 
posta di  questi  a quel  Conquistatore  sono  monu- 
menti storici  che,  come  mi  sembra,  non  vennero 
finora  a notizia  d* alcuno. . Ed  - è veramente  da 

» 

stupire  che  il  Baronio,  il  quale  ampiamente  dis- 
corse le  cose  operate  da  Niccolò  in  occasione 
dello  smisurato  ingrandire  della  possanza  turca , 
abbia  poi  taciute  queste  due  lettere  che  di  poco 
rilievo  non  vanno  al  certo  stimate.  Dal  silenzio 
di  questo  chiaro  Annalista  non  deve  derivare  so- 
spetto sulla  veracità  di  queste  scritture,  sì  per- 
chè le  cose  che  in  esse  contengonsi  non  si  op- 
pongono alla  storia  del  tempo  , e sì  anche  per- 
chè il  Lambecci  nel  II  Tomo,  al  foglio  65i  della 


■n-(i)  Su  quanto  si  è detto  veggasi  Lahbè,  Coll. 
Conci,  e di  Parisi:  Tom.  XV  ad  an.  855.  Ioannce 
papissce  Caenotaphium  eversum  Natalis.  Alessan . 
Hist.  Eccl . ad  an.  855.  • Leone  Allazio  Byiani. 
Script.  Hist . Tom.  XX11I,  pag.  82.  Conjut . fabu. 
Papis.  Joan. 
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sua  Biblioteca  Cesarea,  fa  pure  ricordanza  di  una 
lettera  dell’  Imperadore  de’  Turchi  .Tolta  in  fa- 
Tella  germana  j -e  forse  non  sarà  diversa  da  que- 
sta che  mandiamo  a luce. 

L’ Impero  Greco,  (ondato  sulle  rovine  di  quel 
di  Roma,  nacque  Barcollante,  e nel  corso  di  nuS 
anni  che  stette  in  piedi  corse  grandissimi  peri- 
coli e per  le  esterne  aggressioni  de’ Barbari,  e 
per  intestine  discordie  , e per  imbecilli  gover- 
nanti che  a quisquiglie  teologiche  più  che  a’  ma- 
neggi de’  negozj  dello  stato  avevano  l’animo  ri- 
volto. Tra  i Barbari,  co’ quali  .i  Greci  sosten- 
nero più  fiera  lotta,  furono  i Turchi.  Le  opinioni 
religiose  die  predicò  quel  solenne  impostore  Mao- 
metto. avea  in  certa  guisa  cangiata  la  condizione 
delle  menti  degli  Arabi:  un  paradiso  di  voluttà 
carnnli  promesso  a inonesti  in  battaglia  rendeva 
gli  uomini  oltre  modo  ardenti  nelle  zuffe,  e sprez- 
zatoci per  non  ■dire  cercatori  della  monte;  e per- 
ciò loro  possanza  nel  nascere  fu  come  torrente 
che  per  subita  piena  crebbe,  innondò,  devastò. 

I Turchi  nell’ undecime  secolo  escirono  dalle 
gole  del  Caucaso,  e piombando  sulla  Persia,  in- 
fiacchita per  guerre  durate  coi  signori  di  Co- 
stantinopoli, le  posero  il  giogo,  e minacciarono 
di  rovina  la  stessa  sede  dell’Impero  Greco. 

Sotto  l’imperio  di  Costantino  Ducas  nell’un- 
decimo  secolo  mettono  a soqquadro  gli  stati  della 
Grecia.  Il  prode  Romano  Diogene  in  molte  bat- 
taglie avea  rintuzzato  loro  orgoglio.,  ma  final- 
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mente  sconfitto,  fu  preso  ed  acciecato.  Il  sue* 
cessivo  cadere  e sorgere  de’ principi  sul  trono  di 
Costantino,  al  quale  per  delitto  vi  ascendevano 
e per  delitto  ne  venivano  tratti,  per  lunga  pezza 
facendo  ondeggiare  le  redini  del  governo  aggiun- 
geva baldanza  airioimico.  Alessio  Corno eno  vede 
rapirsi  da’  Turchi  le  i$P,W  di  Scio,  Lesbo  , Rodi 
0 ,§ame  ; fiotto  Andronico  nel  secolo  ,XIV  nei 
cuore  4elJ*  impero  stendono  i Turchi  loro  .domi- 
nazione su  tutta  l’Asia  Minore,  che  divisa  in  sette 
governi  conobbe  suo  signore  Ottomano;  e final- 
mente sotto  fiViovapni  Paleologo  nel  Amu- 

rat  spinge  sue  conquiste  n.ella  Tracia,  prende 
Adrianopoli,  e destina  quella  città  a capitale  del 
suo  impero.  J Turchi  testimoni  di  quanta  ric- 
chezza andasse  ricca  la  sedia  del  Greco  allorché 
da  Niceforo  Bptoniate  vi  vennero  menati  per  to- 
gliere a Michele  VII  Ducas  la  corona  ; ora  che 
$i  vedevano  quella  vicinissima  cominciarono  piu 
che  mai  a macchinarne  il  conquisto.  E ai  loro 
disegni  pon  poco  favoriva  l’infievolir  dell’impero, 
smembrato  per  Ip  innanzi  in  due  altri  imperi,  in 
quello  cioè  di  Trabisonda  e di  Adrianopoii,  te- 
nendo i Latini  in  Costantinopoli  la  somma  delle 
cose.  } 

Era  in  sul  principiare  ,il  secolo  XV,  ed  Amu» 
rat  li,  poiché  ebbe  messo  poco  meno  che  in  fondo 
la  monarchia  Greca,  poiché  su  i campi  di  Varna 
ebbe  rotto  l’oste  Ungarese  e morto  Uladislao 
che  comandavala  col  famoso  Uniade , tolse  ogni 


ostacolo,  ed  aprì  la  via  a Maometto  II  suo  figlio 
per  salire  il  trono  di  Costantinopoli.  Maometto 
in  robustissime  membra  chiudeva  anima  di  con- 
quistatore, e tutti  i vizj  e le  virtù  che  da  quella 
non  mai  si  scompagnano.  Nel  i433stringe  Costan- 
tinopoli di  fiero  assedio,  e solo  quando  per  ferite 
il  prode  Giustiniani  si  tolse  dalle  mura,  egli  per 
assalto  l’ottenne;  come  se  il  petto  d’un  Italiano 
fosse  il  propugnacolo  massimo  del  morente  im- 
perio di  Roma. 

La  caduta  del  Greco  Impero  mise  grandissima 
temenza  negli  animi  de’  potentati  d’Italia,  ma  non 
li  volse  a miglior  talento.  Niccolò  V,  allora  pon- 
tefice, a cui  riuscì  acerba  la  nuova  di  questo  con- 
quisto, non  si  stette  con  le  mani  alla  cintola 
come  a spettacolo  da  vedere  e non  altro.  Egli 
die  dal  i4$i  avea  mandato  in  Alemagna  il  Car- 
dinal di  Cusa  per  accordare  le  menti  e spro- 
narle alla  guerra  contro  il  Turco,  in  Francia  il 
Cardinal  Estoutville,  in  Inghilterra  1*  Arcivescovo 
di  Ravenna  Orsini  per  racconciare  e rimettere 
in  buona  pace  questi  due  regni  guerreggianti  , 
ora  più  che  mai  fe’  sentire  sua  voce  dalla  sedia 
di  S.  Pietro.  Ma  l’Italia  bolliva,  ed  era  in  dis- 
cordia. Ferdinando,  re  di  Napoli  , guerreggiava 
con  Firenze,  Venezia  con  Milano , i Fregosi  e 
gli  Adorni  con  intestine  discordie  ponevano  a 
mal  partito  Genova  ; Francia  con  Brettagna  . . . 
ma  che  dico  de’ Transalpini  ? Italia  solo  in  quella 
età  sua  virile  bastava  alla  comune  salvezza  ; ma 
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l’Italia  nel  fragore  delle  armi  che,  mosse  dall’am- 
bizione de’ suoi  padroni,  si  cacciavano  ne’ petti, 
non  ascoltò  la  voce  del  Pontefice,  ed  invili  sem- 
pre più.  La  Bolla  di  Niccolò  per  convocare  i 
popoli  alla  guerra  e alla  ricuperazione  di  Co- 
stantinopoli fu  come  fiaccola  di  guerra  che  si 
spense  nel  freddo  deliberare  del  Parlamento  dei 
principila  Francfort,  ove  grandi  e salutevoli  di- 
visamenti  furono  fatti,  che  rimasero  in  erba  con 
la  morte  di  Niccolò. 

La  suddetta  bolla  sembra  che  sia  quella  che 
ha  cominciamento:  Fuit  jam  olirti  Ecclesice  Christi 
hostis  acerrimus,  crudelissimus  persecutor  Mahch 
meies , filius  Satance , ecc.,  nella  quale  poi  che  ebbe 
il  Pontefice  assomigliato  Maometto  al  dragone 
visto  da  S.  Giovanni  che  di  un  colpo  di  sua  coda 
trasse  in  terra  la  terza  parte  delle  stelle;  e dopo 
aver  descritte  le  iniquità  nelle  quali  il  Turco 
nella  presa  di  Costantinopoli  trascorse,  ed  il  di- 
visamente di  lui  di  stendere  sua  dominazione  in 
Occidente,  tentò  di  aggiungere  animo  ai  prin- 
cipi cristiani  eccitando  le  menti  con  sante  esor- 
tazioni ad  una  Crociata , e promettendo  paghe 
vive  e sonanti,  delle  quali  avrebbero  forniti  gli 
eserciti  le  decime  da  pagarsi  non  solamente  dai 
Cherici , ma  da’  Cardinali  , e da,  sè  stesso  fi- 
nanche. 

• > * * « » • » 

r TJu  tanto  gridare  all’ armi  volse  al  Pontefice  la 

mente  del  Conquistatore  'che  nell’ebbrezza  del 
trionfo  ben  si  avvisava  di  quanto  nocumento  po- 
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tessero  tornargli  le  armi  collegate  de’  Cristiani:  e 
perciò  gli  cadde  in  animo  indirizzare  a Nic- 
colò V una  lettera  che,  per  timore  o per  ispe- 
ranza,  potesse  farlo  andare  più  rattenuto  nel  ban- 
dirgli la  croce.  Imperocché,  come'  a ? leggitori  è 
facile  scorgere,  il  Turco,  premesso  tutti  quei  ti- 
toli di  che  largheggiava  l’alterigia  turchesca,  dei 
suoi  diritti  alla  città  di  Roma  , delle  sye  forze 
fa  grandissima  jattanza , e dice  alcuna  cosa  della 
sua  probabile  conversione  alla  fede  di  Cristo.  Ed 
infatti  non  doveva  sembrare  discorso  d’impostore 
quello  di  Maometto  , come  se  volesse  menare  in 
parole  il  Pontefice;  imperocché,  cessata  la  strage 
ed  i furori  della  soldatesca,  Maometto  trattò  con 
meno  aspro  governo  le  cose  de’  Cristiani,  sì  che 
di  onori  abbondò  verso  Giorgio  Scolario  da  lui 
chiamato  a reggere  la  chiesa  de’ Cristiani  in  Co- 
stantinopoli. 

Papa  Niccolò  non  si  mostra  gran  fatto  atter- 
rito della  lettera  del  Turco,  ma  per  una  fidanza 
nelle  proprie  e nelle  forze  de’  Principi  Cristiani 
usa  d’una  foggia  di  scrivere,  che  doveva  chiarire 
il  Conquistatore,  che  egli  attendevalo  a piè  fermo. 
E poiché  come  principe  diè  argomento  di  fer- 
mezza , come  padre  de’  fedeli*  si  volge  amorevole 
a Maometto  per  tornarlo  alla  via  della  verità. 

Gregorio  Castellano,  nominato  nel  Codice,  che 
scrisse  la  lettera  in  arabico  e poi  la  portò  in 
volgare,  è quel  medesimo,  come  a noi  pare,  del 
quale  fa  menzione  il  Tiraboschi  parlando  dei 
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letterali  i quali  teneva  in  corte  Niecoiò.  Era  que» 
gli  di  Città  di  Castello,  e dal  nome  di  sua  patria 
tolse  il  cognome.  Se  dal  Tiraboschi  vien  predi- 
cato Gregorio  quale  uomo  peritissimo  delle  gre- 
che lettere,  crescerà  la  fama  di  lui  dandoci  con- 
tezza il  nostro  codice  essere  stato  egli  anche 
saputo  dell’  arabica  favella. 
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Ho  limato  sempie  di  occupare  i miei  tipi,  più 
die  con  lavori  del  giorno,  pascolo  vano  di  super* 
fidali  e leggieri  letture,  con  edizioni  di  opere  in- 
signi assicurate  già  dalla  pubblica  approvazione. 
Tra  queste  ho  scelto  adesso  di  riprodurre  la  più 
Utile  e più  applaudita  opera  del  celebre  canonico 
Alfonso  MuzzorelH  nato  a Ferrara  e morto  a Pa* 
rigi  nel  i8i5,  intitolata 

Il  Buon  uso  della  Logica  in  materia  di  Religione. 

Quest’ò  una  raccolta  di  molte  dissertazioni  sopra 
diversi  argomenti  interessanti  la  Religione  1:  la 
Chiesa  cattolica,  i più  combattuti  o mal  iutesi  dalla 
moderna  Filosofia,  nou  tanto  perchè  difalti  si  tro- 
vino opposti  ai  veri  lumi  ed  alle  giuste  osservazioni 
della  medesima,  quanto  perchè  son  mirali  senza 
esattezza  di  priucipj  , e con  occhio  offuscato  da 
troppi  pregiudizj;  giacché,  bisogna  pur  confessarlo, 
ha  i suoi  grandi  e più  funesti  pregiudizj  la  stessa 
filosofia.  Tanta  è 1’  illusione  di  certe  massime  in 
questi  tempi,  che  non  pochi  anche  tra  i buoni  si 
lasciano  prendere  alle  insidiose  osservazioni,  alle 
infedeli  declamazioni  dei  nemici  della  Religione, 
particolarmente  sopra  certi  punti  di  storia  o di 
dottrina  ecclesiastica  , che  vengono  rappresentati 
siccome  ronlrarj,  o meno  cousoui  alla  verità  ed 
allo  spirito  deli’ Evangelio  ; quando  meglio  conside- 
rati e studiati  coi  giusti  prinripj  e coi  fatti  sinceri 
si  trovano  pei  fittamente  d’accordo  colla  verità  c 
cogli  attributi  più  essenziali  delia  Chiesa.  Studio  e 


Iniona  fede  guariscono  molli  infermi:  h questa  la 
medicina,  che  seppe  apprestare  nella  celebrata  sua 
opera  il  canonico  Muzzarelli;  il  quale  versato 
piofondaraente  in  tulle  le  malerie  della  scienza 
satra,  ha  rappresenlato  le  cose  nel  vero  punto  di 
vista;  e disgombrando  colla  teologia,  colla  storia  e 
col  più  squisito  ragionamento  di  una  sincera  filo» 
sofia  tutte  le  nubi  dell’errore  e della  mala  fede, 
riconduce  alla  vera  c saggia  maniera  di  ben  vedere 
e pensare  nelle  materie  di  Religione, 

La  presente  opera  non  sarà  inai  troppo  racco-, 
fraudala  ai  sacerdoti , che  hanno  bisogno  di  cono- 
scere e di  far  conoscere  anche  agli  altri  le  dottrine 
più  contraddette  nei  nostri  tempi , e più  utili  a 
rassodare  nel  vero  spirito  di  un  Cristianesimo  ra- 
gionato. I secolari  istessi  vi  troveranno  una  lettura 
dilettevole  ed  erudita  per  la  varietà  e la  giustezza 
delle  discussioni  non  meno  che  per  la  maniera 
disinvolta  di  maneggiare  i più  dilicati  e importanti 
argomenti.  Oh  fosse  questa  letta  con  qualche  at- 
tenzione da  tanti  che  ai  nostri  giorni  vogliono 
sentenziare  e scrivere  sulle  materie  di  una  Reli- 
gione che  non  conoscono;  da  tanti  che  nelle  dot- 
trine o nelle  pratiche  della  Cattolica  Chiesa  trovano 
per  tutto  abusi  ed  errori,  ignoranza  o fanatismo  ; 
e non  dubito  che  si  spoglierebbero  presto  dei  loro 
pregiudizj  per  confessare  che  le  cose  studiate  alle 
fonti  della  verità  sono  ben  differenti  da  quel  che 
appariscono  sfigurate  nell’  ignoranza  dei  buoni 
studj,  o nella  malizia  di  una  storia  menzognera  e 
di  un  temerario  razionalismo. 

Quest’opera  infatti  ristampata  e sparsa  pavida- 
mente nei  primi  anni  del  secolo  produsse  ottimi 
effetti;  e corresse  lo  spirito  pubblico  sopra  molte 
e importanti  materie  ecclesiastiche.  È stata  tradotta 
in  francese  e spagnuolo,  non  che  in  latino  nel- 
1*  Ungheria.  I più  accreditati  Giornali  nostri  e stra- 
nieri ne  hanno  fatto  i maggiori  elogi. 

La  presente  edizione  venne  eseguita  sopra  la 
quinta  di  Firenze  del  1821,  fatta  essa  pure  sopra 
la  quarta  di  Roma  completata  con  tutte  le  aggiunta 
dell’  Autore.  Gio . Silvestri. 
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IL  TIPOGRAFO 

Ambe  le  Lettere  di  due  distintissimi  Personaggi, 
le  quali  precedono  un  lavoro  sì  degnamente  ela- 
borato e discusso  dal  nostro  Autore,  e quanto  ne 
accenna  la  Biblioteca  Italiana  nel  N.Q  CLXXXVI, 
mese  di  giugno,  i83i,  alla  pag.  399,  mi  dispen- 
sano dal  dover  audar  in  traccia  di  ulteriori  testi* 
monianze  autorevoli  per  dimostrare  al  lettore  esser 
questa  un*  opera  di  sommo  pregio  e da  lungo 
tempo  desiderata , come  cosa  che  debb*  insieme 
tranquillare  anche  la  più  dilicata  coscienza  in  me- 
rito del  geuere  di  Usura  di  cui  in  essa  si  tratta. 


* » 

Tralasciando  dunque  di  ragionare  su  questo*  pro- 
posito, altro  non  mi  rimane  che  augurarmi  la  be- 
nevolenza de*  miei  Associati,  bramoso  al  tempo 
stesso  che  gradiscano  le  mie  cure  incessanti,  dirette 
ad  offerir  loro  ciò  che  di  più  degno,  si  antico, 
come  moderno,  usci  dalla  penna  di  uomini  egregi, 
che  sparsero  tanta  luce  sulle  scienze,  lettere  cd  arti. 

Il  dovere  poi  riprodurre  per  la  terza  volta  que- 
st’opera mi  assicura  che  essa  sia  veramente  utile 
ad  ogni  ceto  di  persone,  e ini  fa  esser  grato  pub- 
blicamente a chi  me  ne  diede  i primi  suggerimenti. 


ALTRE  OPERE  DELLO  STESSO  AUTORE 

* 

TEORIA  e Prospetto  o sia  Dizionario  critico 
de’  Verbi  italiani  conjugati  , specialmente 
degli  anomali  e malnoti  nelle  cadenze.  Se- 
conda edizione . Due  volami,  hai . lif\  9 00 

DELLA  MANIERA  di  misurare  la  Lesione 
enorme  ne’ contratti.  Seconda  ediz . » 2 Jo 

* . * % » 
Milano,  dalla  Tipografia  di  Gio.  Silvestri, 
posta  nella  Contrada  di  S.  Paolo,  N.  947  , 
e si  vende 

Alla  Libreria  del  medesimo  posta  sull’an- 
golo della  Piazza  di  S.  Paolo,  N.  945,  Casa 
Tarsis . » 
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